


 
 
 

 
RAPPORTO ITALIA 2014   

INDICE 
 
 
 
CONSIDERAZIONI GENERALI DI GIAN MARIA FARA 
NICHILISTI D’ITALIA            
            
La sub-cultura del declino e della decadenza           
L’Italia che c’è              
L’Italia che arranca  ovvero la “società defluente”          
Tra propaganda e verità             
Ancora innamorati dell’Europa            
La decrescita infelice             
Chi ha paura della democrazia           
Obbligati a scegliere             
Prestare ascolto all’Italia che funziona                                           
 
 
CAPITOLO 1. ITALIA/EUROPA 
SAGGIO | LA GIOVANE EUROPA           
            
1. La credibilità della programmazione economica di medio termine    
2. L’Italia controlla, l’Europa apre le frontiere. La normativa agroalimentare comunitaria tra difficoltà oggettive e colpevoli mancanze   
3. Inclusione ed esclusione in Italia e in Europa: la povertà e la deprivazione materiale...    
4. ...Il mercato del lavoro, il sistema scolastico e l’esclusione di genere         
5. Retribuzioni e disuguaglianze            
6. La Commissione Europea sull’utilizzo del Fondo di Solidarietà dell’Unione nel terremoto del 2009 in Abruzzo    
7. Una nuova politica di accoglienza            
8. Le coppie miste in Italia             
9. La crisi morde anche il calcio: i club italiani sempre meno competitivi in Europa     
10.  La scuola italiana e la sfida della Media Literacy         
    
 
CAPITOLO 2. FINANZA/FINANZA 
SAGGIO | FINANZA VS FINANZA           
         
11. Anche i ricchi piangono?            
12. Da “spending review” a “riduzione dei costi”          
13. Caratteristiche e criticità del partenariato pubblico-privato in Italia       
14. Mezzogiorno, sempre più in basso           
15. Crowdfunding: la creatività come risposta alla crisi         
16. Microcredito contro le nuove povertà          
17. Imprese e crescita: gli investimenti stranieri in Italia (come favorirli)       
18. Il fenomeno delle Reti di Imprese: la creazione di valore attraverso la logica aggregativa  
19. I consumi degli italiani durante la crisi, tra “trading-up” e “trading-down”      
20. Le aziende italiane oltre i confini          
      
 
 
CAPITOLO 3. DESTRA/SINISTRA 
SAGGIO | SENZA DESTRA E SENZA SINISTRA          
 
21. Uno “Stato” di necessità (Sondaggio)           
22. Dall’euro all’Europa… passando per le Province (Sondaggio)        
23. Giustizia: riforme non più rinviabili (Sondaggio)         
24. Comunicazione politica on line: i partiti su Internet         
25. Coincidentia oppositorum           
26. Il MoVimento 5 Stelle            
27. Ict, risorsa per la Pubblica amministrazione          
28. Il patrimonio culturale italiano, vera Cenerentola delle politiche pubbliche      
29. Il cinema visto da Destra e da Sinistra          
30. Questioni e valori etici (Sondaggio)          
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
CAPITOLO 4. ETICA/ESTETICA 
SAGGIO |ANESTESIE PERICOLOSE           
 
31. Cenerentola d’Europa: la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma       
32. La burocrazia blocca il lavoro           
33. Criminalità del territorio            
34. Il Comitato Media e Minori           
35. Il gioco alla ricerca della fortuna (Sondaggio)         
36. Troppe tasse, per le imprese è fuga dall’Italia          
37. Animali domestici, i più cari amici di sempre (Sondaggio)        
38. Pet review: la crisi e i migliori amici dell’uomo. La testimonianza dei veterinari (Sondaggio)      
39. La ricerca del benessere psico-fisico tra fitness, beauty farm e interventi di chirurgia estetica   
40. La nuova era digitale, oblio e memoria perpetua         
   
 
 
CAPITOLO 5. RICCHEZZA/POVERTÀ 
SAGGIO |POVERI DI IDEE            
 
41. I consumatori italiani ancora in difficoltà: tagli alla spesa e consumi low cost (Sondaggio)      
42. Gli acquisti dei single: risparmiatori per forza? (Sondaggio)        
43. La condizione economica delle famiglie (Sondaggio)         
44. L’approccio degli italiani al cibo           
45. Sprechi alimentari: un’analisi sul comportamento dei giovani        
46. Made in Italy: tradizione e cultura d’impresa          
47. Consumatori al “verde”            
48. Un popolo pigro: poco sport e calcio lontano dagli stadi (Sondaggio)       
49. Lo scarso utilizzo dei fondi ex Gescal: la responsabilità delle Regioni       
50. I rifiuti plastici e il loro riciclo          
       
 
CAPITOLO 6. CONSERVAZIONE/CAMBIAMENTO 
SAGGIO | IPOTESI PER UN CAMBIAMENTO PERMANENTE         
 
51. … Ma il cielo è sempre più blu: l’Aeronautica Militare al servizio della collettività    
52. Mare nostro, la Marina Militare al servizio della collettività        
53. La protezione internazionale           
54. Alla ricerca di Dio (Sondaggio)           
55. Gli italiani e il lavoro: un equilibrio precario (Sondaggio)        
56. Parenti poveri: l’artigianato           
57. Il trasporto nelle grandi aree metropolitane          
58. Le rinnovabili e la crisi economica: quale futuro?         
59. In medias res: il Paese interpretato in Tv dai soliti noti         
60. Videogiochi: il nuovo volto dell’entertainment         
    

 





 

 
 

 1 

 

CONSIDERAZIONI GENERALI 
NICHILISTI D’ITALIA 

DI GIAN MARIA FARA, PRESIDENTE DELL’EURISPES 
 
 
La sub-cultura del declino e della decadenza. Un fantasma si 
aggira per il nostro Paese. È la sub-cultura del declino e della 
decadenza, figlia del nichilismo che sembra ormai pervadere le 
Istituzioni e le coscienze dei nostri concittadini. 
Siamo di fronte al rifiuto sdegnoso per ogni autorità, ad un 
cinismo spinto al limite della sfrontatezza, allo scetticismo più 
radicale sulla possibilità di riformare e di modernizzare il 
sistema politico-istituzionale e quello produttivo, alla incapacità 
di immaginare il nostro stesso futuro. 
Così come per Bazarov, personaggio descritto da Ivan Turgenev 
in Padri e figli, capolavoro della letteratura russa 
dell’Ottocento, negli ultimi anni si è andata affermando l’idea 
che niente meriti di essere conservato e che tutto ciò che esiste 
è degno di perire. Trasferita sul piano politico, questa sub-
cultura si esprime attraverso la riscoperta della “filosofia del 
martello” e si ricollega alle esperienze della nostra storia 
recente partendo dall’“Uomo qualunque” di Giannini e 
passando per la Lega di Bossi sino a giungere ai fenomeni di 
populismo che attraversano oggi l’Italia. 
Bazarov, con la sua negazione radicale, non riesce ad indicare 
un progetto per il futuro, così come accade ai nuovi 
protagonisti della vicenda politica italiana. Anzi, con il 
trasferimento dalla piazza al Palazzo i nuovi attori hanno 
mostrato di non possedere non solo la capacità di disegnare il 
futuro, ma neppure la lucidità per gestire il presente. 
L’evoluzione auspicabile in questa fase storica sarebbe quella di 
distinguere, come proponeva Nietzsche, il “nichilismo passivo” 
come fattore di decadenza, dal “nichilismo attivo” come principio 
di vitalità e di capacità di reazione alla decadenza stessa. Ma ciò 
propone l’urgenza di elaborare un progetto, indicare una 
prospettiva di cambiamento percorribile e ragionevole.  
Si tratta di riuscire a passare dal “contro” al “per” nella 
consapevolezza che l’Italia, per quanti problemi possa avere, 
riesce ad esprimere grandi potenzialità ed infinite capacità. 
L’Italia che c’è. In questi anni, abbiamo segnalato i punti di 
forza e le fragilità, i percorsi e l’evolversi della vita politica, 
economica e sociale, sforzandoci di non cedere alla tentazione 
di interpretare la complessità attraverso la via più facile: quella 
della semplificazione. 
Non ci siamo mai allontanati dalla ricerca della verità 
descrivendo, quando necessario, anche ciò che ci sarebbe 
piaciuto tacere.  
Con lo stesso spirito, oggi, cerchiamo di interpretare la 
situazione italiana, evitando il facile richiamo del coro che 
canta la storia di un Paese ormai esangue e destinato ad una 
prossima e definitiva irrilevanza. 
Le pagine del nostro Rapporto frugano tra le pieghe della 
realtà, anche quelle più nascoste, denunciando ritardi, 
inadempienze, complicità, inadeguatezze, occultamenti, colpa e 
dolo dei singoli e delle collettività sociali.  

E, tuttavia, sentiamo il dovere morale di segnalare i punti forza 
e di interpretare le attese di chi non ha nessuna voglia di 
arrendersi agli esiti di un destino “cinico e baro”. 
L’Italia sta vivendo una crisi profonda e drammatica perché, 
come segnalavamo nei Rapporti precedenti, si sono saldate 
insieme crisi economica, crisi sociale e crisi della politica e 
delle Istituzioni. Insomma, così come la definimmo: una vera e 
propria “tempesta perfetta”.  
Ma non è un Paese senza futuro.  
Conosciamo ormai a memoria i nostri mali che vengono da 
lontano spesso sottovalutati, ai quali non è riuscita a trovare 
cura e rimedio la nostra classe dirigente generale, l’intera élite 
che ha tenuto in mano le redini della diligenza italiana.  
La stessa élite che non si è neppure accorta di quanto, anche 
all’interno della crisi, di positivo e di creativo andava 
maturando in diversi settori dell’economia, della società civile, 
della cultura e addirittura della politica.  
Stiamo dando un’ottima prova nei settori tradizionali del Made 
in Italy e del lusso: tessile-abbigliamento, calzature, 
arredamento e persino nella nautica, sulla quale si era accanito 
con voluttà distruttrice il governo Monti. 
Siamo riusciti a creare nuove specializzazioni, come nella 
meccanica; nei prodotti a forte innovazione, nelle tecnologie 
per l’edilizia e nella chimica farmaceutica. 
Nel 1999 eravamo al quinto posto nella Ue a 27 per saldo 
commerciale normalizzato nei manufatti. Oggi siamo al terzo 
posto. E proprio mentre la recessione e l’austerità impostaci 
dall’Europa facevano crollare la nostra domanda interna e con 
essa Pil e occupazione, le imprese italiane hanno conseguito 
eccellenti risultati sui mercati internazionali.  
Negli ultimi cinque anni il fatturato estero dell’industria italiana 
ha superato quello tedesco e francese. Negli ultimi due anni 
siamo stati tra i soli cinque paesi al mondo (con Cina, 
Germania, Giappone, Corea del Sud) a conseguire un saldo 
commerciale con l’estero superiore ai 100 miliardi di dollari. 
Il nostro comparto agricolo ha prodotto risultati fortemente 
positivi sia in termini di fatturato sia di occupazione. E quanto 
alto sia l’interesse per le nostre produzioni agroalimentari, è 
dimostrato dal fatto che l’Italian sounding, ovvero la 
falsificazione internazionale dei nostri prodotti, ha raggiunto la 
cifra di 60 miliardi di euro l’anno. 
L’Italia resta una tra le mète preferite del turismo 
internazionale. Per numero di pernottamenti di turisti stranieri, 
è seconda in Europa soltanto alla Spagna: con 54 milioni di 
notti è il primo Paese europeo per numero di presenze extra-
Ue. E tutto questo, nonostante gli ostacoli, i ritardi, i mille 
impedimenti che lo Stato pone a chi decide di avviare una 
qualsiasi attività imprenditoriale, attraverso una pressione 
fiscale insopportabile, una burocrazia pervasiva e ossessionata 
dal regime del controllo e della concessione in luogo del 
diritto. 
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Condividiamo i contenuti di un recentissimo documento stilato 
da Giuseppe Bianchi, Presidente dell’Isril, e sottoscritto da 
decine di rappresentanti di Istituzioni economiche, nel quale si 
afferma: «è davvero ardito parlare di un Paese sul viale del 
tramonto. Non siamo una nazione di macerie e di cittadini 
rassegnati». 
L’Italia che arranca ovvero la “società defluente”. Ma ai 
successi del nostro export e di alcuni dei settori strategici, 
corrispondono una forte depressione del mercato interno con 
un progressivo aumento della disoccupazione, una 
diminuzione sempre più marcata dei consumi e una sfiducia 
generalizzata sulle prospettive dell’economia, a dispetto delle 
rassicurazioni del Ministro Saccomanni che vede nel 2014 
l’anno della svolta e della ripresa. 
All’interno di un quadro così contradditorio e complesso, che 
richiederebbe una profonda capacità di analisi, rapidità di 
decisione, coerenza e lungimiranza negli interventi, l’azione del 
Governo appare sempre più incerta e confusa. 
Se, come tutti affermano, il nodo centrale è quello di far 
ripartire la crescita e rianimare i consumi interni, dobbiamo 
avere la consapevolezza che ciò potrà avvenire solo attraverso 
una coraggiosa operazione di redistribuzione della ricchezza. 
E occorre riportare al centro dell’interesse e dell’azione politica 
e amministrativa la grande questione dei ceti medi, ossatura 
stessa del nostro Paese, che stanno pagando il prezzo più alto 
della crisi. 
La società dei 3/3 della quale avevamo, nel corso degli ultimi 
anni, paventato l’affermarsi, è diventata una dolorosa realtà. 
Ricapitolando: negli anni Sessanta del secolo scorso i profeti 
della cosiddetta “società affluente”, nell’interpretare le 
traiettorie economiche e sociali delle moderne democrazie 
industriali, ci avevano rassicurati descrivendo la nostra come 
una società dei 2/3. Ovvero una società nella quale 2/3 della 
popolazione hanno raggiunto un soddisfacente livello di 
benessere mentre il rimanente terzo è costretto alla povertà e al 
disagio. Tuttavia, dicevano questi autorevoli studiosi, le “sorti 
magnifiche e progressive del capitalismo”, attraverso la crescita 
volumetrica dell’economia e la produzione di ricchezza, 
avrebbero prosciugato via via questa sacca di povertà sino alla 
sua completa eliminazione.  
I risultati non sono stati quelli che le previsioni ci avevano 
assicurato. L’area della povertà non solo non è stata ridotta, ma 
al contrario, tende ad allargarsi a macchia d’olio, coinvolgendo 
strati sempre più ampi della popolazione. 
La società dei tre terzi rappresenta oggi la reale condizione 
economica e sociale del nostro Paese: 
1/3 di garantiti in grado di affrontare e superare ogni possibile 
crisi; 1/3 di poveri, che secondo i teorici della “società 
affluente”, dovevano essere emancipati dalla loro condizione di 
disagio e invece sono diventati sempre più poveri; 1/3 a rischio 
di povertà – e qui sta la novità – formato dai ceti medi scivolati 
verso il basso in termini di reddito, di opportunità e di ruolo 
sociale. 
I risultati di questa trasformazione sono davanti agli occhi di 
tutti. Sul fronte economico, caduta del livello dei consumi, 
indebitamento delle famiglie, contrazione del risparmio e suo 
utilizzo per sostenere gli stili di vita acquisiti o per pagare tasse 
e debiti.  Sul fronte sociale disagio, smarrimento e insicurezza.  

Sul piano politico allontanamento dalle Istituzioni e dalla 
politica e affermazione delle derive di radicale contestazione.  
Nello stesso tempo, crescono le disuguaglianze sociali, la 
concentrazione della ricchezza e il divario tra le diverse aree 
geografiche del Paese con un Sud abbandonato a se stesso. 
Torniamo ad insistere sul problema dei ceti medi, perché siamo 
convinti che essi rappresentino una delle questioni 
fondamentali per il futuro della società italiana: così come 
Napoleone considerava i sottoufficiali la spina dorsale 
dell’esercito, noi dobbiamo renderci conto che i ceti medi sono 
la spina dorsale della democrazia. 
L’indebolimento o la scomparsa dei ceti medi segnerebbero di 
conseguenza nel migliore dei casi la riduzione degli spazi di 
democrazia, o la sua eclissi nel peggiore.  
Sino a pochi anni fa la classe media era uno stabile 
ammortizzatore delle tensioni economiche e sociali e garante di 
un sistema in grado di assicurare la mobilità sociale dal basso 
verso l’alto. 
Ormai, appartenervi non solo non è più un privilegio ma 
significa consegnarsi all’incertezza e al disagio dal punto di 
vista delle aspettative per il futuro ed essere al centro di 
politiche ostili e punitive come quelle sulla casa o sulla 
tassazione o vittime designate del progressivo smantellamento 
dello stato sociale. 
Noi stessi, che avevamo parlato negli anni scorsi di «progressiva 
proletarizzazione dei ceti medi» ci sentiamo in obbligo di 
correggere il tiro e definire quella di oggi una “progressiva 
pauperizzazione”, versione ancora più pericolosa ove si 
consideri che proletario è colui che presta la propria opera di 
salariato a favore di un’impresa.  
La pauperizzazione è l’impoverimento tout court.  
Gli appartenenti al ceto medio provengono dal mondo delle 
libere professioni: sono gli operai e gli artigiani fattisi 
imprenditori e vittime della burocrazia, i commercianti 
annichiliti dalla contrazione dei consumi costretti a chiudere 
bottega, gli impiegati che vedono quotidianamente ridursi il 
potere d’acquisto delle proprie retribuzioni, gli insegnanti 
condannati a stipendi da fame o ad un precariato permanente, 
gli appartenenti alle Forze dell’ordine obbligati al doppio 
lavoro per poter sopravvivere.  
Per il momento, ma solo per il momento, il disagio profondo 
del ceto medio si manifesta attraverso la sfiducia e 
l’allontanamento dalle Istituzioni. 
Tra propaganda e verità. Le indagini contenute all’interno di 
questo Rapporto descrivono un progressiva presa di distanza 
dei cittadini dalle Istituzioni, anche da quelle cosiddette di 
garanzia, e il crescere della sfiducia sulle capacità del sistema 
politico.  
La stessa figura del Capo dello Stato, sino a qualche anno fa 
considerato dai cittadini un saldo e autorevole punto di 
riferimento, deve fare i conti col disagio crescente. Il 50% degli 
italiani dichiara di non avere più fiducia in Giorgio Napolitano. 
Più dell’80% del campione intervistato manifesta la propria 
sfiducia nel Governo guidato da Enrico Letta; più dell’81% 
esprime lo stesso atteggiamento nei confronti del Parlamento e 
il 55% non si fida della Magistratura. Per non parlare di partiti e 
sindacati, verso i quali il consenso e la fiducia sono ormai al 
lumicino. 
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Consenso pieno riscuotono invece il volontariato, le Forze 
dell’ordine e le Forze Armate mentre la fiducia nei confronti 
della Chiesa risale sensibilmente (dal 36,6% del 2013 al 49% del 
2014), trainata dalla popolarità di Papa Francesco sulla cui 
persona si concentra un consenso plebiscitario (87%). 
Si potrebbe parlare, insomma, di un popolo senza 
rappresentanza che affida alla Chiesa, alle Forze dell’ordine e 
alle Forze Armate il proprio senso di appartenenza.  
Intanto, l’immagine dei nostri politici, continua a immiserirsi 
sulle poltrone di quei talk-show, vere armi di distruzione di 
massa, che hanno dato un contributo fondamentale, nel corso 
del tempo, al processo di delegittimazione della politica e delle 
Istituzioni. A fronte di questa perdita di credibilità si afferma 
l’ideologia del primato della tecnica e della, spesso presunta, 
competenza, chiamate a sopperire alla inadeguatezza della 
politica. E dunque, tra i compiti urgenti che la politica dovrà 
affrontare, se vuole veramente riaffermare il suo primato, vi è, 
da una parte, quello di sottrarsi alla subordinazione dalla 
amministrazione e dalla tecnica alla quale si è più o meno 
ridotta; e, dall’altra, cercare di ricostruire un rapporto corretto 
con l’opinione pubblica, attraverso una coerente “operazione 
verità” nel senso, cioè, di riuscire a far seguire alle parole i fatti.  
Qualche anno fa, cogliendo i segnali dell’approssimarsi della 
crisi e mentre il Governo allora in carica descriveva l’Italia come 
il migliore dei mondi possibili, sollecitammo i media e la classe 
politica a trasmettere all’opinione pubblica una informazione 
corretta e veritiera sulla situazione del Paese. 
Naturalmente, il richiamo non fu accolto e si continuò a 
decantare l’immagine degli aerei pieni e dei ristoranti stracolmi. 
La realtà si incaricò, poco tempo dopo, di fare giustizia.  
Il tema della menzogna nel rapporto tra politica e opinione 
pubblica ha profonde radici nella cultura del potere, del nostro 
Paese in particolare. Ne rappresenta un vero e proprio carattere 
distintivo e deriva dallo spirito feudale tipico della nostra classe 
dirigente che continua a considerare come sudditi i cittadini, ai 
quali vanno trasferiti ordini e disposizioni piuttosto che 
spiegazioni. D’altra parte, come la storia ci ricorda, mentre 
Churchill prometteva realisticamente agli inglesi “sangue, 
sudore e lacrime”, il nostro Mussolini rassicurava gli italiani col 
suo “vinceremo”.  
Questa mentalità è il prodotto della convinzione della 
immaturità del popolo che “non sa”, e quindi non sarebbe in 
grado di valutare correttamente la complessità dei fenomeni e 
al quale va somministrato un distillato controllato di 
informazioni, o meglio, di propaganda. 
Ma se almeno la propaganda riguardasse azioni, misure, 
iniziative portate a compimento vi sarebbe poco da ridire.  
Invece si imbastiscono pervasive campagne di comunicazione 
su semplici annunci, disorientando l’opinione pubblica.  
Il tutto con la complicità dei mezzi di comunicazione di massa, 
pronti a cogliere ogni sospiro, ogni più lieve sussurro 
proveniente dai palazzi del potere e ad amplificarli a dismisura. 
Il prodotto finale è una straordinaria confusione, il 
disorientamento totale di un cittadino al quale la vita viene resa 
ogni giorno più difficile e complicata.  
Tra dichiarazioni e smentite è difficile persino fare il proprio 
dovere di contribuente. Riuscire a pagare una tassa o una 
contravvenzione senza doversi dannare l’anima diventa una 
vera e propria impresa. 

Altra non irrilevante questione è quella della nuova semantica 
della politica, proiettata verso il superamento della lingua 
madre, e rimpiazzata da un inglese che dà un fine tocco di 
internazionalità e che risulta essere particolarmente apprezzato 
dai pastori sardi, dai contadini molisani, dai vignaiuoli delle 
Langhe e dagli allevatori della Bassa Padana. 
Finché si trattava del weekend, passi. Ma quando la riduzione 
delle spese improduttive diventa la spending review, il 
Ministero del Lavoro si trasforma in quello del Welfare, il Piano 
per il lavoro si traduce in Jobs act, la scuola e l’Università 
diventano l’Education, il fallimento lascia il posto al default e 
via a seguire, con outsourcing, governance, election day, fiscal 
compact, rating, credit crunch, low cost, social card, blind trust, 
la vicenda comincia ad assumere connotazioni inquietanti.  
L’inglese nl nostro caso serve solo a confondere le idee.  
Mentre, le Istituzioni hanno il dovere di rendersi comprensibili 
e chiare a tutti i cittadini, soprattutto in un Paese come il nostro 
che non è mai riuscito a superare i mille dialetti e ad affermare 
il primato dell’italiano e combatte ancora con sacche vastissime 
di analfabetismo e analfabetismo di ritorno. 
Altra caratteristica della prassi politica recente è quella della 
abolizione della coniugazione dei verbi al passato e al presente, 
e l’esaltazione di quelli al futuro: dovremo, faremo, 
costruiremo, risaneremo e via dicendo. La soluzione dei 
problemi, per quanto gravi e urgenti, viene sempre rinviata al 
futuro. Mai una decisione o una norma che intervengano 
puntualmente sul presente.  
I debiti della Pubblica amministrazione saranno liquidati, le 
Province saranno abolite, le tasse saranno ridotte, la giustizia 
sarà riformata; nel frattempo, gli italiani sono costretti a 
condurre la loro difficile lotta quotidiana per la sopravvivenza, 
e si sentono doppiamente colpiti: dalla realtà, che sembra 
immodificabile e dalle promesse che, si sa, non saranno 
mantenute. 
Tzu-Kung chiese chi fosse un vero gentiluomo. Il Maestro 
rispose: «Colui che non predica quello che fa finché non ha 
fatto quello che predica». È evidente, se si vuol dar credito 
all’insegnamento di Confucio, che nel nostro Paese i 
gentiluomini, se ci sono, sono davvero pochi.  
Ancora innamorati dell’Europa. L’altra grande promessa, che 
ha forti possibilità di non essere mantenuta, è quella 
dell’Europa, sulla quale sono state caricate tante quanto 
improbabili attese e speranze.  
Eppure, nonostante gli evidenti fallimenti nel processo di 
integrazione europea e i risultati non certo brillanti della 
moneta unica, gli italiani continuano a credere nella 
prospettiva europea, così come dimostrano i risultati del nostro 
Rapporto. 
La spiegazione di questo attaccamento può, forse, essere 
ricercata nella sfiducia, nella diffidenza verso la classe dirigente 
nazionale. Preferiamo, quindi, trasferire le nostre speranze in 
Europa, nella convinzione che solo in una dimensione 
continentale si possa costruire una prospettiva di sviluppo.  
Insomma, il sogno resiste. E l’idea di poter annacquare i nostri 
vizi e i nostri difetti nei pregi e nelle virtù altrui continua a 
mantenere inalterato il suo fascino. È come se noi italiani 
fossimo arrivati alla conclusione che il modo migliore per 
risolvere i nostri problemi sia quello di frequentarci il meno 
possibile.  
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Così come è giusto segnalare l’attaccamento degli italiani 
all’Europa, è altrettanto giusto ricordare come questa idea 
poggi su basi di conoscenza e consapevolezza molto gracili. 
Già sono pochi i nostri concittadini che conoscono i 
meccanismi di funzionamento della nostra democrazia. Gli 
italiani, a cominciare dai politici, hanno scarsa dimestichezza 
con le loro Istituzioni e di conseguenza con i diritti e i doveri di 
cittadini. Pochi conoscono o hanno almeno letto la nostra 
Costituzione.  
A maggior ragione, è tanto più sconosciuta l’Unione europea, la 
sua organizzazione, i compiti, i regolamenti, i sui poteri, il 
Parlamento, la Commissione, il Consiglio, la Banca centrale e i 
numerosi organismi che la popolano. E poco, molto poco, è 
stato fatto nel corso degli anni per avvicinare questa realtà, così 
importante e decisiva, ai cittadini. 
Tutta la costruzione europea è stata realizzata senza che vi fosse 
alla base un partecipato e trasparente processo democratico. 
Interi pezzi, della nostra sovranità nazionale sono stati trasferiti 
a Bruxelles, senza che nessuno trovasse qualcosa da ridire. 
In un Paese come il nostro, dove si sono scatenate guerre di 
religione sugli articoli 8 e 18, si è accettato con silenziosa 
arrendevolezza, l’introduzione nel testo della Costituzione di 
una norma contabile che sancisce il principio del pareggio di 
bilancio. Si tratta, come ci ricorda Bruno Amoroso, «di un 
principio che ha sempre diviso l’economia sociale e keynesiana 
dall’economia liberista, che confonde, volutamente, l’equilibrio 
del bilancio dello Stato con l’equilibrio dell’economia 
nazionale. Una confusione voluta perché l’obiettivo dei centri 
della finanza internazionale, dei predatori dell’economia, è 
quello di sancire, in modo definitivo, l’impossibilità dello Stato 
di intervenire per stroncare gli effetti economici e sociali delle 
loro scorribande». 
Ora il disegno è completo. Scomparso lo strumento della 
sovranità sulla valuta nazionale, rimosso quello del bilancio 
dello Stato, non ci resta che soffrire, e in molti casi anche 
morire, in silenzio. 
La decrescita infelice. A dodici anni di distanza 
dall’introduzione della moneta unica, il bilancio non può che 
considerarsi nel complesso negativo: l’euro, più che un punto 
d’appoggio, è diventato una vera e propria camicia di forza. 
Basti osservare gli effetti che ha prodotto sulla crescita 
economica dei paesi dell’Unione europea. 
L’Italia è stata sottoposta a quella che, parafrasando una 
recente teoria, potremmo definire una “decrescita infelice”. 
Tutti gli indicatori economici e sociali registrano una forte 
sofferenza. Abbiamo preteso di realizzare un’unione valutaria 
tra economie diverse, che tali in questi dodici anni sono 
rimaste. Per la prima volta nella storia si è tentato di affermare 
la possibilità di una “moneta senza Stato” e il sistema mostra 
ormai evidenti segni di scomposizione. 
E si fa sempre più forte la sensazione che a condurre le danze 
siano ancora una volta i cosiddetti “poteri forti”, ovvero quel 
pugno di società finanziarie transnazionali che, in stretta 
sintonia con le società di rating, orientano e spesso controllano 
le stesse Istituzioni europee. Così come spesso intervengono 
direttamente e con mano pesante sulle vicende economiche 
interne dei singoli paesi e dell’Italia in particolare.   
Tutto considerato, non sembra fuori luogo la posizione assunta 
di recente da Giuseppe Guarino, decano dei costituzionalisti 

italiani, quando scrive che si è creato un «sistema robotizzato, 
totalmente eterodiretto che cancella la democrazia negli Stati 
membri e ha innescato un processo recessivo che ha trascinato 
le più forti economie europee a livelli di competitività e crescita 
pari a quelli di Stati del terzo mondo». 
Chi ha paura della democrazia. Il problema è che l’Unione 
europea vive una fase di stallo poiché si è esaurita la spinta 
utopica iniziale partita dai padri fondatori. 
L’idea degli Stati uniti d’Europa, cioè dell’Europa federale, è 
ormai considerata anacronistica dai più. E la possibilità che la 
Ue diventi un Superstato appare del tutto remota, sia perché 
l’Europa non è più il perno intorno a cui ruota il mondo sia 
perché i nuovi Stati membri, a cominciare da quelli che 
facevano parte del blocco sovietico ed hanno solo da pochi 
anni conquistato una piena indipendenza, non accetteranno 
mai di aderire ad un nuovo Superstato. 
Allora, l’unica strada percorribile appare quella indicata da 
Helmut Schmidt, l’ex cancelliere socialdemocratico tedesco, 
quando auspica un nuovo europeismo fondato su una nuova 
razionalità europea, costruita su obiettivi raggiungibili. 
Occorre allora rimettere in discussione il progetto europeo, 
accettando il fatto che la storia si è incaricata di modificarne i 
percorsi originali e lavorare concretamente per recuperare la 
razionalità andata dispersa lungo la strada. 
Obbligati a scegliere. Ormai è evidente: non dobbiamo 
confidare più del necessario sulla possibilità che l’Europa possa 
essere la panacea dei nostri mali e dei nostri problemi.  
Ci eravamo forse illusi che la costruzione dell’Unione potesse 
rappresentare il superamento di antiche divisioni tra Stati, tra 
culture, tra economie.  
Purtroppo non è così. Gli egoismi nazionali non solo sono 
sopravvissuti, ma si sono rafforzati e nascosti dietro una 
maschera bonaria e amichevole. La “volontà di potenza”, 
compagna della storia di alcune tra le più importanti nazioni 
europee, si esprime attraverso forme meno cruente che nel 
passato, ma mira agli stessi risultati.  
Sul piano culturale vi è ancora chi pensa ad una sostanziale 
diversità antropologica tra europei e ritiene persino plausibili 
le tesi di Montesquieu che considerava adatti alla democrazia i 
“popoli freddi” del Nord, e mentre quelli “caldi” del Sud 
andavano guidati con mano ferma. 
Il libero mercato è tale quando si tratta di far man bassa dei 
nostri migliori brand e delle nostre aziende più appetitose, ma 
non lo è quando si toccano gli asset nazionali che i nostri amici 
europei considerano strategici.  
In più veniamo bistrattati e costretti a fare i compiti a casa 
anche se siamo tra i primi finanziatori dell’Unione e spesso ci 
comportiamo come il parvenu disposto a pagare qualsiasi 
prezzo pur di essere accolto nel “salotto buono”. 
Se vogliamo stare in Europa dobbiamo starci da protagonisti e 
non da comparse. E ciò dipende in larga misura dalla nostra 
capacità di rispondere alle sfide internazionali. Dobbiamo 
recuperare credibilità e ruolo in Europa e nel mondo.  
E dobbiamo renderci conto che le dinamiche della nuova 
competizione internazionale non sono compatibili con una 
cultura della conservazione, con la paralisi decisionale, con le 
pretese corporative di intollerabili privilegi, con la mancanza di 
una visione strategica che metta a frutto le vere potenzialità del 
Paese. 
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Prestare ascolto all’Italia che funziona. Allora, piuttosto che 
alle sirene del declino dovremmo prestare attenzione ai 
messaggi e ai protagonisti dell’Italia che funziona e che in 
questi anni di crisi hanno tenuto in piedi il Paese. 
L’Italia deve cercare di valorizzare gli asset dei quali dispone 
che sono unici e irripetibili.  
Cultura, manifattura, turismo e agricoltura sono i pilastri della 
nostra economia e, insieme, i fattori determinanti per una 
ricostruzione del ruolo dell’Italia nel mondo. 
Ma non andremo da nessuna parte se non sosterremo le nostre 
imprese manifatturiere, assicurando loro i servizi e il credito 
necessari a favorirne la proiezione internazionale, e se non le 
libereremo dai mille vincoli e dal peso di una burocrazia 
soffocante e di una tassazione opprimente. 
Non andremo da nessuna parte se non cominceremo a pensare 
al turismo come un asse portante dello sviluppo. Se non 
ammoderneremo e non metteremo in rete le nostre strutture 
ricettive e dispiegheremo a livello internazionale adeguate 
campagne di promozione e di marketing. Superando, quindi, la 
ridicola frammentazione che consente a regioni e città di 
sperperare risorse enormi per improbabili singole campagne di 
comunicazione o di aprire inutili sedi in giro per il mondo. 
Non andremo da nessuna parte se non capiremo che con la 
“cultura si mangia”, eccome. Al contrario di ciò che pensava un 
ministro di un precedente governo. Soprattutto in un Paese al 
quale la storia ha affidato più della metà del patrimonio 
artistico e culturale del mondo. E addolora sapere che il Louvre 
ha, da solo, più visitatori di tutti i musei italiani messi insieme. 
E addolora sapere il numero impressionante delle opere di raro 
valore relegate negli scantinati per l’assenza degli spazi 
espositivi necessari ad accoglierle. 
Il budget della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma è di 1,3 
milioni di euro, quello della Biblioteca Nacional de España di 
52 milioni, quello della British Library di 120 milioni e quello 
della Biblioteca Nazionale di Francia di 230 milioni. 
Non andremo da nessuna parte se non difenderemo la nostra 
agricoltura e le nostre produzioni agroalimentari dalla 
interessata ottusità degli uffici comunitari, che ostacolano la 
tutela delle nostre produzioni e se non combatteremo l’Italian 
sounding e le agromafie che stanno silenziosamente ingoiando 
pezzi interi della nostra economia. 
Non andremo da nessuna parte se penseremo di fare cassa con 
gli ultimi gioielli di famiglia e ci riferiamo a Eni, Finmeccanica, 
Enel (che dovrebbero essere considerati monumenti nazionali). 
E, infine, non andremo da nessuna parte se non avremo il 
coraggio di ammettere che la riforma del Titolo V della nostra 
Costituzione è stata un gravissimo errore e se non riporteremo 
sotto controllo la follia delle Regioni. 
Ma tutto questo rappresenta solo un appunto, neppure un 
elenco, di quello che c’è da fare. Tanti altri ancora sarebbero i 
temi e le urgenze da affrontare. 
La politica sembra dar segni di ringiovanimento, almeno 
anagrafico, e i nuovi protagonisti, oltre che poter dire “io non 
c’ero” per il passato, non avranno alibi e giustificazioni per ciò 
che faranno nell’immediato futuro. 
Recentemente, il Presidente della Confindustria, Squinzi, ha 
affermato che la nostra economia è come se fosse uscita da una 
vera e propria guerra mondiale. Bene. E allora regoliamoci di 
conseguenza e cerchiamo di rifare quello che i nostri padri 

hanno saputo fare negli anni Cinquanta e Sessanta, 
ricostruendo un Paese distrutto. 
Ma per fare ciò, occorre recuperare anche il senso di coesione, 
della comunità e dello Stato che animò quegli uomini, 
abbandonando il populismo, il qualunquismo e la demagogia 
che spesso inducono in comportamenti al limite del ridicolo 
nella ricerca di un facile e momentaneo consenso.  
Così, per assecondare le istanze più becere, si pensa di 
risparmiare qualche soldo impedendo alle Frecce Tricolori di 
partecipare alla Festa della Repubblica o si ordina ai corazzieri, 
con la loro pesante armatura, di rinunciare ai cavalli e marciare 
a piedi sotto il sole del 2 giugno, mentre i consiglieri e i 
presidenti di Regione sperperano milioni di euro in nastri e 
lustrini. Per non scendere in particolari intimi. 
Quando le Istituzioni si acconciano a queste derive, lo Stato 
perde di autorità, di autorevolezza e di credibilità. 
Ma dev’essere chiaro che occorre ricostruire non solo 
materialmente ma anche moralmente l’Italia attraverso la ripresa 
di una seria ricerca etica che ci impegni tutti nella riflessione su 
ciò che è bene e ciò che è male, su ciò che è giusto e su ciò che è 
ingiusto, su ciò che è bello e su ciò che è brutto. 
Ma, soprattutto, dobbiamo liberarci dal nichilismo e dal 
pessimismo che distruggono il futuro. E, come diceva A. 
Gramsci, dobbiamo concentrare l’attenzione nel presente così 
come è. Se si vuole trasformarlo. 
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CAPITOLO 1 
ITALIA/EUROPA 

 
SAGGIO | LA GIOVANE EUROPA 

 

Un sogno intenso. Questa lunga, interminabile, faticosa, crisi 
economica che attanaglia il vecchio continente lascerà molto 
probabilmente cicatrici profonde sulla pelle dei cittadini 
europei. L’Europa è stata, e rimane per molti, un sogno 
intenso. La coesistenza civile tra le nazioni, ispirata da princìpi 
nobili come la fratellanza e la solidarietà, ha rappresentato un 
obiettivo primario per molti politici ed intellettuali europei, 
non solo in epoca contemporanea. La speranza di un ritorno ai 
princìpi fondanti è stata trasformata in una chimera per 
idealisti, quasi creduloni, nell’assunto che le leggi economiche 
non possano adattarsi al proposito unificatore, essendo la 
competizione l’unico motore di sviluppo.   
La grande recessione degli ultimi anni ha emarginato una 
buona parte del pensiero europeista, ormai disilluso dalla 
prepotenza della finanza, entità astratta ma rappresentata in 
modo concreto da un piccolo e potente nucleo di portatori di 
interesse. Il funzionamento economico dell’intero progetto 
Europa, infatti, è stato guidato fino ad oggi da una fazione 
particolare, ispirata dai princìpi del neoliberismo. Essendo la 
storia fatta di cicli, tuttavia, questo sistema si può cambiare, nel 
momento in cui si manifesti una reale volontà da parte degli 
elettori e della classe dirigente.  
La continuazione del progetto implica necessariamente 
l’implementazione di politiche economiche che siano 
ampiamente condivise e funzionali allo sviluppo comune. Il 
rischio, particolarmente evidente in questa fase, è la 
formazione di un nuovo protezionismo, ben più sottile di 
quello esplicito fondato sulla chiusura delle dogane e sulle 
politiche autarchiche, peraltro impensabili alla luce dello 
scenario globale. L’impegno che la politica deve assumersi è la 
ricostruzione, dopo le macerie lasciate dalla predominanza 
degli interessi particolari, sfociati nella crisi odierna, di sistema 
ancorché economica. 
Vecchi e nuovi euroscettici. Le ragioni per cui l’Europa 
annaspa tra scarso consenso e risultati economici altrettanto 
deludenti sono molteplici e variegate, non riconducibili ad una 
fonte prima quanto piuttosto all’intreccio di situazioni 
contingenti, non gestite in modo opportuno. C’è stato, senza 
ombra di dubbio, un tradimento della fiducia che i cittadini 
avevano riposto in questo grande progetto, protratto e reiterato 
nei momenti in cui sarebbe servito il ripristino dell’idea 
originale. L’euroscetticismo è un fenomeno relativamente 
recente, emerso con un certo vigore insieme al dispiegarsi della 
crisi. Esso risulta figlio dell’incapacità di gestione dei fenomeni 
economici, non durante la crisi globale bensì negli anni 
precedenti. La fascia di malcontento si è allargata e gli 
argomenti non riguardano più solamente il funzionamento 
dell’Eurozona, ma coinvolgono aspetti politici importanti, quali 
la supremazia di una nazione sulle altre. Che l’Euro non abbia 
funzionato è sotto gli occhi di tutti, per cui la discussione su 
una modifica del sistema monetario, fino al ritorno alle monete 
nazionali, diventa un tema che la politica ha l’obbligo di 
affrontare. 

Più preoccupanti sono invece le invocazioni al nazionalismo 
puro, di matrice quasi autarchica, che pongono come 
argomento un generico sfruttamento del sistema Europa, non 
solamente dell’Euro, da parte di una fantomatica classe 
dirigente comunitaria. Questa èlite di privilegiati, a volte 
identificata con gli esponenti di un singolo paese, sarebbe rea 
di una sorta di abuso di potere, un sopruso perpetrato sulla 
base di un disegno di ordine superiore. Passare da questa 
convinzione al populismo più sfrenato è gioco facile per la 
politica, specie quella nostrana.  
Generazioni diverse, diversi bisogni. Il futuro del progetto 
Europa dipende dal consenso che i cittadini intendono 
accordare alla classe dirigente responsabile del suo 
funzionamento, che a sua volta ha l’onere di rispondere ai 
bisogni espressi dalla base, pena la perdita di legittimità. Alle 
prime generazioni si sono poi sovrapposte le seconde, la cui 
idea di Europa si è gradualmente spostata da entità volta a 
mantenere una tranquilla convivenza a strumento che potesse 
promuovere il benessere comune.  
Le richieste dei giovani, italiani ma non solo, riguardano in 
primis la capacità dei governi in senso lato, ovvero nazionali ma 
anche comunitari, di gestire al meglio le dinamiche 
economiche, creando sviluppo e quindi opportunità lavorative. 
Il pensiero può apparire complesso, specie se ad esprimerlo è 
magari un ventenne, tuttavia l’Europa rischia di mostrarsi come 
la causa prima della perdita di opportunità, per via della 
gestione della crisi economica. Le politiche di austerity, infatti, 
hanno depresso il clima produttivo, mentre la competizione 
con le altre nazioni in materia fiscale e normativa ha sfavorito il 
nostro Paese. . I giovani chiedono prima di tutto la possibilità 
di scegliere senza vincoli, dall’apparecchio tecnologico migliore 
alla rappresentanza politica. L’Europa ha dunque il dovere di 
adeguarsi per rispondere a questo bisogno emergente. 
L’Europa dei giovani. Descrivere la condizione giovanile in 
Europa non è un esercizio semplice, poiché le sfaccettature 
sono molteplici, al pari delle condizioni di partenza. 
L’incremento della mobilità è un tratto caratterizzante comune 
ed è destinato inesorabilmente a crescere. I giovani stanno 
imparando a muoversi riuscendo gradualmente a sfruttare le 
opportunità d’impiego all’estero. La mobilità interna non è un 
fenomeno marginale, considerato il numero crescente di 
spostamenti per studio o per lavoro. I programmi europei 
hanno fatto la loro parte: basti pensare che il “programma 
Erasmus” di studio all’estero coinvolge ogni anno circa 230.000 
studenti e che, al suo venticinquesimo anniversario,  oltre sei 
milioni di cittadini ne hanno usufruito. A questi vanno aggiunti 
i ragazzi che si iscrivono direttamente in università estere, i 
programmi di tirocinio, i dottorati, i contratti di ricerca. Alcuni 
paesi hanno saputo sfruttare questa grande opportunità, 
puntando fin dal principio sull’utilizzo della lingua inglese per 
abbattere la principale barriera in entrata. Questo ha permesso 
un allargamento dell’offerta e lo sfruttamento dei benefìci della 
competizione, per cui vengono selezionati i candidati migliori 
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emergenti dal confronto internazionale. Su questo tema l’Italia 
è particolarmente arretrata, visto che l’introduzione di corsi in 
lingua inglese è un’innovazione recente. L’Europa potrebbe 
fare di più per eliminare gli ostacoli burocratici, che limitano 
anch’essi la mobilità internazionale, al pari dei trattamenti 
fiscali differenti, le difficoltà per l’apertura di start-up, il 
riconoscimento dei diplomi e delle esperienze professionali.  
Dalla disillusione all’azione. La classe dirigente europea, se 
intende proseguire in questa grande avventura, deve dare 
risposte concrete ai timori dei cittadini, specialmente a quelli 
più giovani. Il momento della disillusione può dunque servire 
da volàno per il rilancio del progetto comunitario, che dovrà 
necessariamente passare attraverso una profonda 
ristrutturazione dell’impianto complessivo ed in particolar 
modo dei processi decisionali. Servirà un profondo 
ripensamento della politica economica, tale da mettere in 
discussione anche gli assiomi più radicati, fino all’esistenza 
stessa della moneta unica così come concepita, anche se questo 
probabilmente non è il nodo centrale. Coesistono due ordini di 
problemi, intrinsecamente legati tra loro: l’individuazione di 
una linea economica che apporti maggiori benefìci per tutti e la 
formazione di un ampio consenso che possa supportare i 
cambiamenti da intraprendere. 
Il coraggio di essere europei. Riequilibrare le condizioni 
economiche che affliggono l’Europa è il presupposto principale 
per fornire risposte concrete ai giovani cittadini, poiché il loro 
futuro dipende da quanto accadrà in questo àmbito, in misura 
maggiore rispetto a quanto generalmente si creda. La 
tendenziale internazionalizzazione delle carriere universitarie e 
lavorative, infatti, rischia di scontrarsi con una contrazione 
delle opportunità nel momento in cui gli Stati membri 
dovessero arrivare allo scontro frontale sulla gestione dei 
meccanismi monetari e finanziari. Occorre che la classe 
dirigente europea trovi il coraggio di rinnovare le aspettative e 
di rinnovarsi al suo interno, promuovendo in primis politiche 
di crescita economica collettiva, superando la deriva 
nazionalistica che sta prendendo gradualmente il sopravvento. 
La definitiva attuazione dei Project Bond per incentivare le 
infrastrutture produttive, la supervisione bancaria unica, 
l’esclusione dal Patto di Stabilità per la spesa in innovazione, 
l’emissione di una piccola parte di debito condiviso, sono tutti 
interventi che necessitano solamente di una legittimazione 
politica e di una dose di coraggio per essere applicati.  
Per risollevare le sorti di questa Europa è fondamentale 
dunque che esista una buona parte dei cittadini che credano 
nel futuro del progetto e che traducano questo convincimento 
in rappresentanza politica. La sfida per la nuova generazione di 
europei è proprio questa: fare in modo che le decisioni siano il 
più possibile discusse e condivise non più su base nazionale, 
ma attraverso l’interazione trasversale tra paesi diversi. La 
politica deve dunque trovare il coraggio di essere europea, di 
formare consenso attorno alle questioni comuni, di cercare 
l’approvazione non solo degli elettori nazionali ma anche di 
quelli comunitari. Questa è la sfida che deve partire dal basso, 
da quella nuova generazione che ha l’obbligo di informarsi e di 
pretendere di più dalla classe dirigente. 
Economia e sentimento. Una svolta democratica è 
l’ingrediente fondamentale per ricomporre le macerie lasciate 
dalla crisi, ricostituendo quella volontà aggregante che vacilla 

ormai da troppo tempo. Questo dovrà avvenire sulla base di 
precise condizioni, specie in materia economica, non più 
soggetta all’insindacabile posizione di pochi illuminati ma 
ampiamente condivisa dalla base dei cittadini. 
La ripresa economica in vista aiuterà a fluidificare il processo, 
anche se troppi paesi, tra cui ovviamente il nostro, rimangono 
ancora indietro sotto tale aspetto. Occorre innanzitutto che la 
domanda interna all’Unione torni a crescere, liberata dalle 
misure depressive messe in campo per arginare la crisi 
debitoria: l’accelerazione degli scambi commerciali potrebbe 
dare sollievo anche alla nostra economia, ancora forte sul 
fronte delle esportazioni, ad esempio nel settore alimentare. 
Sottolineare come tutto questo sia possibile solo attraverso un 
ritorno al sentimento originale di unitarietà è quasi superfluo, 
ma rimane l’unica possibilità per progredire insieme. 
Esame di coscienza. L’Italia, nel contesto appena delineato, 
può giocare un ruolo determinante affinché l’Europa torni ad 
essere un’opportunità piuttosto che una costrizione, a patto 
che dimostri di aver compreso gli errori del passato, che non 
sono certo stati marginali. I mali del nostro Paese, infatti, sono 
correlati in misura maggiore al mancato sfruttamento della 
partecipazione europea, compresa la moneta unica, rispetto 
all’incidenza negativa sulla nostra economia delle politiche 
comunitarie. Senza l’Euro avremmo potuto certamente 
svalutare la nostra moneta per recuperare competitività, 
tuttavia sarebbe stato l’ennesimo rimedio temporaneo e foriero 
di particolari disagi tipici degli anni Ottanta e Novanta, come 
l’inflazione galoppante ed il costo spropositato del 
rifinanziamento del debito. 
La fiducia internazionale nei confronti dell’Italia non è stata 
minata allo scoppio della crisi − durante la quale 
probabilmente abbiamo addirittura stupito qualcuno per la 
capacità di tenere la barra dritta, seppur con molte difficoltà − 
quanto piuttosto negli anni precedenti, quando il nostro tasso 
di crescita del Pil era il più basso dei paesi Ocse. Abbiamo perso 
credibilità quando siamo stati costretti a restituire quasi metà 
dei fondi strutturali erogati da Bruxelles, perché l’incapacità 
amministrativa e la burocrazia ingessata ne hanno impedito 
l’utilizzo. I giovani sembrano aver perso interesse per la 
politica, cedendo talvolta al qualunquismo, ma questa deriva 
può e deve essere affrontata. La nuova generazione, stanca 
principalmente di questo lungo tergiversare, chiede molto 
semplicemente che gli eletti mettano in campo iniziative 
concrete in grado di dare risposte alle attese. Non è più tempo 
per la retorica del “fare”, servono posizioni incerte. Questo vale 
per le politiche interne, ma anche per quelle europee: una 
leadership nazionale forte è l’unico viatico per portare 
finalmente le istanze degli italiani nelle sedi europee. 
L’immediato futuro offre una grande occasione per rilanciare il 
sogno europeo e, insieme a questo, le aspettative degli italiani. 
Le elezioni europee della prossima primavera offriranno una 
panoramica degli orientamenti politici generati dalla crisi 
economica, nonostante l’impotenza dello strumento all’interno 
della struttura comunitaria. Il rischio, tuttavia, è che la prossima 
campagna elettorale europea sia ancora una volta improntata 
sulle vicende interne piuttosto che sul disegno complessivo, di 
cui ben pochi italiani in fondo si interessano. 
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SCHEDA 1 | LA CREDIBILITÀ DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA DI MEDIO TERMINE 
 

Le radici storiche della programmazione economica. Il 
nostro Paese è stato uno tra i primi ad aver adottato, già nel 
1988, una documentazione di previsione economica 
pluriennale in materia di finanza pubblica. Le criticità in 
materia, infatti, si riscontrano fin dai primi anni Ottanta, 
quando l’Italia era intrappolata in un circolo vizioso tra deficit e 
debito pubblico in forte crescita, principalmente a causa 
dell’esplosione della spesa pubblica dal 40,8% del 1980 al 
52,6% nel 1990 in rapporto al Pil. L’aumento degli interessi sul 
debito ha pesato per circa la metà di questo incremento, con i 
tassi sui titoli arrivati al 20,2% nel 1982 e successivamente 
rimasti ben al di sopra del 10%. Dall’altro lato, le spese correnti 
crescevano molto più velocemente del Pil, peggiorando 
ulteriormente il rapporto. Incoraggiata da una politica 
monetaria da parte della Banca d’Italia particolarmente 
espansiva, l’inflazione accelerò fino a raggiungere livelli 
insostenibili, rendendo necessaria l’uscita temporanea del 
Paese dal Sistema Monetario Europeo nei primi anni Novanta. 
Guardando indietro a questo primo tentativo di controllo dei 
conti pubblici nel medio periodo, i risultati furono deludenti, 
soprattutto a causa della scarsa incidenza degli obiettivi fissati 
rispetto ai bilanci annuali. Negli anni successivi, tuttavia, il Dpef 
è stato progressivamente migliorato al fine di raggiungere gli 
obiettivi derivanti dalla partecipazione italiana all’Unione 
Monetaria Europea, anche se fino al 1999 non c’è stata alcuna 
modifica normativa in materia. In seguito all’entrata nell’Euro, 
lo stesso consolidamento fiscale ha subìto una battuta 
d’arresto, non solo in Italia ma in tutta l’area monetaria. A 
partire dal 2001, il disavanzo è tornato a crescere, mantenendo 
il debito pubblico oltre la soglia del 100% in rapporto al Pil. Il 
Dpef è continuato ad esistere, perdendo tuttavia sia l’efficacia 
sia la diffusione mediatica. Solamente in anni recenti, in seguito 
alla crisi del 2008, la necessità di un documento di 
programmazione economica di medio termine affidabile è 
tornata con prepotenza. Nel 2009, contestualmente alla riforma 
della contabilità pubblica, il Dpef è stato sostituito dal Dfp 
(Decisione di Finanza Pubblica), per essere di nuovo 
modificato nel 2011. Da quel momento, in funzione 
dell’introduzione del Semestre Europeo, il Governo redige il 
Def (Documento di Economia e Finanza).  
L’analisi delle discrepanze: il disavanzo pubblico. 
Un’analisi a partire dal primo Dpef è possibile solo per un 
numero ristretto di variabili, ovvero quelle disponibili in tutti i 
documenti. Si tratta, nella fattispecie, di tre macro-indicatori: 
l’indebitamento netto (deficit), il tasso di crescita del Pil ed il 
tasso d’inflazione. Da questi dati emerge che gli impegni 
assunti dai Governi in materia di programmazione economica 
molto spesso non sono stati rispettati: in media, infatti, 
nell’intero periodo l’obiettivo programmato è stato mancato di 
circa mezzo punto di Pil. Gli sforzi fiscali sono concentrati nel 
periodo chiave pre-Euro, nella seconda metà degli anni 
Novanta, quando il Governo attuò una stretta di bilancio senza 
precedenti, portando il disavanzo dal 7% nel 1996 allo 0,8% nel 
2000. In questo periodo, le stime soffrono addirittura di un 
eccesso di prudenza, come nel 1997 quando il deficit si attestò 
per la prima volta sotto la soglia del 3%, mentre la stima 
sfiorava il 7%. 

Dopo il 2001 si è verificato, in Italia come nel resto d’Europa, 
un allentamento dello sforzo di contenimento, dovuto agli 
effetti benefici dell’euro sullo spread, per cui l’indebitamento è 
venuto a costare sempre meno. Negli anni 2001-2005, dunque, 
si riscontra la distanza maggiore tra dati effettivi ed obiettivi 
programmatici: la sottostima del disavanzo diventa strutturale, 
ponendo seri dubbi sull’efficacia dei modelli di previsione.  
Analizzando l’entità del mancato raggiungimento degli 
obiettivi, emerge un altro elemento di distorsione. 
L’andamento conferma quanto era lecito aspettarsi, ovvero che 
l’errore aumenta proporzionalmente alla distanza temporale. Il 
fenomeno è particolarmente evidente negli anni 2003-2005: 
per il 2005, l’obiettivo sul disavanzo fissato nel 2004 è stato 
mancato di quasi due punti percentuali, di oltre tre punti 
quello previsto nel 2003 e di ben 4,5 punti quello fissato nel 
2002. Si tratta di errori di previsione particolarmente 
importanti, visto che nel 2005 il disavanzo è stato pari al 4,4%, 
mentre tre anni prima il Governo ipotizzava addirittura il 
pareggio di bilancio per quell’anno. I valori registrati nel 
periodo 2001-2005 sono paragonabili in termini di discrepanza 
a quelli del periodo di crisi, quando tuttavia i calcoli di 
previsione erano pressoché inattendibili, a causa della caduta 
imprevedibile di diversi parametri di riferimento. Nonostante la 
crisi, l’obiettivo sul deficit è stato mancato in modo significativo 
solamente nel 2009 e in misura minore nel 2013, sulle cui 
previsioni hanno lavorato ben tre diversi Governi, con 
inevitabile confusione e sovrapposizione di target.  
La scomposizione del ventennio mette in luce un altro aspetto 
significativo delle criticità in materia di programmazione 
economica in Italia. La suddivisione è stata effettuata sulla base 
di due momenti fondamentali, l’entrata in vigore del Patto di 
Stabilità del 1997 e lo scoppio della crisi finanziaria del 2008.  
Il risultato è sorprendente: il disavanzo effettivo è stato molto 
più vicino a quello programmatico prima del 1998 rispetto al 
periodo immediatamente successivo. Il Patto di Stabilità, nato 
con l’intenzione di rafforzare la credibilità fiscale dei paesi 
europei, non ha avuto un effetto positivo sul raggiungimento 
degli impegni presi. La discrepanza media tra deficit effettivo e 
programmatico è passata da +0,2 punti di Pil (valore positivo 
che identifica un deficit addirittura migliore di quanto 
programmato) ad un valore pari a -0,9, mancando di 
raggiungere il target di circa un punto di Pil in media ogni 
anno. Questa tendenza, confermata anche per le previsioni a 
due e tre anni, esplode negli anni della crisi, soprattutto nelle 
previsioni di medio termine.  
Questi dati confermano l’esistenza di un comportamento di 
moral hazard successivo all’entrata nell’euro, dettato dalla 
consapevolezza che la credibilità finanziaria del Paese fosse 
garantita dalla semplice partecipazione all’Unione monetaria. I 
Governi si sono adagiati sul risultato ottenuto, ovvero 
l’ingresso nella moneta unica, interrompendo il percorso di 
rientro del debito ed allentando le misure fiscali, al fine di 
allargare il consenso dei cittadini provati dalla tassazione 
straordinaria iniziata qualche anno prima. Tale comportamento 
è stato incentivato dal repentino calo dei tassi d’interesse sul 
debito, per cui il differenziale (spread) con i paesi più virtuosi 
si è praticamente azzerato, derivante da una sostanziale 
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garanzia di non fallimento da parte dell’Unione, a sua volta 
causata dalla debolezza dei Trattati. Il debito pubblico si è 
dunque stabilizzato al di sopra del 100% in rapporto al Pil, 
pronto ad esplodere nel momento in cui i mercati hanno perso 
la fiducia nei titoli italiani. 
Le componenti della discrepanza. Per spiegare la 
discrepanza tra obiettivi e valori effettivi, occorre analizzare le 
previsioni sia in merito al Pil sia al saldo primario, ovvero la 
differenza tra entrate ed uscite totali al netto degli interessi sul 
debito, che rappresentano una variabile esogena in questo 
calcolo, essendo controllati dal mercato e non direttamente dal 
Governo. Nel periodo 1991-2013, la media è stata pari allo 
0,7%, il risultato più basso tra i paesi Ocse. Insomma c’è un 
ottimismo costante, ma soprattutto ingiustificato. Le previsioni 
a un anno, che dovrebbero essere le più precise, sono state in 
media superiori ai valori effettivi di quasi l’1,4%, attestandosi 
sopra il 2%. Come per il deficit, l’accuratezza peggiora con 
l’aumentare della distanza temporale, anche se in misura 
minore: la media al momento è pari al 2,4%, mentre al tempo è 
pari a 2,6%. 
Parte di questo errore di previsione, piuttosto macroscopico, è 
determinato dalla contestuale sottostima dell’inflazione, la 
cui crescita influisce negativamente sul Pil reale. Le previsioni 
sull’inflazione risentono di diverse problematiche sulla 
metodologia di calcolo, che non è omogenea a livello 
internazionale. Ad ogni modo, utilizzando come indicatore 
d’analisi l’inflazione-obiettivo stabilita dal Governo, si riscontra 
un errore pressoché costante per l’intero periodo 1991-2013, 
per cui il tasso effettivo supera le stime di circa lo 0,8% 
all’anno. Esaminando i valori medi del Pil per sotto-periodo, si 
evidenzia una contraddizione rispetto alle medie registrate 
rispetto agli obiettivi sul deficit. Le stime effettuate a partire dal 
1997 sono migliori delle precedenti di circa lo 0,4% per ogni 
tempo di previsione. Il peggioramento delle stime sul deficit 
non è attribuibile in toto all’errore di stima del Pil, ma 
coinvolge in modo significativo l’altra componente citata, il 
saldo primario in termini reali. Sul fronte delle entrate fiscali si 
realizza un effetto simile: la tassazione è legata da un lato al 
reddito mentre dall’altro dipende dal livello dei consumi, in 
primis per quanto riguarda l’Iva. Se il Governo prevede un 
certo livello di Pil, aggiusterà di conseguenza le previsioni sulle 
entrate. A partire dal 1998, anno in cui l’analisi tendenziale 
delle entrate è stata inserita nei Dpef, queste sono state 
sovrastimate in media di mezzo punto percentuale, con un 
picco dell’1% tra il 2001 e il 2005. Per quanto concerne le 
spese, al netto degli interessi sul debito, la loro dipendenza dal 
Pil (elasticità) è inferiore rispetto alle entrate, in quanto la 
grande maggioranza è composta da costi fissi, che travalicano la 
congiuntura economica.  
Alla luce del fatto che i Dpef, per lungo tempo, non 
prevedevano alcuna indicazione in merito agli obiettivi specifici 
per entrate e uscite, l’unica analisi possibile per l’intero 
periodo è quella sul saldo primario. Al pari del deficit, nel 
periodo precedente il Patto di Stabilità il raggiungimento degli 
obiettivi era in media più che garantito, denotando addirittura 
un eccesso di prudenza pari all’1,2%. Il calo del Pil iniziato nel 
2001, insieme al tendenziale aumento dell’evasione fiscale, ha 

fatto diminuire le entrate a fronte di un aumento delle spese. Il 
Governo, in altre parole, non è riuscito a contenere la crescita 
delle uscite, causata dall’evoluzione storica della spesa 
pubblica, nonostante il netto calo contestuale della spesa per 
interessi.  
Per quanto riguarda il rapporto tra spese totali e Pil, l’Italia 
mostra una delle discrepanze più elevate (-2,3%) tra obiettivi e 
dati reali nel periodo 1998-2005, in linea con i valori registrati 
da Francia (-2,6%) e Germania (-2,2%). A differenza di 
quest’ultimo paese, tuttavia, la scomposizione dei dati dimostra 
che il maggior contributo alla discrepanza proviene dalla 
sottostima della crescita nominale della spesa (-1,5% in media), 
mentre in Germania questo valore si attesta allo 0,1%, per cui la 
differenza è giustificata da una inaspettata caduta del Pil (-2,3%, 
effetto denominatore). Anche la Spagna e la Grecia hanno 
sofferto nello stesso periodo del mancato controllo della spesa 
pubblica, con valori più elevati di quelli italiani in termini di 
errore, ma il contestuale aumento imprevisto del Pil 
(rispettivamente +1,5% e +2,4% rispetto alle attese, contro il -
1% italiano) ha sopperito a questa mancanza.  
 
 
 
 
 
 
 

AI FINI DEL CONTROLLO DI BILANCIO UNA RIDUZIONE DELLE 

IMPOSTE È CERTAMENTE POSSIBILE, A PATTO CHE DIMINUISCANO 

PROPORZIONALMENTE ANCHE LE SPESE DA FINANZIARE, 
ALTRIMENTI IL DEFICIT PRODOTTO CONTINUERÀ AD INGROSSARE IL 

GIÀ PESANTE FARDELLO DEL DEBITO PUBBLICO. IN QUEST’OTTICA, 
LE RIFORME ISTITUZIONALI DIVENTANO NECESSARIE, MA 

BASTEREBBE ANCHE DARE SPAZIO A NORMATIVE PREDISPOSTE, 
APPROVATE E MAI APPLICATE, QUALI AD ESEMPIO IL CRITERIO DEI 

FABBISOGNI STANDARD PER GLI ENTI LOCALI.  
UNA MIGLIORE AMMINISTRAZIONE DELLE ENTRATE FISCALI 

CONTRIBUIREBBE ANCHE AL RECUPERO DELLA CRESCITA 

ECONOMICA, SENZA LA QUALE GLI SFORZI DI CONTENIMENTO 

SONO PRESSOCHÉ INUTILI.  
PER RIDURRE VARIABILI QUALI DEFICIT E DEBITO, INFATTI, 

OCCORRE AGIRE SUL DENOMINATORE DEL RAPPORTO, IL PIL: 
SENZA UNA CRESCITA SOSTENUTA E SOSTENIBILE, I SACRIFICI 

FISCALI RIMANGONO UNA GOCCIA NEL MARE.  
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SCHEDA 2 | L’ITALIA CONTROLLA, L’EUROPA APRE LE FRONTIERE.  
LA NORMATIVA AGROALIMENTARE COMUNITARIA TRA DIFFICOLTÀ OGGETTIVE E COLPEVOLI MANCANZE 

 

Le cifre delle importazioni alimentari. Secondo i dati 
Eurostat, nel 2012 le importazioni di cibo e bevande all’interno 
dell’Unione europea hanno sfiorato i 370 miliardi di euro, di 
cui il 25% utilizzati per prodotti provenienti da paesi terzi. In 
Italia il settore ha raggiunto un valore superiore ai 30 miliardi 
di euro (2% del Pil). In termini comparativi, il nostro Paese 
continua a importare meno rispetto agli Stati Membri più 
grandi, come Regno Unito e Germania, posizionandosi 
immediatamente dietro alla Francia. Dai paesi extra-comunitari 
si registra un incremento costante del peso delle importazioni 
pari nel 2012 al 25% degli scambi totali (+5% rispetto al 1999) 
e in linea con i valori medi registrati in Europa. In valore 
assoluto, tuttavia, gli italiani continuano a prediligere 
ampiamente i beni alimentari prodotti all’interno della 
Comunità, come dimostrano i 25 miliardi spesi nel 2012 
rispetto agli 8 miliardi utilizzati per prodotti di paesi terzi.   
Ad arrivare sulle nostre tavole sono prevalentemente alimenti 
prodotti all’interno dell’Ue. Tra i primi 15 partner commerciali 
nel settore agroalimentare figurano solamente tre paesi extra-
comunitari, Brasile, Argentina e Stati Uniti (settima, nona e 
quindicesima posizione). Ai primi posti rimangono Francia, 
Germania e Spagna. Sorprendente la varietà di prodotti che 
vanno a competere con la produzione nazionale: dall’estero 
arrivano prevalentemente preparati a base di carne (14,5%), 
frutta e verdura (13,6%), pesce (12,8%). Pur tenendo in 
considerazione la discrepanza tra partner intra-Ue ed extra-Ue, 
si evince che dai paesi terzi gli italiani acquistano soprattutto 
pesce, frutta e verdura, oltre alle spezie ed al caffè, mentre i 
“vicini” europei forniscono maggiormente carne e prodotti 
lattiero-caseari.  
La protezione del mercato: i vincoli su qualità e prodotti 
intermedi. L’Unione europea si configura come una delle aree 
di libero scambio più grandi del mondo, con un bacino di circa 
mezzo miliardo di utenti/consumatori. L’Unione, nonostante 
numerosi tentativi legislativi, non è ancora riuscita a 
determinare regole certe nell’agroalimentare. I termini 
“qualità” e “provenienza” rimangono concetti confusi, citati 
all’interno di regolamenti e direttive senza una vera e propria 
attribuzione di significato univoco. La scelta di non intervenire 
con decisione non è casuale, ma va inquadrata nel più ampio 
spettro delle norme a difesa della concorrenza e in particolare 
del libero scambio. L’attribuzione di uno status “speciale” per 
alcuni prodotti locali, infatti, è considerata come un pericolo 
nei confronti del libero mercato. La normativa attuale è volta 
principalmente a tutelare il consumatore in termini di 
sicurezza: l’Efsa emette continuamente una quantità di requisiti 
minimi concernenti il trattamento degli alimenti in fase di 
produzione, la conservazione e le norme igieniche. 
Implicitamente, si assume che l’origine di un bene alimentare 
non costituisca di per sé un valore aggiunto, lasciando tale 
valutazione al mercato. In altre parole, le scelte in materia di 
qualità sono lasciate al consumatore, in base alle preferenze 
espresse tra i banchi del supermercato. Unica eccezione 
all’impostazione non vincolante perseguita dalla legislazione 
comunitaria è la normativa in materia di prodotti 
geograficamente protetti.  

Produzioni low-cost: il fenomeno europeo. Ad approfittare 
del caos di norme e regolamenti non sono solamente 
produttori stranieri, attraverso lo sfruttamento della tradizione 
agroalimentare nostrana, ma anche molte aziende italiane, 
tentate dalla possibilità di abbattere i costi di produzione. 
Come accade per altri settori il peso della manodopera sul 
bilancio e il regime fiscale incidono notevolmente sulle scelte 
allocative. Le modalità d’azione in quest’ambito sono 
essenzialmente due. Un produttore può decidere di importare 
interamente o in parte le materie prime dall’estero, sia 
all’interno sia all’esterno dell’Ue, applicando la trasformazione 
finale ed apponendo il marchio di origine italiana. Una seconda 
possibilità consiste nel trasferire l’intero ciclo produttivo 
all’estero, anche se tale operazione è conveniente nel caso in 
cui si intenda vendere il prodotto fuori dai confini dell’Italia.  
La criminalità tra le pieghe della legislazione in materia 
agroalimentare. I vuoti normativi lasciati dalla legislazione 
nazionale e comunitaria costituiscono senza dubbio uno dei 
fattori principali in grado di favorire la presenza della 
criminalità organizzata tra le pieghe del ciclo produttivo 
agroalimentare. L’assenza di regolamenti chiari in materia di 
origine, soprattutto nell’ambito dei beni primari, incentiva i 
produttori a trovare soluzioni di approvvigionamento a basso 
prezzo, salvo poi sfruttare l’apposizione di un marchio di 
riconoscimento “italiano”. Attività criminali sono anche le frodi 
in materia di etichette, in cui le mafie possono essere coinvolte 
in via indiretta. Per questo motivo occorre una disciplina 
estremamente dettagliata in riferimento ai settori specifici, che 
non lasci alcun margine interpretativo in grado di aprire le 
porte a pratiche illegali.  
 
 
 
 
 

LE IMPORTAZIONI DI CIBO E BEVANDE ALL’INTERNO DELL’UE 

HANNO SFIORATO I 370 MILIARDI DI EURO NEL 2012,  
DI CUI IL 25% USATI PER PRODOTTI PROVENIENTI DA PAESI TERZI. 

IN ITALIA IL SETTORE HA RAGGIUNTO UN VALORE SUPERIORE  
AI 30 MILIARDI DI EURO (2% DEL PIL). IL NOSTRO PAESE 

CONTINUA A IMPORTARE MENO RISPETTO AGLI STATI MEMBRI PIÙ 

GRANDI ANCHE SE SONO IN CRESCITA LE IMPORTAZIONI DAI 

PAESI EXTRA-COMUNITARI (25% DEGLI SCAMBI TOTALI).  
A FRONTE DI QUESTI DATI LA NORMATIVA EUROPEA RISULTA 

ANCORA CONFUSA O ASSENTE PER QUANTO RIGUARDA IL 

COMPARTO ALIMENTARE, DOVE MANCANO REGOLE CERTE,  
A TUTELA SOPRATTUTTO DEI CONSUMATORI  

IN TERMINI DI QUALITÀ DEL PRODOTTO E TUTELA DELLA SALUTE 
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SCHEDA 3 | INCLUSIONE ED ESCLUSIONE IN ITALIA E IN EUROPA: LA POVERTÀ E LA DEPRIVAZIONE MATERIALE… 
 
Il fenomeno secondo la strategia Europa 2020. L’esclusione 
sociale può essere definita come l’incapacità dell’individuo (o 
di una collettività) di partecipare attivamente alla vita 
economica e civile e di accedere ai servizi sociali. Il fenomeno 
ha natura multidimensionale nel senso che sono molteplici gli 
àmbiti in cui un individuo o un gruppo di individui può essere 
escluso. L’inclusione sociale è esplicitamente dichiarata come 
obiettivo da raggiungere, insieme all’innovazione e alla 
sostenibilità, dalla strategia “Europa 2020”, la politica europea 
che fissa la destinazione delle risorse comunitarie per il 
prossimo settennio di programmazione 2014-2020. Nel 
documento della Commissione Europea si leggono appunto le 
seguenti tre declinazioni della crescita che il nostro continente 
si propone di raggiungere: crescita intelligente (sviluppare 
un’economia basata sulla conoscenza e sull’innovazione), 
crescita sostenibile (promuovere un’economia più efficiente 
sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva) e 
crescita inclusiva (promuovere un’economia con un alto tasso 
di occupazione che favorisca la coesione sociale e territoriale). 
Tale strategia individua dei target da raggiungere entro il 2020 
che sono poi declinati a livello nazionale e fra questi ve ne sono 
alcuni riferibili direttamente alla questione dell’esclusione 
sociale: tasso di occupazione (l’obiettivo è che il 75% delle 
persone di età compresa tra 20 e 64 anni abbia un lavoro),  
tasso di abbandono scolastico (l’obiettivo è che sia inferiore al 
10%), persone a rischio di povertà (l’obiettivo prevede una 
riduzione di 20 milioni). 
Per attuare tale strategia, gli Stati membri sono chiamati ad 
intraprendere azioni concrete rientranti nelle sette iniziative 
proposte dalla Commissione Europea (le cosiddette “iniziative 
faro”). Quelle che, a diversi livelli, riguardano l’esclusione 
sociale sono: 1) “Youth on the move” - partendo dal dato 
allarmante di un tasso di disoccupazione giovanile che, nel 
2010, era pari a circa tre volte quello degli individui di età 
uguale o superiore ai 25 anni, pone al centro delle politiche 
occupazionali il tema dell’ingresso nel mercato del lavoro dei 
giovani. 2) “Un’agenda per nuove competenze e nuovi posti di 
lavoro” -  intende promuovere la lotta alla disoccupazione 
attraverso la flessibilizzazione delle competenze grazie a 
percorsi di formazione continua per mantenere alto il livello di 
competenze dei lavoratori, rispetto alle nuove sfide produttive, 
e per permettere la “riconversione” della forza lavoro in modo 
che, una volta perso il lavoro, essa possa essere assorbita in 
nuovi settori economici. In tale ottica, programmi di life long 
learning sono indispensabili strumenti per evitare l’esclusione 
dovuta ai frequenti cambiamenti produttivi. 3) “Piattaforma 
europea contro la povertà” - si sottolinea innanzitutto la 
multidimensionalità dell’esclusione sociale che può dipendere 
da molteplici fattori, tra i quali una mancanza di reddito e di 
risorse materiali sufficienti a vivere dignitosamente, un accesso 
inadeguato ai servizi di base come la sanità, gli alloggi e 
l’istruzione, l’esclusione dal mercato del lavoro.  
Povertà e deprivazione materiale. Le persone a rischio 
povertà o esclusione sociale si riferisce a quanti si trovino in 
almeno una delle seguenti tre condizioni: vivono in famiglie a 
bassa intensità di lavoro; vivono in famiglie a rischio di povertà; 
vivono in famiglie in condizioni di severa deprivazione 

materiale. In Italia, nel periodo 2005-2012, vi è stato un 
aumento della percentuale di persone a rischio povertà o 
esclusione sociale fino a raggiungere circa il 30%, che 
rappresenta un valore doppio rispetto a quello del 2005. 
Nel 2012 la percentuale italiana era superiore a quelle Ue a 27 
di ben 5 punti. In particolare, il Regno Unito in questo periodo 
ha visto migliorare significativamente la sua situazione rispetto 
all’Italia, mentre Germania e Francia sono rimaste sempre 
molto al di sotto dei livelli italiani (anche del 30%), 
migliorando la loro posizione relativa in questi ultimi anni. 
Infine la Spagna ha visto peggiorare la sua posizione relativa 
sino al 2010, ma, successivamente, l’ha migliorata. Quindi al 
2012 il rischio povertà o esclusione sociale in Italia è 
sostanzialmente più alto rispetto a questi grandi paesi europei. 
Nel 2009-2012 il Mezzogiorno ha percentuali pari a circa due 
volte e mezzo quelle del Centro-Nord. Nel 2012, per il rischio 
povertà o esclusione sociale, le regioni più virtuose sono Valle 
d’Aosta (13,5%), Provincia autonoma di Bolzano (14,7%), 
Emilia Romagna (15,7%); quelle meno inclusive sono Sicilia 
(57,8%), Campania (49,8%) e Puglia (49,6%). 
La severa deprivazione materiale corrisponde alla percentuale 
di persone in famiglie che registrano almeno quattro segnali di 
deprivazione materiale su nove: essere in arretrato nel 
pagamento di bollette, affitto, mutuo o altro tipo di prestito; 
non poter riscaldare adeguatamente l’abitazione; non poter 
sostenere spese impreviste di 800 euro; non potersi 
permettere, almeno una volta ogni due giorni, un pasto 
adeguato, con proteine della carne, del pesce o equivalente 
vegetariano; non potersi permettere una settimana di ferie 
all’anno lontano da casa; non potersi permettere un televisore 
a colori; non potersi permettere una lavatrice; non potersi 
permettere un’automobile; non potersi permettere un 
telefono. Dal 2005 al 2010, i valori italiani erano inferiori a 
quelli europei (Ue27), ma di anno in anno il divario si è ridotto 
fino ad invertirsi negli ultimi due: nel 2012 il valore per l’Italia 
è pari al 14,5%, quattro punti e mezzo meno del valore 
europeo (Ue27). Ma riferendosi ai 4 grandi paesi europei il 
raffronto è grave: l’Italia ha sempre avuto un condizione 
relativa peggiore e tale gap è andato repentinamente 
peggiorando dal 2009. Anche per questa variabile esiste un 
forte divario territoriale che negli ultimi due anni si è inasprito 
perché il peggioramento ha colpito principalmente le regioni 
meridionali. Nel 2012, i territori meno segnati dalla severa 
deprivazione materiale sono il Veneto (3,9%) e le Province 
autonome di Trento (5,9%) e Bolzano (4,3%), mentre quelli più 
colpiti sono Sicilia (36,2%), Puglia (34,8%) e Basilicata (25,1%).  
 
 
 
 

IN ITALIA, NEL PERIODO 2005-2012, VI È STATO UN AUMENTO 

DELLE PERSONE A RISCHIO POVERTÀ O ESCLUSIONE SOCIALE FINO 

A RAGGIUNGERE CIRCA IL 30%, 5 PUNTI IN PIÙ DELLA MEDIA 

UE27; MENTRE LA DEPRIVAZIONE MATERIALE SI ATTESTA AD UN 

VALORE DEL 14,5% ACCRESCENDO IL GAP RISPETTO AI 4 

GRANDI PAESI EUROPEI 
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SCHEDA 4 | …IL MERCATO DEL LAVORO, IL SISTEMA SCOLASTICO E L’ESCLUSIONE DI GENERE  
 

Il mercato del lavoro. Il tasso di occupazione è il rapporto 
percentuale tra occupati tra i 20 e 64 anni e la popolazione 
della stessa classe di età. Dal 2005 al 2007, in Europa (non vi 
sono differenze significative tra i due aggregati Ue28 e Area 
Euro) vi è un miglioramento dell’indicatore, ma la crisi lo ha 
riportato, nel 2012 (61%), al livello del 2005 (61,6%). Gli 
obiettivi fissati da Europa 2020 per l’Europa (Ue28) e l’Italia 
sembrano assai lontani. L’Italia, ad esempio, dovrebbe 
incrementare l’occupazione in 8 anni di ben 6 punti 
percentuali. In riferimento ai quattro grandi paesi europei 
l’Italia mantiene un gap costante con Francia e Regno Unito, 
mentre con la Germania il divario è cresciuto del 20%. In Italia 
la condizione meridionale risulta molto peggiorata rispetto a 
quella del Centro-Nord, dove si mantiene in posizione 
privilegiata il Nord-Est. In particolare, nel 2012, i territori con 
maggiore occupazione sono Provincia autonoma di Bolzano 
(76,9%), Emilia Romagna (71,8%), Valle d’Aosta (70,6%), 
mentre quelli con minore occupazione sono Campania 
(43,7%), Calabria (45,2%) e Sicilia (44,9%). Andando ancora 
più in profondità, a livello provinciale (Province a statuto 
ordinario), possiamo individuare i picchi superiori e inferiori 
tra Centro-Nord e Mezzogiorno nel 2012. Nel Centro-Nord, i 
record positivi riguardano: Modena (69,4%), Bologna (68,4%), 
Forlì-Cesena (67,6%); mentre quelli negativi sono nel Lazio: 
Frosinone (48,6%), Viterbo (53,1%) e Latina (53,2%). Nel 
Mezzogiorno i record positivi riguardano L’Aquila (59,7%), 
Olbia Tempio (57,5%), Teramo e Pescara (entrambe con 
57,4%); mentre quelli negativi sono Napoli (36,6%), Crotone 
(36,9%) e Vibo Valentia (38,3%).  
Il tasso di disoccupazione è il rapporto percentuale tra le 
persone in cerca di occupazione dai 15 anni in su e le forze di 
lavoro. Nel 2012 tale tasso era al 10,7%, maggiore di tre punti 
rispetto al 2005. L’Italia ha mantenuto una posizione 
relativamente migliore rispetto all’Area euro e all’Ue28. In 
particolare, la Spagna ha più che raddoppiato la sua distanza 
dall’Italia, mentre la Germania in sette anni ha ribaltato la sua 
posizione rispetto all’Italia: nel 2005 il tasso di disoccupazione 
tedesco era pari a una volta e mezzo quello italiano, mentre nel 
2012 è pari solo alla metà. La Francia, che partiva da una 
posizione peggiore rispetto a quella italiana, nel 2012 ha fatto 
registrare un valore simile. Infine il gap con il Regno Unito si è 
ridotto. A livello regionale i record negativi appartengono a 
Campania (19,3%), Calabria (19,3%) e Sicilia (18,6%), mentre i 
territori meno colpiti da questa piaga sono le Province 
autonome di Bolzano (4,1%) e Trento (6,1%) e la regione 
Veneto (6,6%). Il gap di disoccupazione non solo è rilevante 
(con valori del Centro-Nord pari a circa la metà di quelli del 
Mezzogiorno) ma, soprattutto, tende ad aumentare nel tempo. 
A livello provinciale i record positivi appartengono al Centro-
Nord: Verona (4,5%), Reggio Emilia (4,8%), Modena (5,8%); 
mentre quelli negativi sono Massa Carrara (13%) e le province 
laziali di Latina (13,9%), Frosinone e Viterbo (entrambe con 
12,8%). Nel Mezzogiorno i record positivi riguardano Isernia 
(8,6%), L’Aquila (9,6%), Teramo (9,8%); mentre i record 
negativi si riferiscono a Crotone (25,4%), Napoli (22,6%), Enna 
(22,4%). 

Per disoccupati di lunga durata l’Istat intende persone in cerca 
di occupazione da almeno un anno (12 mesi). L’Italia, 
partendo, nel 2005, da una posizione relativamente migliore 
rispetto all’Europa, è indietreggiata raggiungendo nel 2012 un 
valore pari a 5,61%.  
Il tasso di disoccupazione giovanile è il rapporto 
percentuale tra le persone in cerca di occupazione in età 15-24 
anni e le forze di lavoro (occupati e persone in cerca di 
occupazione) della corrispondente classe di età. L’Italia ha un 
gap preoccupante rispetto all’Europa durante tutto il periodo 
considerato e raggiunge nel 2012, con un valore del 35,3%, un 
distacco di 10 punti. Il confronto con Germania, Francia, 
Spagna e Regno Unito è impietoso. A livello regionale i valori 
più bassi appartengono a Bolzano, Trento e Veneto (con valori 
pari, rispettivamente, a 11,6%, 20,5% e 23,7%); quelli più alti a 
Calabria (53,5%), Basilicata (49,5%) e Sicilia (47,3%). Nel 2012, 
i record positivi del Centro-Nord appartengono a Reggio Emilia 
(17,6%), Parma (19,2%), Verona (19,7%); quelli del 
Mezzogiorno a Barletta-Andria-Trani (21,5%), Isernia (24,4%) e 
Teramo (26,9%). I record negativi del Centro-Nord sono quelli 
di Massa Carrara (64,2%), La Spezia (52,3%), Viterbo (44,6%); 
mentre quelli del Mezzogiorno sono Crotone (68%), Cosenza 
(62,5%) ed Enna (60,5%).  
Il tasso di scoraggiamento è il rapporto percentuale tra 
popolazione che ha rinunciato a cercare lavoro perché 
scoraggiata e forza lavoro. Nel 2012, rispetto al tasso italiano, 
quello tedesco è pari a circa un quarto, quello francese e del 
Regno Unito a un decimo, quello spagnolo alla metà, anche se 
quest’ultimo è cresciuto con la crisi. Tale fenomeno in Italia è 
andato sempre crescendo dal 2005 e la crisi ne ha soltanto 
accelerato la dinamica.   
Esclusione e istruzione. L’altro importante canale di 
esclusione e inclusione è il sistema scolastico. La prima 
variabile considerata è il tasso di abbandono scolastico che 
misura la percentuale della popolazione 18-24 anni con al più 
la licenza media e che non frequenta altri corsi scolastici o 
svolge attività formative superiori ai 2 anni. Nel confronto 
europeo l’Italia ha migliorato notevolmente la sua posizione 
dal 2005 al 2012 passando dal 22,3% al 17,6%. Per questo il 
target del 15% nel 2020 sembra raggiungibile. La situazione 
italiana resta, comunque, di forte ritardo rispetto ai grandi 
paesi europei: Germania, Francia, Regno Unito presentano 
valori pari a circa due terzi. La Spagna, che ha avviato un 
rilevante processo di catching-up nei confronti dei suddetti 
paesi, negli ultimi anni ha visto volgere a proprio favore il 
confronto con l’Italia. L’evidenza empirica a livello di 
ripartizione geografica ripropone il classico dualismo Centro-
Nord/Mezzogiorno, ma nel 2012 lo scenario è leggermente più 
articolato per le regioni virtuose, che sono Molise (10%), 
Provincia autonoma di Trento (12%), Abruzzo (12,4%); mentre 
quelle più colpite dal disagio sono Sardegna (25,5%), Sicilia 
(24,8%) e Campania (21,8%). La Puglia è la regione che ha 
avuto in questo periodo il maggior decremento, pari a circa 10 
punti percentuali, passando dal 29,2% del 2005 al 19,7% del 
2012. A contare veramente sono, ovviamente, le competenze 
acquisite nel percorso scolastico. Secondo l’indagine Ocse-Pisa 
l’Italia ha livelli abbastanza al di sotto della media dei paesi 
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Ocse, e, nello specifico, di Francia e Regno Unito, mentre è 
rilevante il divario negativo in matematica e scienze con la 
Germania, e siamo lievemente al di sopra della Spagna. 
Considerando la variazione percentuale media annuale dalla 
prima rilevazione Ocse-Pisa (2012), l’Italia presenta un 
andamento molto positivo rispetto alla media, ad eccezione, 
però, della Germania per quanto concerne i punteggi in lettura 
perché in quel paese il miglioramento è stato il triplo rispetto a 
quello italiano. La disaggregazione a livello di ripartizione 
geografica evidenzia come gli studenti settentrionali abbiano 
perfomance molto al di sopra della media, mentre quelli 
meridionali gravemente al di sotto: infatti, data la media Ocse 
pari a circa 495, il Nord ha punteggi maggiori di 500, e il 
Meridione inferiori a 480. 
I Neet (Not in Education, Employment or Training) 
rappresentano «la quota di popolazione in età 15-29 anni né 
occupata né inserita in un percorso di istruzione o 
formazione». Tali individui sono soggetti ad una esclusione dal 
mercato del lavoro e dal sistema scolastico o formativo (formale 
o informale) che, se prolungata, compromette seriamente la 
probabilità di assunzione nel futuro. Il confronto dell’Italia con 
l’Europa è molto grave: con riferimento alla medie dell’Ue28 e 
dell’Area Euro, la differenza, che era di 5 punti percentuali nel 
2005, è raddoppiata nel 2012, con un valore italiano pari al 
27%, oltre un quarto dei giovani tra i 15 e i 29 anni. Nello 
specifico il gap coi quattro grandi paesi europei (Germania, 
Francia, Regno Unito e Spagna), già molto elevato, è 
ulteriormente aumentato nel periodo della crisi. Il caso più 
eclatante è quello tedesco: il tasso nel 2005 era pari al 75% di 
quello italiano, nel 2012 è circa un terzo. I divari regionali sono 
costanti e rilevanti con un Mezzogiorno che, nel 2012, aveva 
una percentuale di oltre il doppio di quella europea. Le regioni 
più virtuose sono le Province autonome di Bolzano (con un 
valore “europeo” del 10,6%) e Trento (16,4%), e la Lombardia 
(19,1%); le regioni più colpite sono Sicilia (39,9%), Campania 
(38%) e Calabria (37,8%). 
Esclusione di genere. Dal confronto europeo, emerge che in 
Europa il gender gap è quasi inesistente per quanto riguarda la 
disoccupazione, mentre il tasso di occupazione delle donne 
europee è di circa il 20% in meno di quelli degli uomini. In 
Italia, invece, nel mercato del lavoro esiste un grave problema 
di esclusione di genere: caso eclatante è quello della 
disoccupazione di lunga durata, che colpisce le donne per 
quasi il 30% in più degli uomini. A livello regionale si nota 
come il gender gap nel tasso di occupazione meridionale sia 
molto inferiore a quello del Centro-Nord. Vi è, invece, un 
preoccupante gender gap nel tasso di disoccupazione giovanile 
nelle regioni del Centro Italia (poco più del 120%).  
Nel Centro-Nord, il record positivo di tasso di occupazione 
appartiene a Ferrara (differenza percentuale tra il tasso 
maschile e quello femminile del 9,2%), Modena (9,8%) e 
Bologna insieme ad Aosta (9,9%); mentre il record negativo 
riguarda due province laziali, Frosinone (26,7%) e Latina 
(24,9%), e, in Lombardia, Sondrio (25,2%). Nel Mezzogiorno, i 
record positivi riguardano tre province sarde, Ogliastra 
(10,7%), Sassari (15,3%), Nuoro (16,2%); mentre i record 
negativi riguardano due province pugliesi Barletta-Andria-Trani 
(33,9%) e Taranto (29,9%) e, in Sicilia, Trapani (16,2%). 
L’abbandono scolastico in Europa come in Italia è una 

questione che riguarda prevalentemente i maschi, per cui il 
gender gap è a sfavore di questi ultimi. In Italia le femmine che 
abbandonano precocemente gli studi sono pari al 70,7% dei 
maschi.  
(Analisi su dati Istat ed Eurostat) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’ESCLUSIONE SOCIALE IN ITALIA SI ALIMENTA CON RIFERIMENTO 

ALLE CONDIZIONI SUL MERCATO DEL LAVORO; È INTENSA, 
COLPISCE I GIOVANI E LE DONNE, CONDUCE 

ALL’AUTOMARGINALIZZAZIONE. LA SEVERA DEPRIVAZIONE 

MATERIALE COMPROMETTE SERIAMENTE LA POSSIBILITÀ DI UNA 

VITA DIGNITOSA: GLI INDICATORI SEGNALANO PER IL NOSTRO 

PAESE UNA SITUAZIONE DI GRAVE SOFFERENZA. I GIOVANI E LE 

DONNE SONO LE PRINCIPALI VITTIME DELL’ESCLUSIONE DAL 

MERCATO DEL LAVORO: IL TASSO DI DISOCCUPAZIONE 

GIOVANILE HA VALORI RECORD RISPETTO ALL’EUROPA;  
IL PIÙ ALTO GENDER GAP SI HA NEL TASSO DI DISOCCUPAZIONE  

DI LUNGA DURATA, CHE È L’ANTICAMERA  
DI UN’ESCLUSIONE PERMANENTE. 
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SCHEDA 5 | RETRIBUZIONI E DISUGUAGLIANZE 
 

Salario e professionalità non vanno di pari passo. Secondo 
il coefficiente di Gini (calcolato su una scala da 0 a 100, il 
valore zero sta ad indicare la perfetta equità della distribuzione 
dei redditi e il massimo valore rappresenta la massima 
disuguaglianza) nella classifica dei paesi europei ci ritroviamo 
ad occupare il 9° posto (31,9%, valore pressoché invariato dal 
2010), peggiori solo dopo Spagna (35%), Portogallo (34,5%), 
Grecia (34,3%), Bulgaria (33,6%), Romania (33,2%), Regno 
Unito (32,8%), Estonia (32,5%) e Lituania (32%).  
Anche gli stipendi sono a doppia velocità. Prendendo in 
esame i lavoratori dipendenti del Nord e del Centro, questi 
guadagnano uno stipendio superiore alla media italiana 
(rispettivamente 36.200 e 35.184 euro vs circa 34.000 euro), 
contro un salariato del Mezzogiorno che si ritrova a 
guadagnare 29.368 euro su base annua, 4.680 euro meno della 
media nazionale, 6.832 euro meno di un lavoratore che presta 
servizio al Settentrione e 5.816 euro meno di chi lavora al 
Centro. Lo stesso divario è destinato ad aumentare se ad essere 
presa in esame è la categoria dei lavoratori autonomi: un 
imprenditore del Nord guadagna infatti 46.197 euro annui, 
contro i 39.736 euro guadagnati da un lavoratore del Centro 
(in linea con la media nazionale, 39.061 euro) e i 27.283 euro 
con cui un lavoratore del Meridione deve vivere tutto l’anno, 
11.778 euro meno della media nazionale, 18.914 euro meno 
della media del Nord del Paese. Anche i disoccupati e coloro 
che non sono occupati godono di una situazione 
particolarmente disagiata al Sud e nelle Isole, dove tocca 
sbarcare il lunario rispettivamente con 14.805 euro e 15.516 
euro l’anno, contro una quota nazionale di 18.420 euro e una 
media delle altre due macroregioni del Paese che si attesta a 
quota 21.421 euro. Se ad essere presa in esame è poi la 
variabile sesso non c’è voce che possa tacere circa la 
disuguaglianza perpetrata ai danni delle donne italiane, 
meridionali in particolar modo, che percepiscono un reddito 
annuo di 20.392 euro contro i 24.423 euro della media 
nazionale, contro i 26.723 euro corrisposti agli stessi 
conterranei di sesso opposto e ancora contro i 26.273 delle 
altre cittadine italiane. Queste ultime hanno un potere 
d’acquisto inferiore ai loro uomini nella misura di 10.491 euro 
in meno all’anno al Nord e 8.560 euro al Centro. 
Cuneo fiscale. Il divario esistente tra il costo totale del lavoro 
che grava sulle tasche del datore di lavoro e il corrispettivo 
netto che spetta al salariato sotto forma di retribuzione risulta 
troppo alto in termini di sostenibilità all’interno delle 
economie facenti parte dell’Ocse. L’Italia continua ad occupare 
il 6° posto, nel 2008 come nel 2012, nell’elenco dei paesi 
ordinati sulla base del maggior peso del cuneo fiscale facendo 
registrare un lieve aumento del peso del costo del lavoro pari 
all’1,1% nel quadriennio preso in esame. La testa della classifica 
è sempre occupata dalla situazione stazionaria del Belgio 
(56%), seguito da Francia (50,2%), leggermente in 
peggioramento rispetto al 49,3% del 2008, Germania (49,7%), 
che migliora la propria condizione nella misura del 2,3%, 
Ungheria (49,4%), in cui si registra un miglioramento del 4,7% 
e Austria (48,9%), che resta ferma allo stesso dato di sei anni 
prima. I paesi ad aver raggiunto i migliori traguardi negli ultimi 
anni sono innanzitutto la Svizzera e i Paesi Bassi, che sono 

riusciti a ridurre il cuneo fiscale rispettivamente dell’8% e del 
6,4% in quattro anni, seguiti da Nuova Zelanda (-4,8%), 
Ungheria (-4,7%) e Polonia (-4,2%). Leggermente al di sotto di 
queste percentuali fanno registrare un risultato positivo 
Danimarca (-2,6%), Germania (-2,3%), Svezia (-1,8%), Turchia (-
1,5%), Repubblica Ceca e Finlandia (-1%), seguiti da Portogallo 
(-0,9), Stati Uniti, Canada, Regno Unito e Grecia (-0,5%), Austria 
(-0,3%), Lussemburgo e Norvegia (-0,1%). Lasciando da parte il 
Belgio e l’Austria (+0,1%), che si trovano di fronte ad una 
situazione essenzialmente immutata, nove paesi fanno 
registrare un certo peggioramento riguardo al peso della 
tassazione sul lavoratore: dall’Islanda, che fa registrare un 
aumento del peso fiscale sul reddito da lavoro pari al 6,2%, al 
Messico che fa registrare un +3,9%, seguiti a stretto giro da 
Spagna (+3,6%) e Irlanda (+3%), Giappone (+1,7%), Italia 
(+1,1%), Francia (+0,9%), Corea e Slovacchia (+0,7%). Il 
trend positivo fatto registrare nei tre anni intercorsi tra il 2007 
e il 2010, in cui il livello del cuneo fiscale era diminuito 
dell’1,1% all’interno dei paesi facenti parte dell’Ocse ha subìto 
una battuta di arresto negli ultimi anni. Se tale valore si 
attestava al 36,1% nel 2007 per diminuire al 35% nel 2010, nel 
2011 fa registrare un peggioramento di mezzo punto 
percentuale, quasi arrestando il suo andamento negativo l’anno 
successivo, in cui aumenta appena dello 0,1%, essendo 
aumentato in alcuni paesi il tasso di contribuzione a fini 
previdenziali e in molti le imposte sul reddito personale. 
Nel 2012 in Italia un lavoratore medio (single e senza figli) ha 
fronteggiato un cuneo fiscale pari al 47,6% contro una media 
Ocse del 35,6%. Tale dato risulta in aumento dello 0,5% 
rispetto al 2000 e dello 0,8% rispetto al 2009. L’incremento 
avvenuto in Italia tra il 2000 e il 2012 è in controtendenza 
rispetto alla media delle altre economie, che insieme hanno 
fatto registrare un calo dell’1,1% (dal 36,7% del 2000 al 35,6% 
del 2012) e un aumento dello 0,5% dal 2009 al 2012, in linea 
con quanto avvenuto in Italia. Per una coppia monoreddito con 
due figli il valore del cuneo fiscale è diminuito nel nostro Paese 
nella misura di 1 punto percentuale nel confronto 2000-2012 (-
1,6% per l’area Ocse) mentre risulta in aumento dell’1,4% tra il 
2009 e il 2012, così come è stato registrato un aumento 
dell’1,1% nell’area Ocse. Nel mettere a confronto i vari paesi 
occorre comunque tenere presente che l’incidenza delle 
imposte sul reddito non è uniforme. 

 
 

NELLA CLASSIFICA UE OCCUPIAMO IL 9° POSTO PER EQUITÀ 

DELLA DISTRIBUZIONE DEI REDDITI, CON SPEREQUAZIONI  
CHE VEDONO UN DIVARIO PROFONDO  

TRA LE RETRIBUZIONI A NORD E SUD DEL PAESE, E ANCORA TRA 

UOMINI E DONNE. L’ITALIA CONTINUA AD OCCUPARE IL 6° 

POSTO, NEL 2008 COME NEL 2012, NELL’ELENCO DEI PAESI 

ORDINATI SULLA BASE DEL MAGGIOR PESO DEL CUNEO FISCALE 

FACENDO REGISTRARE UN AUMENTO DEL PESO  
DEL COSTO DEL LAVORO PARI ALL’1,1%  
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SCHEDA 6 | LA COMMISSIONE EUROPEA SULL’UTILIZZO DEL FONDO DI SOLIDARIETÀ 
DELL’UNIONE NEL TERREMOTO DEL 2009 IN ABRUZZO 

 

Soldi spesi male e L’Aquila resta un cratere. Il 4 novembre 
2013 è stato reso noto un dossier di denuncia sull’utilizzo del 
Fondo di solidarietà dell’Ueper per il terremoto che il 6 aprile 
2009 ha colpito l’Abruzzo e in particolare la Provincia de 
L’Aquila causando 309 vittime. L’Italia rischia di dovere 
rimborsare oltre 300 milioni di contributi a Bruxelles per non 
aver rispettato i punti previsti dal Fondo e per la gestione nella 
ricostruzione. A tutt’oggi il centro de L’Aquila è rinominato il 
“cratere” poiché non è visibile nessuna attività di ricostruzione. 
Nel 2009 viene approvato il Piano C.A.S.E. (Complessi 
Antisismici Sostenibili ed Ecocompatibili), progetto che ha lo 
scopo di fornire in un breve periodo di tempo un alloggio 
provvisorio ma di media qualità. Obiettivo del Piano è la 
realizzazione entro 5-6 mesi, prima dell’arrivo dell’inverno, di 
nuove abitazioni antisismiche e lo spostamento degli abitanti 
dalle tendopoli. Il 29 settembre vengono consegnati i primi 
appartamenti del progetto C.A.S.E, 400 alloggi antisismici nel 
nuovo quartiere di Bazzano. L’11 novembre 2009 il Parlamento 
Europeo approva la proposta della Commissione concernente 
il Fondo di Solidarietà dell’Unione europea (Fsue) per L’Aquila, 
il quale garantiva: 493,7 milioni di euro e la modifica del 
programma del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (Fesr) 
per l’Abruzzo (2007-2013) che ha comportato il trasferimento 
di fondi nella dotazione del programma operativo regionale. I 
finanziamenti a titolo del Fesr non si sono potuti utilizzare per 
la ricostruzione delle abitazioni private distrutte o danneggiate 
ma solo per lo sviluppo economico dell’area colpita dal 
terremoto e per un numero limitato di interventi 
infrastrutturali che non rientravano nel campo di applicazione 
del Fondo di solidarietà. Un anno dopo il terremoto, 
risultavano 14.462 aquilani alloggiati negli appartamenti del 
Progetto C.A.S.E. Al 13 agosto 2010 il Progetto è costato 809 
milioni di euro su 1.086 milioni finanziati: 700 milioni di euro 
di origine governativa, 36 milioni da donazioni e 350 milioni 
provenienti dall’Unione europea, per la costruzione di 4.449 
appartamenti alloggianti circa 15.000 persone con un costo 
totale al m² di 1.368 euro. Per il progetto M.A.P., Moduli 
Abitativi Provvisori, della frazione aquilana di San Gregorio 
realizzati dal gruppo Rubner che hanno vinto il Social Housing 
Awards 2010 in virtù dei tempi di realizzazione, 36 giorni per 
220 abitazioni e del costo di costruzione 733 euro/m², circa un 
quarto del costo del Progetto C.A.S.E. Nell’aprile del 2012, il 
Ministro alla coesione territoriale effettua una Relazione sui 
fondi stanziati per la ricostruzione alla Regione Abruzzo. 2,9 
miliardi di euro per gli interventi di emergenza, di cui: 680,1 
milioni per la prima emergenza: assistenza popolazione; 
demolizioni; puntellamenti; strutture alberghiere di 130 
milioni; spese forze armate; ripresa attività scolastica; 
personale; anticipazioni ai Comuni; 700 milioni per il Progetto 
C.A.S.E.: 4.449 immobili, 12.969 persone ospitate e per i Map: 
3.535 strutture, 7.202 ospiti; 493,8 milioni dall’Unione europea 
- Fondo di Solidarietà; 667 milioni per Emergenze varie e 
assistenza alla popolazione: Strutture commissariali; 
convenzioni; contratti Enti locali; forze armate; VVFF e altre 
spese di personale; 82,8 milioni per i Moduli Scolastici ad Uso 

Provvisorio: 32 scuole prefabbricate per 6.000 studenti; altre 
spese per ripresa attività scolastica, esenzione pedaggi, 
indennizzi, sospensione pagamenti tasse, attività di soccorso, 
ecc. Sono stati trasferiti 1,96 miliardi per la ricostruzione, di 
cui: 1,04 miliardi per la ricostruzione di edifici privati sotto 
forma di mutui erogati indirettamente da Cassa Depositi e 
Prestiti ai cittadini con rate a carico del Bilancio dello Stato; 
736,7 milioni per la ricostruzione di edifici privati erogati con 
delibere del Cipe attingendo dai Fondi FAS e dal Fondo 
Strategico; 95,7 milioni per la ricostruzione di edifici pubblici; 
81,6 milioni per la ricostruzione di edifici scolastici. 
Osservando tale bilancio è possibile affermare, come 
confermato dal recente rapporto dell’Unione europea, che si 
sarebbe potuto organizzare una migliore gestione.  La Corte dei 
Conti Europea ha iniziato nel 2012 a indagare sulle gestione 
ricostruzione e utilizzo dei fondi esaminando ogni elemento e 
riscontrando che gli interventi da finanziare includevano il 
ripristino immediato delle infrastrutture nei settori 
dell’elettricità, delle condutture idriche e fognarie, dei 
trasporti, delle telecomunicazioni, della sanità e dell’istruzione, 
nonché la realizzazione di misure provvisorie di alloggio e 
l’organizzazione dei servizi di soccorso destinati a soddisfare le 
necessità immediate della popolazione. A causa del terremoto, 
67.500 persone sono rimaste senza alloggio; circa il 30% (144 
milioni di euro) del contributo dell’Fsue è stato destinato a 
interventi sotto ogni profilo ammissibili ai sensi del 
regolamento istitutivo dell’Fsue. Invece, il progetto C.A.S.E., 
sebbene rispondente alle effettive necessità, non ha rispettato 
le specifiche disposizioni del regolamento Fsue. Questo perché 
tramite il progetto sono stati costruiti edifici permanenti invece 
di case provvisorie. Il progetto ha assorbito il 70% del 
finanziamento (350 milioni di euro). La strategia prescelta ha 
soddisfatto le necessità abitative di 15.000 delle persone colpite 
dal sisma, ma non ha risposto in modo tempestivo e con 
sufficiente capacità agli effettivi bisogni della popolazione. Gli 
edifici costruiti nell’ambito del progetto C.A.S.E. sono stati 
molto più cari rispetto a quelli costruiti in situazioni normali.  
 
 
 
 
 

IL 4 NOVEMBRE 2013 È STATO RESO NOTO UN DOSSIER DI 

DENUNCIA SULL’UTILIZZO DEL FONDO DI SOLIDARIETÀ DELL’UEPER 

IPER L TERREMOTO CHE  HA COLPITO L’ABRUZZO NEL 2009 

CAUSANDO 309 VITTIME. L’ITALIA RISCHIA DI DOVERE 

RIMBORSARE OLTRE 300 MILIONI DI CONTRIBUTI A BRUXELLES PER 

NON AVER RISPETTATO I PUNTI PREVISTI DAL FONDO E PER LA 

GESTIONE NELLA RICOSTRUZIONE. A TUTT’OGGI IL CENTRO DE 

L’AQUILA È RINOMINATO IL “CRATERE” POICHÉ NON È VISIBILE 

NESSUNA ATTIVITÀ DI RICOSTRUZIONE. 
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SCHEDA 7 | UNA NUOVA POLITICA DI ACCOGLIENZA 
 

Lo scenario europeo in materia di immigrazione. Il 
secondo Rapporto annuale degli immigrati (Ministero delle 
Politiche Sociali) fornisce un quadro della presenza di migranti 
relativa all’anno 2011 pari al 3% della popolazione mondiale. Il 
33% dei migranti è diretto verso l’Europa, mentre il 29% e il 
33% prediligono rispettivamente i paesi dell’Asia e dell’America 
Settentrionale. I migranti nel mondo sono circa 232 milioni. È 
un fenomeno di enorme entità: basti pensare che solamente 
negli ultimi tredici anni si è registrato un aumento pari a 57 
milioni. L’Europa accoglie il maggiore numero di migranti e, 
allo stesso tempo, risulta anche area di origine di una 
percentuale pari al 25,3% di migranti. Al 1° gennaio 2012, la 
popolazione straniera presente in Europa era pari a 34 milioni 
(7% della popolazione residente) con una maggiore 
concentrazione in Germania, Gran Bretagna, Francia, Spagna e 
Italia. Un notevole incremento nei processi migratori diretti in 
Europa si è registrato anche con riferimento ai flussi di persone 
in fuga: l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, 
infatti, ha stimato in oltre 1,3 milioni i rifugiati e i richiedenti 
asilo residenti nell’Unione europea.  
La situazione in Italia. L’Italia rappresenta, insieme a 
Germania, Gran Bretagna Francia e Spagna, uno dei cinque 
paesi con maggiore concentrazione di popolazione straniera, 
che negli ultimi dieci anni ha registrato una crescita pari a 211 
punti percentuali. Nello stesso arco temporale i dati del XV 
Censimento generale della popolazione e delle abitazioni 
mostrano trend difformi: la popolazione residente in Italia si 
attesta a 59.433.744 unità, con un incremento del 4,3% da 
attribuire esclusivamente agli stranieri, mentre la popolazione 
di cittadinanza italiana nello stesso decennio è diminuita dello 
0,5%. Quindi, da un lato la crescita demografica che ha 
interessato il nostro Paese è stata alimentata principalmente 
dalla componente straniera, dall’altro lato la popolazione 
italiana si mostra sempre più orientata alla multietnicità. 
Secondo i dati aggiornati al 1° gennaio 2013, i cittadini stranieri 
residenti in Italia ammontano a circa 4.387.721 unità, con un 
aumento dell’8,2% rispetto al 2012; 3.764.236, sono cittadini 
non comunitari regolarmente presenti in Italia. Nel 2012 la 
popolazione straniera di età inferiore ai 14 anni risulta pari al 
18,9%, mentre il 78,8% rientra nella cosiddetta età da lavoro e 
solo il 2,3% presenta un’età superiore ai 65 anni. L’86% risiede 
nell’Italia centro-settentrionale, il 14% nel Meridione.  
Quando ad emigrare sono gli italiani. Negli ultimi dieci anni 
la cancellazione di cittadini italiani per trasferimenti all’estero è 
passata da 50.000 a 106.000 unità, registrando un aumento tra 
il 2011 ed il 2012 pari al 28,8%, riguardante soprattutto i 
giovani under 35 con un tasso di crescita rilevato al 54,1%. Tra i 
paesi prescelti dagli italiani che intendono trasferirsi, 
compaiono la Germania, mèta preferita dai giovani laureati, la 
Svizzera ed il Regno Unito. Nella ricostruzione degli 
spostamenti migratori del nostro Paese, anche il flusso di quelli 
interni assume un carattere rilevante: nel 2011 oltre 173mila 
sono, infatti, gli spostamenti di cittadini dalle regioni del 
Meridione a quelle del Centro-Nord dell’Italia.  
L’immigrazione clandestina e la normativa di riferimento: 
la legge Bossi-Fini. Solo nel 2012 si è registrato un aumento 
pari al 17,9% di stranieri ritornati nelle loro terre di origine 

oppure che hanno optato per nuove destinazioni. Il fenomeno 
dell’immigrazione clandestina, specie negli ultimi anni, sta 
coinvolgendo pesantemente il nostro Paese: solo nei primi otto 
mesi del 2013 sono giunti in modo irregolare sulle nostre coste 
circa 21.241 immigrati, a fronte dei 15.570 di tutto il 2012. Di 
sicuro, la situazione attuale non è paragonabile a quella del 
2011, quando, a causa delle rivolte in molti paesi del Nord 
Africa, ai nostri confini giunsero circa 62.692 persone. 
L’intensificazione della immigrazione clandestina è stata alla 
base di numerosi interventi legislativi orientati a garantire 
l’ordine pubblico e la sicurezza in generale. Secondo i dati del 
Dossier Statistico Immigrazione 2013 della Caritas tale flusso ha 
rappresentato per il Paese un beneficio pari a 1,4 miliardi di 
euro. La stima tiene conto della differenza tra i contributi 
previdenziali, le tasse pagate dagli immigrati e la spesa pubblica 
per l’immigrazione. Rivolgendo invece l’attenzione al 
fenomeno della immigrazione clandestina, i numeri risultano 
differenti ed anche la normativa di riferimento è stata oggetto 
di molteplici interventi. Quando si pensa al fenomeno 
dell’immigrazione clandestina, il primo collegamento 
normativo è la cosiddetta legge Bossi-Fini (30 luglio 2002, 
n.189), con l’introduzione del reato di immigrazione 
clandestina. Le norme precedenti erano la cosiddetta legge 
Turco-Napolitano ed il Testo unico del 1998. La fattispecie 
criminosa del reato di immigrazione clandestina, insieme 
all’introduzione dei C.I.E. nel nostro Paese, rappresentano i 
punti maggiormente criticati e al centro di numerosi dibattiti 
parlamentari. A tale riguardo, il 9 ottobre 2013 la Commissione 
di Giustizia del Senato ha approvato un emendamento, 
presentato da alcuni senatori del Movimento 5 Stelle, valutato 
positivamente anche dal Governo in carica, che abolisce il reato 
di clandestinità per gli immigrati soggiornanti in maniera 
irregolare nel nostro Paese. Tale atto è stato da molti percepito 
come un primo passo verso la possibile riforma della legge.  
 
 
 
 
 
L’ITALIA RAPPRESENTA, INSIEME A GERMANIA, GRAN BRETAGNA 

FRANCIA E SPAGNA, UNO DEI CINQUE PAESI CON MAGGIORE 

CONCENTRAZIONE DI POPOLAZIONE STRANIERA, CHE NEGLI 

ULTIMI DIECI ANNI HA REGISTRATO UNA CRESCITA PARI AL 211%. 
NONOSTANTE LA NOSTRA SIA UNA SOCIETÀ ORMAI MULTIETNICA, 
DOVE IL CONTRIBUTO DEGLI STRANIERI ALLA FORMAZIONE DEL PIL 

CRESCE DI ANNO IN ANNO, ANCORA NON SIAMO PREPARATI 

ALL’ACCOGLIENZA SOPRATTUTTO SE SI GUARDA ALLA 

NORMATIVA VIGENTE. 
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SCHEDA 8 | LE COPPIE MISTE IN ITALIA 
 

L’Eurispes ha stimato l’andamento del numero di 
matrimoni calcolando che quelli misti celebrati 
arriveranno in Italia a circa 27.905 nel 2015 e 35.807 nel 
2030. Per il calcolo è stata utilizzata una regressione lineare in 
cui la variabile indipendente corrisponde alla percentuale di 
residenti stranieri sul totale dei residenti e la variabile 
dipendente è la percentuale di matrimoni misti sulla 
popolazione.  
Mixité: i matrimoni misti in Italia. La mixité sentimentale 
può essere intesa anche come possibile indicatore del livello di 
integrazione tra diverse culture all’interno dei un paese. L’Italia 
è solo al 22° posto nella classifica europea per diffusione di 
matrimoni misti. In testa alla graduatoria si trovano Svizzera 
(21%), Lettonia (20,7%) e Lussemburgo (18,2%), agli ultimi 
posti si collocano Polonia (1,3%), Bulgaria (0,4%) e Romania 
(0,1%). La percentuale dell’Italia, simile a quella della Spagna 
(5,4%), è 5,1% (Eurostat). 
Indovina chi viene a cena? Dal 1996 al 2012 in Italia il 
numero dei matrimoni misti è più che raddoppiato passando 
da 9.875 a 20.764 unità, a fronte della significativa diminuzione 
che si può invece calcolare per le unioni registrate fra i cittadini 
italiani. Queste ultime nel periodo considerato diminuiscono di 
circa il 33%, scendendo da 266.618 a 176.414. L’incidenza dei 
matrimoni misti sul totale dei matrimoni è passata dal 3,5% del 
1996 al 10% del 2012. Nella grandissima maggioranza dei casi 
(78,7%) i matrimoni misti interessano unioni coniugali fra un 
uomo italiano e una donna straniera. Questo tipo di unione dal 
1996 al 2012 è aumentato del 125,3%, mentre il numero dei 
matrimoni misti con sposo straniero ha avuto un incremento 
più contenuto (+68,8%). Il radicamento in Italia di una 
popolazione immigrata in fasce di età giovane spiega l’aumento 
del numero di matrimoni tra stranieri (+370,3%). 
L’identikit dei matrimoni misti. Nelle regioni del Nord-Est 
(13,4%) e del Nord-Ovest (13,8%) più di un matrimonio su 
dieci è fra italiani e stranieri. Nel Sud e nelle Isole a percentuali 
più basse di matrimoni misti (in media il 5%) corrispondono 
percentuali più alte di matrimoni fra italiani (oltre il 90%). 
Gli uomini italiani che si sposano con straniere tendono a 
unirsi in matrimonio con donne provenienti da Romania 
(17,4%), Ucraina (10,9%), Brasile (7,2%), Russia (6,5%) e 
Polonia (5,3%). Le donne italiane invece si sposano 
prevalentemente con cittadini provenienti dal Marocco (15%), 
dall’Albania (7,8%) dalla Tunisia (7,6%), dal Regno Unito 
(5,2%) e dall’Egitto (4,7%). Molto più dei connazionali maschi 
le italiane tendono a formare una relazione coniugale anche 
con cittadini provenienti dai paesi a sviluppo avanzato.. 
Considerando solo i paesi occidentali, i mariti stranieri delle 
italiane provengono da UK (5,2%), Germania (3,8%), Francia 
(3,7%), Spagna (3,2%), Stati Uniti (3,1%).  
Un titolo di studio della donna superiore a quello del coniuge 
è molto più frequente quando lei è straniera e lui è italiano: 
considerando i matrimoni di donne laureate, quando queste 
sono italiane e si sposano con un altro italiano, scelgono un 
partner laureato nella maggioranze dei casi (54%). Questa 
percentuale scende al 36% quando le spose sono straniere e 

hanno mariti italiani, per i quali aumenta la percentuale in cui 
lo sposo ha la licenza media (23,3%) ed elementare (5,5%).  
Le donne italiane laureate che stringono il vincolo 
matrimoniale in un’unione mista tendono invece a sposarsi con 
un uomo laureato più di frequente (61,4%) delle laureate 
italiane che sposano italiani con un simile livello di istruzione.  
Unioni instabili. Nel 2011 in Italia 7.144 separazioni e 4.213 
divorzi hanno riguardato la fine del legame matrimoniale di 
coppie miste, pari in entrambi i casi a circa l’8% del totale delle 
separazioni e dei divorzi. Nel giro di cinque anni si è 
evidenziato un forte aumento soprattutto per quanto riguarda 
la fine di matrimoni misti a causa di separazioni (+31,2%) e 
divorzi (+44%). L’incremento generale che si registra per il 
totale delle separazioni e dei divorzi è invece in entrambi i casi 
inferiore al 10%. Le separazioni nelle coppie miste riguardano 
soprattutto quelle in cui il marito è italiano e hanno un periodo 
medio di convivenza coniugale alle spalle di circa 10 anni (5 
anni in meno rispetto al dato generale). 
Figli contesi. Nel 2011 in Italia sono nati 546.607 bambini, di 
cui il 5% (26.714) sono nati all’interno di una coppia mista, 
coniugata o non coniugata, con una incidenza che va dal quasi 
l’8% dei bambini nati in Trentino Alto Adige a poco più del 2% 
in Campania e Puglia. Nel 2012 sono stati in totale 286 i casi di 
sottrazione internazionale di minori italiani trattati dal 
Ministero degli Affari Esteri. I casi riguardano in prevalenza i 
paesi dell’Unione europea (30,4%), e i paesi del continente 
americano (33,9%). Seguono i paesi dell’area mediterranea e 
del Medio Oriente (9,8%), i paesi asiatici e dell’Oceania (6,6%) 
e i paesi dell’Africa sub-sahariana (2,8%). Nel giro di 5 anni le 
sottrazioni internazionali sono aumentate del 15%, passando 
da 248 nel 2008 a 286 nel 2012. L’aumento più consistente, 
tralasciando quello che riguarda i paesi dell’Africa sub-
sahariana per l’esiguità dei numeri, si registra in relazione ai 
paesi del continente americano (+67,2%) mentre 
diminuiscono i casi che vedono i paesi europei come 
destinazione finale della sottrazione internazionale (-11,8%). 
Tra i circa 70 paesi del mondo nella lista delle destinazioni in 
cui i minori italiani sono stati condotti illegalmente, quelli in 
cui il fenomeno si registra con più frequenza sono: Federazione 
Russa (7,7%), Stati Uniti d’America (6,3%), Cuba (5,2%), 
Slovacchia (4,5%) e Repubblica Dominicana (4,2%). Tra i primi 
quindici paesi compare un solo paese che ha l’Islam come 
religione di stato: il Marocco, con 9 casi pari al 3,1%. 
 

ARRIVERANNO QUASI A QUOTA 28.000 2015 E SARANNO 

QUASI 36.000 NEL 2013 I MATRIMONI MISTI IN ITALIA SECONDO 

LE STIME DELL’EURISPES. OGGI IL NOSTRO PAESE È AL 22° POSTO 

NELLA CLASSIFICA EUROPEA PER DIFFUSIONE DI MATRIMONI MISTI; 
IL LORO NUMERO È PIÙ CHE RADDOPPIATO TRA IL 1996 E IL 

2012. SI TRATTA PERÒ DI UNIONI INSTABILI CHE NEL GIRO DI 5 

ANNI HANNO REGISTRATO UN AUMENTO DI SEPARAZIONI 

(+31,2%) E DIVORZI (+44%). E SE NEL 2011 I BAMBINI NATI 

ALL’INTERNO DI COPPIE MISTE SONO IL 5%, IN CASO DI 

SEPARAZIONE DEI GENITORI CI SI TROVA, QUANDO I FIGLI SONO 

CONTESI, DI FRONTE A FENOMENI DI SOTTRAZIONE 

INTERNAZIONALE DI MINORI (286 CASI NEL 2012). 
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SCHEDA 9 | LA CRISI MORDE ANCHE IL CALCIO: I CLUB ITALIANI SEMPRE MENO COMPETITIVI IN EUROPA 
 

Le squadre italiane crollano in Europa. Al termine della 
stagione 2010/11, l’Italia è scesa al 4° posto nella classifica che 
tiene conto del rendimento delle squadre nelle coppe europee 
di calcio. Il piazzamento, confermato anche nel 2012 e 2013, è 
il peggiore degli ultimi trent’anni per il nostro Paese e rischia di 
essere ancora più mortificante a breve, visto l’incalzare di 
Portogallo e Francia. L’Italia, che ha visto scendere da 4 a 3 le 
squadre iscrivibili alla Champions League, aveva occupato la 
prima posizione del ranking Fifa ininterrottamente dal 1985/86 
al 1988/99 e dal 1990/91 al 1998/99. Successivamente era stata 
seconda fino al 2003, terza nel 2004 e 2005, ancora seconda 
nel 2006 e di nuovo terza tra il 2007 e il 2010. Il declino è 
decisamente più evidente prendendo in esame un altro dato 
relativo alle competizioni internazionali: nell’ultimo decennio, 
su 40 squadre che hanno disputato le finali di Champions 
League o di Coppa Uefa/Europa League appena 3 erano 
italiane. Nel decennio precedente (1994-2003) erano state 
addirittura 14 e in quello 1984-1993 se ne contavano ben 13. 
Prendendo in considerazione i risultati della Coppa 
Uefa/Europa League il confronto tra gli ultimi due decenni è 
davvero impietoso: tra il 2004 e il 2013 appena 5 squadre 
italiane sono state capaci di raggiungere almeno i quarti di 
finale, a fronte delle 17 del periodo 1994-2003. Il dato della 
Coppa dei Campioni/Champions League, invece, deve tenere 
anche conto che nel decennio 1984-1993 le nostre partecipanti 
erano state 13 mentre nell’ultimo decennio questo numero è 
lievitato fino a 35 (escludendo dal conteggio le squadre 
eliminate nei turni preliminari). 
Pochi fuoriclasse scelgono l’Italia. Al netto peggioramento 
dei risultati sportivi si è accompagnato anche un evidente calo 
nella capacità di attrazione dei nostri club nei confronti delle 
stelle del calcio internazionale: insomma i campioni fuggono 
dall’Italia. L’operazione di mercato più costosa di sempre nella 
storia del calcio italiano rimane il passaggio di Hernan Crespo 
dal Parma alla Lazio per 55 milioni di euro nel 2000, mentre se 
si considerano solo i trasferimenti dall’estero bisogna tornare ai 
48 milioni di euro spesi l’anno successivo sempre dalla società 
romana per convincere Gaizka Mendieta a lasciare il Valencia.   
Da allora, però, la serie A è passata dal ruolo di cacciatore a 
quello di preda, vedendosi soffiare alcuni indiscussi 
protagonisti a cifre inarrivabili per i nostri club: Zinedine 
Zidane dalla Juventus al Real Madrid per 73,5 milioni nel 2002; 
Kakà dal Milan sempre al Real per 65 milioni di euro nel 2009; 
nello stesso anno, Zlatan Ibrahimovic dall’Inter al Barcellona 
per 69,5 milioni; fino ad arrivare ai 64,5 milioni sborsati dal 
Paris Saint-Germain per prelevare Edinson Cavani dal Napoli. 
La fine della centralità della serie A italiana nelle operazioni di 
acquisizione dei migliori calciatori su piazza si va sempre più 
consolidando.  
Nel mercato estivo 2013, delle 30 operazioni più costose a 
livello internazionale solo una è stata effettuata in entrata nel 
nostro torneo: l’acquisto di Gonzalo Higuain per 37 milioni di 
euro da parte del Napoli, forte però del denaro quasi doppio 
incassato per la cessione di Edinson Cavani al Paris Saint-
Germain. Scorrendo la lista dei primi 50 affari, ci si imbatte 
anche nell’arrivo alla Roma dell’olandese Kevin Strootman dal 
Psv Eindhoven per 13 milioni di euro, operazione però 

ampiamente compensata dalle partenze dal club giallorosso di 
Marquinhos (al Paris Saint-Germain per 31,4 milioni) ed Erik 
Lamela (al Tottenham per 30 milioni). Discorso simile per la 
Fiorentina, che ha sborsato 15,5 milioni al Bayern Monaco per 
avere Mario Gomez dopo averne però incassati 26 dalla 
cessione di Stevan Jovetic al Manchester City. 
La questione fiscale. Tra le cause della minore capacità da 
parte dei club italiani di attrarre i grandi talenti del calcio 
internazionale è stato indicato, soprattutto da alcuni dirigenti 
delle squadre di serie A, un regime fiscale assai svantaggioso 
rispetto a quello di altri Paesi. In sostanza: i fuoriclasse arrivano 
con il contagocce anche perché altrove le squadre, a parità di 
salario lordo, riescono a garantire stipendi più alti grazie alla 
minore tassazione. 
La classifica per club dei fatturati. Il calcio italiano si trova di 
fronte non a una crisi congiunturale, bensì a una difficoltà 
strutturale che è andata sempre più accentuandosi con il 
passare degli anni. Nella stagione 2000/01, tra le prime 8 
squadre per fatturato ben 4 erano italiane, con la Juventus e il 
Milan rispettivamente al secondo e quarto posto e la Lazio e la 
Roma abbondantemente sopra i 100 milioni di euro ciascuna. 
Non solo. Il volume d’affari generato singolarmente dalla 
Juventus e dal Milan non era troppo distante da quello del 
Manchester United, club che risultava in testa alla classifica. 
Secondo la graduatoria stilata al termine della stagione 
2011/12, invece, l’Italia è risultata presente con soli 2 club, 
venendo palesemente surclassata dall’Inghilterra: nelle prime 
10 posizioni troviamo addirittura 5 squadre della Premier 
League (entrambe le squadre di Manchester, Chelsea, Arsenal e 
Liverpool). Il nostro calcio ha anche visto notevolmente 
ridimensionate le posizioni di Milan e Juventus e, soprattutto, 
queste società hanno singolarmente fatturato la metà o ancora 
meno rispetto all’attuale squadra di vertice, il Real Madrid. 
Nemmeno unendo i due volumi di affari dei rossoneri e 
bianconeri si riescono ad avvicinare i livelli raggiunti dalle due 
grandi del calcio spagnolo, Real e Barcellona. Inoltre, non va 
dimenticato che la Juventus fatturava 251,2 milioni nel 2005/06 
e nella stessa stagione il Milan era praticamente già ai livelli 
attuali. Nel frattempo, il Real Madrid è invece passato da 292,2 
a 512,6 milioni di euro.  
Gli introiti televisivi dominano nei fatturati: Ciò che 
colpisce nell’andamento del mercato calcistico italiano è anche 
la netta preponderanza degli introiti derivanti dai diritti 
televisivi per le squadre (il 49% per il Milan, il 47% per la 
Juventus), che ricavano mediamente molto meno delle 
concorrenti da sponsor e incassi da stadio. Anche sul fronte 
della cessione dei diritti di trasmissione televisiva e radiofonica 
la serie A mostra di segnare il passo rispetto ad altri tornei: in 
Italia le squadre sono passate dai 999,4 milioni di euro di 
ricavi nella stagione 2009/10 ai 913 milioni del campionato 
2011/12. In Inghilterra, proprio all’inizio dell’attuale torneo, è 
scattato un nuovo contratto che assicura introiti per 3 miliardi 
di sterline per le prossime 3 stagioni, con le squadre di vertice 
che avranno un incremento oscillante da 20 a 30 milioni di 
sterline a stagione. In Germania, tanto per citare un altro 
esempio, quest’anno il valore dei diritti televisivi della 
Bundesliga è cresciuto del 50%, anche sull’onda della finale di 
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Champions League tutta tedesca disputata tra Bayern Monaco e 
Borussia Dortmund. 
La questione degli stadi. A parte la Juventus, solo l’Udinese 
tra le squadre di un certo rilievo ha intrapreso un percorso per 
dotarsi di un impianto di proprietà. L’inadeguatezza media 
degli stadi italiani è ben rappresentata dal report pubblicato nel 
2013 dalla Federcalcio: dei 36 impianti delle squadre di serie A 
e B della stagione 2011/12, appena 3 soddisfacevano gli 
standard richiesti dalla Uefa per disputarvi partite della 
massima importanza. In addirittura 15 casi non è stata 
raggiunta alcuna classificazione. Solo 19 delle strutture prese in 
esame venivano utilizzate per manifestazioni diverse dalle 
partite di calcio e appena 5 di esse erano dotate di un impianto 
per lo sfruttamento di energie rinnovabili. Sedici erano gli stadi 
forniti di sistemi per la protezione del manto erboso dal gelo, 
mentre solo 11 strutture prevedono la presenza dei cosiddetti 
skybox per gli spettatori, vale a dire le aree al massimo livello di 
ospitalità, e in appena 9 casi si registrava l’assenza di punti 
vendita per attività commerciali. Con queste premesse, non 
sorprende il progressivo allontanamento degli spettatori dagli 
stadi, anche in considerazione di un’offerta televisiva sempre 
più capillare ed esaustiva.   
La Figc vede comunque la luce in fondo al tunnel. Nel 
report annuale della Figc, nonostante i numerosi e gravi 
problemi che il calcio italiano sta affrontando, emerge 
comunque una connotazione di viva speranza. Per la 
Federazione è in corso una trasformazione del modello di 
business nonostante la perdita netta aggregata, in diminuzione, 
sia ancora significativa. Si è passati dai 430 milioni nella 
stagione 2010/11 ai 388 milioni nella stagione 2011/12 (-
9,8%), segno di un ridimensionamento del sistema e di un 
nuovo ciclo che ha già iniziato a consolidarsi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AL TERMINE DELLA STAGIONE 2012/13, L’ITALIA È SCESA AL 

QUARTO POSTO NELLA CLASSIFICA CHE TIENE CONTO DEL 

RENDIMENTO DELLE SQUADRE NELLE COPPE EUROPEE DI CALCIO. 
IL PIAZZAMENTO È IL PEGGIORE DEGLI ULTIMI TRENT’ANNI. OLTRE 

AL NETTO PEGGIORAMENTO IN TERMINI DI RISULTATI,  
LA  MINORE CAPACITÀ DA PARTE DEI CLUB ITALIANI  

DI ATTRARRE I GRANDI TALENTI DEL CALCIO INTERNAZIONALE  
È CAUSATA SOPRATTUTTO DA 

UN REGIME FISCALE ASSAI SVANTAGGIOSO  
RISPETTO A QUELLO DI ALTRI PAESI. 
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SCHEDA 10 | LA SCUOLA ITALIANA E LA SFIDA DELLA MEDIA LITERACY 
 

L’Unione europea definisce ufficialmente la Media Literacy 
come «la capacità di accedere ai media, di comprendere e 
valutare criticamente i diversi aspetti dei media a cominciare 
dai loro contenuti, di creare comunicazione in una varietà di 
contesti. La Media Literacy riguarda tutti i media, compresi la 
televisione e il cinema, la radio e la musica registrata, la carta 
stampata, Internet e le altre  comunicazione» Questa 
definizione fa riferimento ad un concetto di alfabetizzazione 
più ampio di quello tradizionale ed include l’insieme di 
conoscenze e competenze che fanno di un cittadino una 
persona “colta”, vale a dire in grado di comprendere il mondo 
che lo circonda e di partecipare attivamente al suo progresso. 
Generalmente, le componenti essenziali della Media Literacy 
sono rappresentate dagli studiosi con le 5Cr: Culture 
(consapevolezza culturale), Critical (pensiero critico), Creative 
(produzione creativa), Comprehension (comprensione), 
Citizenship (cittadinanza attiva). La Media Education è il 
processo educativo che fornisce alle persone le competenze 
relative alla Media Literacy. Grazie ad essa si acquisiscono le 
competenze necessarie a selezionare, usare, analizzare, 
identificare le fonti dei messaggi, ad interpretarli, a valutarli.  
La scuola italiana e la sfida digitale. Avviato dal governo 
italiano nel 2009, il Piano Nazionale per la Scuola Digitale 
(Pnsd) ha avuto un notevole impulso soprattutto negli ultimi 
due anni. Il Piano è articolato in diversi progetti, ognuno con 
specifici obiettivi e modalità di realizzazione; ma la finalità 
comune è coerente sia con la più generale strategia europea di 
riferimento (Europa 2020) volta a promuovere anche in Italia la 
costruzione di una società della conoscenza, dell’innovazione e 
dell’inclusione sia con lo strumento attuativo organizzato a 
livello comunitario, il programma Agenda Digitale Europea. 
I tre progetti del Pnds. Progetto Lim in classe - È un’azione di 
sostegno, finalizzata alla diffusione di Lavagne Interattive 
Multimediali-Lim nelle 322.000 classi della scuola statale 
italiana. Al 2013, è risultata una diffusione di circa 70.000 
lavagne interattive in 1.200 classi e 36 scuole coinvolte nelle 
nuove sperimentazioni didattiche; più di 80.000 sono gli 
insegnanti che hanno partecipato ad attività formative sull’uso 
di questa strumentazione. Le domande di tali attrezzature 
pervenute sono risultate dieci volte superiori alle possibilità 
dello stesso Ministero di poterle soddisfare con le risorse 
finanziarie disponibili. Progetto Cl@ssi 2.0. La finalità di 
questo progetto, che in àmbito europeo trova dei 
corrispondenti simili in Spagna nel progetto Escuela 2.0 e in 
Gran Bretagna nel progetto Capital, è di trasformare la classe 
tradizionale in un vero e proprio laboratorio didattico, un 
ambiente digitale nel quale le nuove tecnologie introducono 
nuovi contenuti, nuove modalità di apprendimento e di 
insegnamento, più vicine alle esperienze che gli studenti fanno 
nella vita quotidiana, nel loro sistema di rapporti personali e 
sociali. Si tratta, in questo caso, di una innovazione definita 
“avanzata” che coinvolge pienamente insegnanti e studenti, 
possibile in quelle strutture scolastiche che sono in grado di 
elaborare idee e una progettazione educativa plausibile circa la 
trasformazione degli ambienti di apprendimento. L’Agenzia 
Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica ha avviato 
un sistema di documentazione di tutto il processo in corso, ha 

registrato al 2013 un numero di 416 cl@ssi 2.0 distribuite sul 
territorio italiano, che interessano: 124 classi, 240 docenti e 
2.400 studenti nella scuola primaria (sperimentazione biennale 
avviata nell’anno scolastico 2010/11; 156 classi, 1.400 docenti e 
3.300 studenti nella scuola secondaria di primo grado 
(sperimentazione triennale avviata nel 2009/10); 136 classi, 
1.360 docenti e 2.900 studenti nella scuola secondaria di 
secondo grado (sperimentazione avviata nel 2010/11). Progetto 
Scuol@ 2.0. Con un tale progetto si apre un modo del tutto 
diverso di “fare” e di “vivere” la scuola. È una svolta che, ad 
esempio, modificando le regole tradizionali del fare scuola, 
punta a creare spazi collettivi per un apprendimento 
organizzato e partecipato in cooperazione da studenti e 
insegnanti, caratterizzato da percorsi formativi personalizzati, 
esteso anche al di fuori delle mura scolastiche. Al 2013 il 
progetto scuol@ 2.0 (avviato nell’anno scolastico 2010/2011) è 
stato attuato in 15 scuole, con il coinvolgimento di 1.350 
docenti e 13.500 studenti. 
Pochi 5 euro a studente. La volontà dell’amministrazione 
scolastica italiana è apprezzabile, ma l’Italia dovrebbe 
accelerare gli interventi ed investire più risorse nella diffusione 
delle tecnologie digitali nelle scuole: i 30 milioni di euro 
stanziati per questi progetti (5 euro a studente) sono 
chiaramente insufficienti. Senza una correzione, sul fronte della 
intensificazione degli sforzi e dei finanziamenti, l’Italia non 
riuscirà a recuperare i ritardi accumulati nei confronti di altri 
paesi europei. Nelle condizioni attuali, ad esempio, all’Italia 
occorreranno altri 15 anni per raggiungere il livello della Gran 
Bretagna dove l’80% delle classi può già contare su strumenti 
didattici ed informatici.  
Eurispes e il contributo del progetto europeo Emedus.  Da 
due anni, 2012-2013, una Rete europea coordinata dal Prof. Josè 
Manuel Tornero, sta lavorando ad uno specifico progetto europeo 
(il progetto Emedus) per fornire elementi conosciti e proporre 
raccomandazioni in ordine ad alcuni aspetti importanti della 
educazione ai media. La Rete europea è composta da Eurispes 
(Italia), Eavi - Associazione Europea dei Telespettatori (Belgio), 
Istituto Ofi (Ungheria), La Scuola di Comunicazione e Media - Scm-
Skamba (Slovacchia), Il Dipartimento di Comunicazione della 
Università di Minho (Portogallo), l’Università di Varsavia (Polonia). 
Le problematiche principali riguardano, in senso lato, il rapporto 
scuola-società e quindi più precisamente la definizione dei rapporti 
e delle influenze reciproche tra l’educazione formale, l’educazione 
non-formale e l’educazione informale. 
 
IL PROGETTO EMEDUS, AL QUALE STA CONTRIBUENDO L’EURISPES 

NELL’AMBITO DELLA PARTNERSHIP CON ALTRE ASSOCIAZIONI, 
ISTITUTI E UNIVERSITÀ EUROPEI, MIRA A FORNIRE ELEMENTI 

CONOSCITIVI E INDICAZIONI PROPOSITIVE IN MERITO ALLA MEDIA 

LITERACY, OSSIA L’EDUCAZIONE AI MEDIA. UN ASPETTO QUESTO 

CHE AVRÀ SEMPRE MAGGIORE RILEVANZA PER LA FORMAZIONE 

DEI GIOVANI NELLA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE E DELLA 

COMUNICAZIONE. 
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CAPITOLO 2 
FINANZA/FINANZA 

 
SAGGIO | FINANZA VS FINANZA 

 
Forme ed effetti della crisi economica. Gli squilibri 
dell’economia mondiale, precedenti e successivi alla crisi 
economica e sociale scatenata dalla finanza internazionale dal 
2008, sono stati da tempo registrati con la crescita delle 
disuguaglianze, che ha portato alla graduale e crescente 
modifica del rapporto tra capitale e lavoro a favore del primo, 
all’impoverimento dei ceti medi e al diffondersi a livello di 
massa della miseria. Nel corso degli ultimi 30 anni, la quota 
destinata ai lavoratori è venuta diminuendo in tutti i paesi. I 
dati forniti dall’Ocse registrano una diminuzione della quota 
destinata al lavoro dal 66% del reddito totale nei primi anni 
Novanta al 62% nel decennio Duemila. Questo significa che 
l’incremento della produttività verificatosi in questi anni non si 
è tradotto come nel passato in una crescita retributiva, ma in 
un aumento della quota a vantaggio del capitale, proprio in 
una fase in cui questo andava accrescendo il processo di 
concentrazione finanziaria e di distacco dai sistemi produttivi 
nazionali e locali.  
La stessa tendenza si è registrata tra i lavoratori con un forte 
aumento a vantaggio dell’1% più ricco. Nel contempo la forte 
diminuzione del costo dei beni d’investimento rispetto ai beni 
di consumo, che è diminuito del 25% nel corso degli ultimi 35 
anni, ha spostato le preferenze degli imprenditori dalla 
manodopera alle tecnologie laddove possibile, con i prevedibili 
effetti sull’occupazione.  
La finanziarizzazione dell’economia. La ricerca delle cause 
della crisi socio-economica attuale ha posto rapidamente al 
centro il fenomeno della finanziarizzazione dell’economia, 
espresso dalla crescente disparità tra flussi finanziari e 
mercantili. Agli inizi del 2000 l’ammontare delle transazioni 
finanziarie internazionali è stato cinquanta volte superiore al 
valore del commercio internazionale di beni e servizi, e 
l’ammontare degli attivi ricavati dagli investitori istituzionali 
(assicurazioni, fondi pensione, ecc.) superava i 25.000 miliardi 
di dollari, cioè più del totale delle ricchezze prodotte in un 
anno dal mondo intero. Ovviamente questi movimenti 
finanziari hanno poco a che fare con il commercio 
internazionale di beni e servizi quali da noi concepiti e, 
secondo alcune stime, certamente meno del 10% di queste 
transazioni sono riferibili al commercio.  
Sull’indicatore – metodi e obiettivi – siamo in presenza di un 
capitalismo di rapina, competitivo e speculativo, che si serve 
del sistema finanziario per l’esproprio sistematico dei risparmi 
delle famiglie e degli Stati e che canalizza queste ingenti risorse 
sui settori nicchia dell’economia – legale e illegale – in grado 
di garantire rendimenti lucrosi necessari alla sua 
riproducibilità. Questa situazione così delineata ha indotto 
diversi osservatori a parlare di contrapposizione tra due sistemi 
economici: l’economia finanziaria e l’economia reale. La prima 
puramente speculativa e priva quindi di un disegno 
complessivo dell’economia, la seconda centrata invece sui 
processi di produzione e consumo delle merci prodotte.  

La falsa dicotomia tra finanza ed economia reale. La (vera, 
ndr) dicotomia è tra Globalizzazione ed economie di comunità: 
due mondi ciascuno dei quali ha un proprio settore bancario-
finanziario e produttivo e che, nel loro complesso, sono 
contrapposti. L’economia sociale costituisce una nicchia del 
secondo dei mondi qui indicato, quella cioè maggiormente 
consapevole del bisogno di radicamento comunitario e 
territoriale delle economie e dei sistemi produttivi e le cui 
possibilità di sopravvivenza sono legate alla capacità di uscire 
dalla sua stessa nicchia e di fondersi con il vasto mondo delle 
Pmi nella varietà delle forme giuridiche e imprenditoriali che 
queste si sono date.  
Non ci troviamo quindi di fronte a una dicotomia tra economia 
finanziaria ed economia reale – viziosa la prima e virtuosa la 
seconda – ma a un conflitto tra due progetti di società:  
il progetto di “apartheid globale” della Globalizzazione, rivolto 
a proteggere e rafforzare gli interessi di 1/7 della popolazione 
mondiale residente nella aree ricche della Triade (Giappone, 
Unione europea e Stati Uniti) mediante la concentrazione del 
potere economico e il controllo politico e militare sull’uso 
delle materie prime e delle risorse disponibili;  
il progetto di “welfare mondiale” costruito con la cooperazione 
tra comunità e Stati per il benessere dei 6/7 della popolazione 
mondiale e fondato sui princìpi del “vivere insieme”, di 
economie di territorio e di comunità.  
La crisi del 2008. Gli effetti della “crisi” finanziaria e bancaria 
del 2008, dovuta alla rapina dei risparmi di milioni di persone 
e di famiglie si è risolta con la privatizzazione del bottino 
(corrispondente al “deficit” delle banche) mediante il suo 
trasferimento agli istituti finanziari che hanno realizzato 
l’operazione dedotti i costi di “esercizio” (i bonus milionari ai 
dirigenti e operatori finanziari). Vi ha fatto seguito una seconda 
ondata di espropri generalizzati sui cittadini per la 
ricostituzione del capitale necessario a evitare il fallimento 
delle banche e degli istituti finanziari e rimettere così in moto 
la macchina per avviare una nuova operazione. Valutazioni più 
recenti fornite dall’Unione europea documentano che: «Per 
mantenere i servizi finanziari essenziali per i cittadini e le 
imprese, i governi hanno dovuto iniettare denaro pubblico nel 
sistema bancario ed emettere garanzie in uno sforzo senza 
precedenti: tra ottobre 2008 e ottobre 2011 la Commissione 
Europea ha approvato aiuti di Stato a favore degli enti 
finanziari pari a 4.500 miliardi di euro (equivalenti al 37% del 
Pil dell’Ue). Ciò ha evitato fallimenti bancari e perturbazioni 
economiche su ampia scala, ma ha fatto ricadere sui 
contribuenti il costo del deterioramento delle finanze 
pubbliche e non ha risolto il problema di come gestire le 
difficoltà delle grandi Banche internazionali» Si noti come 
questa comunicazione, con un manipolatorio uso del 
linguaggio ragionieristico, attribuisce le cause del deficit alle 
finanze pubbliche e oscura che questo è stato prodotto dal 
sistema finanziario. Se a questo ammontare si aggiungono gli 
aiuti della Banca Centrale Europea si arriva a fine 2012 a circa 



 
 
 

	
  23 

6.500 miliardi di euro (6,5 trilioni di euro), il che ha fatto 
ovviamente scoppiare il “debito sovrano” di molti paesi dell’Ue. 
Quindi l’austerità delle politiche economiche dei governi 
fantoccio della finanza internazionale è stata imposta per 
coprire un buco di bilancio provocato dalla rapina dei sistemi 
finanziari, trasformando così un debito privato in debito 
pubblico.  
Le cause della crisi. Tra le cause della crisi, la tendenza più 
diffusa è quella di attribuirla non a fattori strutturali e di 
sistema ma a vizi particolari delle persone e delle Istituzioni, 
cioè all’avidità dei singoli che avrebbe assunto di recente 
dimensioni spropositate. Del tema si è occupato un Rapporto 
ufficiale della Commissione istituita negli Stati Uniti per 
indagare sulla crisi del 2008 – Financial Crisis Inquiry 
Commission. Financial Crisis Inquiry Report, 2011 – Il 
Rapporto indica chiaramente le responsabilità del direttore 
della Banca Nazionale Alan Greenspan nell’introduzione della 
deregolamentazione del sistema bancario che, in Italia, ha 
avuto la sua controfigura in Mario Draghi con la sua 
privatizzazione bancaria e l’introduzione del Testo Unico sul 
credito del 1993. La differenza è che negli Stati Uniti è stata 
fatta questa indagine sulle responsabilità, in Italia mai. Il 
Rapporto denuncia il ruolo svolto dalle società di rating 
(Moodys, Standard&Poor e Fitch) per la loro generosità nel 
valutare positivamente prestiti sospetti e i nuovi strumenti 
finanziari. Questo ne ha reso possibile la loro circolazione 
anche tra gli investitori istituzionali come i fondi pensione, ed 
ha contribuito a potenziare la crisi. Inoltre, il coinvolgimento di 
tutti gli anelli del sistema finanziario è stato ottenuto grazie a 
un articolato sistema di bonus che ha spinto gli operatori ad 
aprire forme di credito a tutti, pur nella consapevolezza degli 
alti rischi presenti. Il Rapporto sottolinea che nessuno ha 
reagito a questa situazione di alto rischio, sia tra i dirigenti del 
settore finanziario sia nei posti di responsabilità del governo. Al 
Rapporto hanno fatto seguito altri importanti documenti sulle 
cause e gli attori della crisi. 
Altra economia e finanza.. Gli sforzi e le speranze di una 
alternativa alla Globalizzazione sono stati spesso sintetizzati 
nell’obiettivo di “un altro mondo è possibile”, “un altro mondo 
esiste”, che è il mondo delle economie di comunità. I dati 
italiani, non molto diversi da quelli di altri paesi europei, 
indicano che il mondo della piccola e media impresa e della 
micro impresa famigliare rappresenta più del 50% della 
ricchezza prodotta e il 75% dell’occupazione. Se a questo 
aggiungiamo il settore pubblico, perveniamo ad una quota 
della ricchezza nazionale e dell’occupazione di gran lunga 
maggioritaria. Infine, esiste il settore dell’economia sociale, che 
è stato spesso anticipatore della costruzione di forme 
alternative e socialmente orientate di organizzazione socio-
economica. Un mondo vasto dell’economia e dei servizi che è 
affiancato da una altrettanto significativa quota di presenza nel 
settore del credito. Le forme di credito cooperativo, nella loro 
varie articolazioni costituiscono intorno al 40% del credito 
nazionale, sia in Italia sia in altri paesi. Una forza che nel corso 
delle crisi, e di quella attualmente in corso, mette a 
disposizione delle comunità locali una pluralità di iniziative 
culturali, sociali e assistenziali e, nel contempo, garantisce 
forme di credito alle famiglie e agli imprenditori tramite la sua 
presenza sul territorio. 

Da “terzo settore” e “nicchia” a “Economie di comunità”. 
Dai dati analizzati si evidenzia un potenziale in queste forme di 
economia alternativa che oggi, per effetto della crisi, diventano 
elemento di attrazione e ipotesi di organizzazione economica 
per vasti settori dell’economia di mercato, che sino a oggi 
avevano trovato la propria collocazione dentro o ai margini 
dell’economia capitalistica e dei sistemi di welfare pubblico. 
Ricollocarsi dentro la prospettiva di economie di territorio e di 
comunità diviene, per gran parte dei settori produttivi, non una 
scelta tra le tante ma l’unica scelta possibile a fronte della loro 
scomparsa. Una scelta di sopravvivenza e di efficienza che 
rielabora in forme nuove i princìpi e il funzionamento delle 
economie di mercato, così come chiaramente indicato, tra 
l’altro, nelle nuove leggi ed elaborazioni europee e nazionali 
sull’“impresa sociale”, che costituiscono un campo di 
convergenza tra iniziative sin qui separate. 
Finanza per la nuova economia: ritorno al futuro. Verificati 
l’esistenza e il conflitto esistenti tra due progetti di società, 
ciascuno con la propria economia e finanza, è necessario 
individuare i passaggi necessari per consentire a quest’ultima di 
svolgere e rafforzare il ruolo che le è richiesto al servizio delle 
economie di comunità e di un progetto di Mondialità. 
Paradossalmente, il futuro dei sistemi finanziari richiede di 
riallacciarsi al loro passato, a quelle strutture del credito e della 
finanza e a quelle leggi istituite dopo la lezione di storia della 
crisi degli anni Trenta. Ripartire da lì, per andare poi verso le 
nuove innovazioni necessarie che tengano conto 
dell’evoluzione dei sistemi di mercato e di welfare dell’ultimo 
mezzo secolo.  
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SCHEDA 11 | ANCHE I RICCHI PIANGONO? 
 

Sempre più poveri... La crisi economica c’è, si sente e si vede; 
la povertà è un fenomeno di lunga data, ma che oggi assume 
un aspetto diverso. La ricchezza delle famiglie, in Italia è in 
diminuzione. Negli anni 2007-2012, il numero delle famiglie 
che hanno intaccato i propri risparmi o contratto debiti per 
tirare avanti è notevolmente aumentato. Ormai si è consolidato, 
e finalmente viene riconosciuto anche dalle statistiche ufficiali, 
il fenomeno dei nuovi poveri. Le difficoltà economiche 
riguardano tutte le classi di lavoratori, le quali registrano un 
aumento significativo dell’incidenza di povertà. Se si va a 
vedere cosa succede nel resto dell’Europa, emerge un quadro, 
purtroppo, non incoraggiante. Nel 2012 ben 12,4 milioni di 
persone, ovvero il 24,8% della popolazione europea era a 
rischio di povertà o di esclusione sociale; nel 2011 lo era il 
24,3% e nel 2008 il 23,7%. Il confronto, nell’indagine Eurostat, 
è stato fatto rispetto ad almeno una delle tre forme di 
esclusione: rischio di povertà in seguito a trasferimenti sociali, 
privazione materiale severa, conduzione ad intensità di lavoro 
molto bassa. Nel 2012 la percentuale più alta di persone a 
rischio povertà o esclusione sociale si è registrata in Bulgaria 
(49%), Romania (42%), Lettonia (37%), Grecia (35%); la più 
bassa, invece, nei Paesi Bassi e nella Repubblica Ceca (15%), 
Finlandia (17%), Svezia e Lussemburgo (18%). Un ulteriore 
dato, ancora più allarmante è quello relativo ai bambini: in 
Europa in media un bimbo su 4 è a rischio povertà, quella 
vera, quella che mette a rischio anche la possibilità di mangiare. 
In Italia il rapporto è di un bimbo su tre e questo colloca il 
nostro Paese al 7° posto nella classifica della povertà Ue a 27.  
I paesi dell’Est sono i più esposti: la Bulgaria, con il 51,8%, 
seguita da Romania (49,1%), da Lettonia (43,6%), Ungheria 
(39,6%). L’Italia non fa affatto bella figura con il 32,3%. I paesi 
meno esposti, invece, sono quelli del Nord Europa, in 
particolare quelli scandinavi: Svezia (15,9%), Danimarca 
(16,0%) e Finlandia (16,1%).  
Un dettaglio sul dato italiano viene evidenziato da Coldiretti 
che sottolinea come 428.587 bambini di età inferiore a 5 anni 
hanno avuto bisogno, nel 2013, di aiuti economici per poter 
mangiare. Ma a patire la fame nel 2013 sono anche gli anziani: 
578.583 persone di età superiore a 65 anni, infatti, hanno 
dovuto chiedere aiuti alimentari. Frequentano abitualmente le 
mense dei poveri 303.485 persone.  
… e sempre più ricchi All’estremo opposto si collocano i 
ricchi, che sono, in parte, quelli di sempre che diventano più 
ricchi, e i nuovi ricchi, che in tempo di crisi hanno trovato la 
capacità di diventarlo. La redistribuzione delle ricchezze non 
funziona, o non la si vuole far funzionare, dal momento che la 
povertà di qualcuno può diventare la ricchezza di qualcun altro. 
Un’indagine condotta dall’istituto di ricerca Credit Suisse e 
pubblicata sul numero di ottobre 2013 del Global Wealth Report 
mette in evidenza come il numero dei ricchi milionari sia 
cresciuto nel 2012 in diversi paesi. Nel 2012, proprio l’anno in 
cui tante imprese sono cessate, tante persone hanno perso il 
posto di lavoro, i poveri sono diventati ancora più poveri − sia 
quantitativamente, ovvero più numerosi, sia qualitativamente, 
cioè con ancora meno risorse economiche − i ricchi sono 
diventati ancora più ricchi. Poi, ci sono i miliardari. L’uomo più 
ricco del mondo è il magnate messicano delle telecomunicazioni 

Carlos Slim, con un patrimonio che raggiunge i 75,2 miliardi di 
dollari. 
I manager. Nel mezzo, ma ben lontani dalla stragrande 
maggioranza dei lavoratori “normali”, quindi almeno in Italia 
decisamente più vicini al polo dei ricchi, si potrebbero collocare i 
cosiddetti manager. Secondo i dati Ocse gli stipendi dei manager 
italiani e di altri paesi, l’Italia ottiene un vergognoso primato: i 
suoi manager di livello D1 sono pagati 426.083 dollari l’anno, 
poco più del doppio dei colleghi danesi, ma ben oltre la media 
Ocse, ovvero, 2,6 volte. Colpisce vedere la forte disparità tra 
l’Italia, paese in cui i manager percepiscono lo stipendio più alto: 
426.083 dollari e la Slovacchia, dove i manager di pari livello 
percepiscono solo 50.289 dollari, ovvero 8,5 volte di meno degli 
italiani. Andando a vedere il livello D2 le cose non cambiano 
molto: l’Italia resta in pole position, con 248.633 dollari annui, 
poco più del doppio della media Ocse e ben 5 volte circa lo 
stipendio D2 degli estoni. Negli altri paesi non europei si può 
vedere che la Nuova Zelanda è il paese i cui manager di livello D1 
percepiscono lo stipendio più alto, anche se ancora nettamente 
inferiore all’Italia, circa 1,5 volte in meno. Il paese che rileva 
stipendi D1 più bassi è la Corea. Per il livello D2, l’Australia è il 
paese con il più alto stipendio, la Corea resta quello con il più 
basso, ma anche qui il confronto con l’Italia evidenzia una 
disparità imbarazzante. Osservando i livelli D3 e D4, vediamo che 
per quanto riguarda il livello D3 è l’Olanda il paese che registra il 
più alto stipendio, seguita da Belgio e Italia, che resta comunque 
sul podio, anche se con una medaglia di bronzo. Grecia, Estonia 
e Slovacchia si collocano agli ultimi posti, con stipendi ben al di 
sotto della media Ocse. Proprio rispetto a questa media emerge 
che l’Italia se ne discosta, eccedendo, di 1,3 volte. L’Estonia, 
invece se ne discosta, per difetto, di 2,9 volte. 
I professionisti del Governo Centrale che percepiscono la 
retribuzione più alta in Europa sono i belgi e gli olandesi con, 
rispettivamente, 92.674 e 90.199 dollari. L’Italia, relativamente a 
questa categoria professionale, perde quota, collocandosi al di 
sotto della media Ocse (59.155 dollari) con 40.381 dollari. I 
paesi che pagano di meno i loro professionisti al Governo 
centrale sono Estonia (17.121 dollari) e Francia (18.967). Questi 
dati valgono per i professionisti cosiddetti senior, ovvero quelli 
che collaborano da più tempo e/o con più esperienza. I 
professionisti junior più ricchi, cioè quelli che al contrario 
collaborano da minor tempo e/o con meno esperienza, sono gli 
olandesi (69.465 dollari), ben oltre la media Ocse (47.846 
dollari); quelli più poveri i greci (26.811 dollari). 
 

NEL 2012 BEN 12,4 MILIONI DI EUROPEI ERANO A RISCHIO DI 

POVERTÀ O DI ESCLUSIONE SOCIALE. IN EUROPA IN MEDIA UN 

BIMBO SU 4 È A RISCHIO POVERTÀ, IN ITALIA 1 SU 3.  
AL POLO OPPOSTO, I RICCHI SONO SEMPRE PIÙ RICCHI 

SOPRATTUTTO PERCHÉ HANNO I MEZZI PER COGLIRE LE 

OPPORTUNITÀ DELLA CRISI. NEL MEZZO ALCUNE CATEGORIE 

COME I MANAGER CHE IN ITALIA, AI LIVELLI PIÙ ALTI,  
GUADAGNANO 2,6 VOLTE IN PIÙ DELLA MEDIA DEI PAESI OCSE.  
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SCHEDA 12 | DA “SPENDING REVIEW” A “RIDUZIONE DEI COSTI” 
 

La vittoria del naming. In linea con la tradizione tutta italiana 
di fare le “riforme” essenzialmente per via «lessicale» e 
mediante la produzione di provvedimenti normativi 
voluminosi, dispersivi e scritti con un linguaggio “esoterico” (e, 
quindi, praticamente illeggibili da parte dei normali cittadini), 
nella nuova stagione dei governi si è aperta l’abitudine di 
aggiungere “un nome” ai provvedimenti legislativi. In questo 
modo viene assegnato un brand alla iniziativa quasi fosse un 
prodotto da veicolare e renderlo così appetibile o, meglio 
accettabile. Anche l’attuale governo si è dimostrato 
particolarmente zelante nell’applicare le tecniche del naming; e 
dopo un “decreto del fare”, ha lanciato una sua ulteriore 
spending review. Nel “programma di lavoro” presentato 
vengono fissati “due obiettivi principali”: condurre la revisione 
della spesa delle Amministrazioni pubbliche e delle società 
controllate per il periodo 2014/2016; istituzionalizzare il 
processo di revisione della spesa in modo che diventi parte 
integrante del processo di preparazione del bilancio dello Stato 
e delle altre Amministrazioni pubbliche. Vengono fissate due 
famiglie di “obiettivi”: quantitativi: risparmiare 32 miliardi di 
euro nel triennio 2014-2016 (2 punti di Pil) attraverso “tagli di 
spesa”, triplicando i risparmi della Legge di stabilità; 
qualitativi: raggiungere obiettivi certi di spesa mantenendo 
una elevata qualità dei servizi pubblici; focalizzare la RS sui 
guadagni di efficienza, cioè sulla minimizzazione dei costi di 
produzione dei servizi correnti (riduzione degli sprechi); 
individuare programmi di spesa a bassa priorità i cui benefici 
non giustifichino il costo per il contribuente o siano inferiori 
rispetto a quelli di altri programmi di spesa che potrebbero 
essere sotto finanziati; dato l’obiettivo in termini di qualità dei 
servizi (e non solo di risparmio), la RS potrà includere anche 
proposte che portino ad un miglioramento della qualità, a 
parità di spesa. Il “programma” sembra sostanzialmente in linea 
con il “fiscal compact”. Quest’ultimo prevede che tutti i paesi 
dell’eurozona, in cui il rapporto debito/Pil superi il 60%, 
debbano rientrare in 20 anni nei parametri previsti: l’Italia che 
presenta un rapporto di circa il 120% dovrà rientrare con una 
cifra del 3% l’anno. Occorrerà tagliare, quindi, circa 900 
miliardi di euro in 20 anni: circa 45 miliardi di euro l’anno di 
tagli alla spesa pubblica che si vanno ad aggiungere agli effetti 
dell’obbligo del pareggio di bilancio. I 45 miliardi di tagli 
annuali si sommeranno al pagamento degli interessi sul debito, 
che oggi ammontano a circa 80 miliardi annuali.  
Questa iniziativa, nella realtà delle cose, costituisce una 
soluzione surrettizia per imporre una ulteriore “finanziaria 
quotidiana”, indispensabile per poter rientrare nei due 
parametri quantitativi concordati affrettatamente nel 1992 con 
il Trattato di Maastricht. Anche in questo caso, utilizzando tutte 
le alchimie lessicali e comunicazionali possibili, si vuole 
intervenire solo sugli “effetti” senza porre mano alle “cause” 
che hanno determinato l’enorme debito pubblico.  
I costi del modello italiano della “tante D”. L’attuale 
momento storico vissuto dal Paese potrebbe essere 
efficacemente sintetizzato in un modello di “otto più una D”: 
disorientamento (relativismo culturale; perdita del concetto di 
“normalità”; confusione nell'evidenziare gerarchie e disegnare 
“punti di riferimento” continuamente mutevoli e contrastanti; 

ecc.); de-materializzazione (delocalizzazione di attività 
lavorative/produttive; deindustrializzazione nel territorio 
nazionale; desertificazione economica e commerciale delle città 
con continue chiusure di esercizi); de-valorizzazione (diffusa 
demeritocrazia; eliminazione del valore delle competenze; 
rimozione dei valori intrinseci della cultura nazionale); 
disorganizzazione (destrutturazione delle Amministrazioni e 
delle grandi organizzazioni; proliferazione dei centri 
decisionali; confusione nell’individuazione delle 
“responsabilità”; difficoltà nell’individuazione delle filiere a cui 
fanno carico i costi; ecc.); depauperamento (espulsione dal 
mercato del lavoro di portatori di competenze; demotivazione 
dei lavoratori; scardinamento dei legami tra persone e posto di 
lavoro; emarginazione di crescenti componenti delle giovani 
generazioni; emigrazione dei giovani migliori; abbassamento 
della capacità formativa dell’istituzione scolastica/universitaria; 
ecc.); disinformazione (demagogia; informazione selettiva; 
tendenza a focalizzare l’attenzione su alcuni “fatti”, creando 
priorità emotive; rumors continui che accompagnano l’intero 
percorso di elaborazione dei provvedimenti legislativi che 
confondono i cittadini; ecc.); democrazia virtuale (enfasi verso 
il “conflitto”; il cittadino trattato come una merce e sottoposto 
ad una sorta di “traking and tracing”; intercettato, video 
filmato, schedato; le elezioni vengono viste come “momento di 
potenziale instabilità”; ecc.); dissoluzione (disillusione; 
disamore; disperazione; disumanizzazione dei rapporti umani; 
consapevolezza dell’incapacità di incidere nella realtà; 
enfatizzazione del “familismo/individualismo amorale”; ecc.). 
Dal processo di gestione della “cosa pubblica” si ottiene come 
outcome nei confronti dei cittadini la perdita del “desiderio”, la 
molla che solitamente spinge l’individuo ad immaginarsi il 
proprio futuro e a progettare le azioni per costruirlo. 
Il pifferaio magico. L’Ilo ha lanciato l’allarme lavoro in Italia 
segnalando che alla fine del 2012 i disoccupati avevano 
superato la cifra record di 3 milioni, attestandosi al 12%; il 
dato relativo alla disoccupazione non tiene conto dei 
cassaintegrati (oltre 520.000). A questi numeri vanno accostati 
i dati impressionanti relativi alla disoccupazione giovanile 
(superiore al 37%) ed in particolare quelli drammatici sulla 
cosiddetta generazione Neet (che riguarda circa 1,5 milioni di 
giovani). Il timore dell’Ilo è che l’austerità finisca per 
“aumentare ulteriormente il ciclo recessivo”. Da un po’ di 
tempo ha fatto il suo ingresso il termine Neet, una nuova 
parola dal significato terribile: l’acronimo di «not in education, 
employment or training»; l’etichetta che si affianca spesso ai 
giovani più fragili, vittime degli effetti di una globalizzazione 
senza regole etiche e della banalizzazione economica del 
lavoro. Secondo l’Istat (2012) la quota di Neet in Italia (22,7%) 
è superiore alla media europea (15,4%); tra il 2010 ed il 2013 il 
numero dei “under 35” al lavoro è sceso pericolosamente da 
6,3 a 5,3 milioni, mentre al Sud il tasso di disoccupazione 
“under 35” è di circa il 30%. Sono, questi, giovani “condannati 
al presente” (nemmeno esaltante) ai quali è stato sottratto ogni 
possibilità di un futuro decente. La generazione Neet sembra 
essere vittima dell’attualizzazione della favola del “pifferaio 
magico” dei fratelli Grimm che punisce gli amministratori di 
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Hamelin portando via per sempre tutta una generazione di 
bambini del paese…  
L’impoverimento culturale e formativo. In Italia si devono 
registrare centinaia di migliaia di giovani (circa il 18% del 
totale) che hanno lasciato prematuramente gli studi; nel 
Mezzogiorno quasi la metà dei ragazzi che abbandonano la 
scuola lo fa senza aver trovato una occupazione. Se non si 
fossero smantellate le Scuole di Avviamento e “mortificati” oltre 
misura gli Istituti Professionali, forse gran parte di questi 
giovani sarebbero stati intercettati da più motivanti percorsi di 
professionalizzazione e avrebbero trovato oggi occupazioni 
qualificate. Ma le preoccupazioni provengono anche dalle 
generazioni che siedono ancora sui banchi di scuola: circa il 
20% dei quindicenni italiani riesce a stento a riconoscere 
l’elaborato di un semplice testo (Rapporto Ocse-Pisa 2012). Si 
tratta soprattutto di un problema di qualità della spesa, 
piuttosto che di sola quantità; Italia e Singapore spendono 
entrambi circa 85.000 dollari per ogni studente tra 6 e 15 
anni; i risultati sono, però, molto differenti: in matematica gli 
italiani raggiungono un punteggio di 485 contro i 573 dei loro 
coetanei di Singapore.  
Famiglie e imprese preda della crisi. Nel primo semestre del 
2013: la ricchezza lorda delle famiglie è diminuita dell’1%, a 
causa della flessione dei prezzi delle abitazioni; la ricchezza al 
netto delle passività ha registrato un andamento analogo; 
nell’ipotesi di una graduale ripresa economica, coerente con le 
previsioni (…) di luglio, si stima che nel 2014 la quota delle 
famiglie finanziariamente vulnerabili rimarrebbe invariata al 3% 
del totale. Essa potrebbe aumentare fino al 3,5% in uno 
scenario molto sfavorevole, in cui il reddito reale continuasse a 
diminuire e i tassi di interesse a breve termine registrassero un 
forte rialzo (Banca d’Italia, novembre 2013). 
Il protrarsi della recessione continua a influire negativamente 
sulla redditività delle imprese. Sulla base dei dati di contabilità 
nazionale, il rapporto tra margine operativo lordo e valore 
aggiunto ha toccato lo scorso giugno il valore minimo 
dall’avvio della serie storica nel 1995 (31,4%). In presenza di 
un forte calo degli investimenti il fabbisogno di finanziamenti 
esterni è rimasto pressoché stabile attorno al 45%. Prime 
indicazioni sui risultati del 2013 evidenziano che la quota di 
aziende industriali e dei servizi con almeno 20 addetti che 
prevede di chiudere l’esercizio in utile è pari al 55% (circa 10 
punti percentuali in meno rispetto al periodo precedente la 
crisi). Nel primo semestre 2013 sono ulteriormente aumentate 
le procedure concorsuali e quelle di liquidazione volontaria 
relativa a società di capitali. Il saldo tra iscrizioni di nuove 
imprese e cessazioni (al netto delle cancellazioni d’ufficio) nei 
primi 9 mesi dell’anno 2013 è stato pari a 7.700 unità. Il 
peggioramento è imputabile in pari misura alla flessione delle 
iscrizioni ed all’incremento delle cessazioni. 
Vendere il tetto: il fenomeno “cessione nuda proprietà”. 
L’Italia è ancora nel tunnel della crisi e i bilanci delle famiglie 
sono “sotto pressione”. La situazione è zavorrata sia da una 
progressiva diminuzione del reddito che negli ultimi sei anni è 
sceso del 10,2%, sia da una crescita della disoccupazione che ha 
toccato la soglia del 12% nei primi mesi del 2013 (dimensione 
che sta toccando le punte massime, a partire dal 1977).  
La crisi recessiva si sta abbattendo, come al solito, sui più 
deboli. Uno studio dell’Associazione di proprietari immobiliari 

“Confabitare” ha registrato nel periodo gennaio-ottobre 2013 
un incremento delle vendite di case in nuda proprietà da parte 
degli anziani pari al 12,5% rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente. In tutta Italia circa 85.000 anziani hanno 
optato per questa soluzione soprattutto nelle grandi città.  
L’identikit del venditore è un pensionato con un’età media di 
75 anni e che percepisce una pensione media mensile di circa 
1.100 euro. Le transazioni in nuda proprietà (che costituiscono 
il 7,3% del totale di tutte le transazioni) registrano un calo di 
atti tra familiari (per motivi successori e fiscali) e un aumento 
di quelli di mercato. Quindi, il venditore medio di “nuda-
proprietà” è soprattutto del Nord e vive nelle grandi città; è una 
persona anziana che ha scarsi legami con la famiglia o, che è 
privo di eredi diretti e, comunque, ha bisogno di raggranellare 
mezzi per vivere, senza perdere la disponibilità della propria 
casa. Questo fenomeno è forse il segno più tangibile di una 
interminabile crisi che si aggrava sempre di più.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SECONDO L’ILO IN ITALIA ALLA FINE DEL 2012 I DISOCCUPATI 

AVEVANO SUPERATO LA CIFRA RECORD DI 3 MILIONI (12%); IL 

DATO RELATIVO ALLA DISOCCUPAZIONE NON TIENE CONTO DEI 

CASSAINTEGRATI (OLTRE 520.000). A QUESTI NUMERI VANNO 

ACCOSTATI I DATI DELLA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE 

(SUPERIORE AL 37%). LA QUOTA DI NEET IN ITALIA (22,7%) È 

SUPERIORE ALLA MEDIA EUROPEA (15,4%) E LA 

DISOCCUPAZIONE UNDER35 AL MEZZOGGIORNO ARRIVA AL 

30%. CIRCA IL 18% DEI GIOVANI ITALIANI  
LASCIA PREMATURAMENTE GLI STUDI.  

DIMINUISCONO PROGRESSIVAMENTE LA RICCHEZZA DELLE 

FAMIGLIE, LA REDDITIVITÀ DELL IMPRESE MENTRE AUMENTA IL 

SALDO NEGATIVO TRA APERTURE/CESSAZIONI. SEMPRE PIÙ 

ANZIANI RICORRONO ALLA VENDITA DELLA PROPRIA CASA CON 

LA CESSIONE DELLA NUDA PROPRIETÀ (+12,5%). 
IN UN TALE SCENARIO L’AUSTERITÀ RISCHIA DI AUMENTARE 

ULTERIORMENTE IL CICLO RECESSIVO. 
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SCHEDA 13 | CARATTERISTICHE E CRITICITÀ DEL PARTENARIATO PUBBLICO-PRIVATO IN ITALIA 
 

La domanda di infrastrutture. Negli ultimi anni quasi tutti i 
paesi europei hanno ridotto gli investimenti in grandi opere, 
per via del difficilissimo momento economico. In Italia, 
esistono diversi fattori che hanno inciso negativamente sulla 
corretta gestione delle infrastrutture e soprattutto sui mancati 
investimenti: il Patto di Stabilità Interno, il processo di 
spending rview avviato dalla precedente legislatura, la 
recessione economica che ha ridotto le entrate tributarie, 
rappresentano alcuni degli impedimenti che limitano lo spazio 
di manovra degli amministratori locali. A questi vanno poi ad 
aggiungersi i problemi endemici del nostro Paese, quali la 
burocrazia opprimente, la riduzione del credito da parte degli 
istituti bancari, lo sfruttamento dell’opportunità politica e, non 
ultimo, lo spreco di risorse pubbliche. 
Il PPP in Europa. Il mercato dei PPP in Europa ha vissuto una 
fase di sviluppo esponenziale a partire dagli anni Novanta, 
trainato dalla normativa specifica implementata nel Regno 
Unito. Nei decenni precedenti, la partecipazione del capitale 
privato nel settore delle infrastrutture si limitava all’utilizzo dei 
contratti di concessione, per cui un bene già pubblico veniva 
affidato alla gestione privata nel tentativo di abbattere i costi di 
mantenimento. L’introduzione di schemi come il DBFMO 
(Design, Build, Finance, Maintain and/or Operate), che affidano 
al settore privato il progetto in tutte le sue fasi, ha moltiplicato 
le possibilità di utilizzo dei PPP, anche nei servizi essenziali 
come scuola, sanità, sport e cultura. Affinché vengano 
considerati nelle statistiche, i progetti devono inoltre aver 
raggiunto il Financial Close nel corso dell’anno e avere un 
valore complessivo di almeno dieci milioni di euro. I dati 
aggregati per il mercato europeo mostrano il repentino calo 
iniziato con la crisi economica nel 2009. Il punto più basso è 
stato toccato nel 2012, quando l’ammontare complessivo delle 
transazioni ha toccato i 14 miliardi di euro, la metà del valore 
relativo al 2007. Il primo semestre 2013 si è chiuso con un dato 
positivo, dal momento in cui il valore delle transazioni è stato 
pari a circa 9 miliardi, contro i 6 miliardi del corrispondente 
periodo nel 2012. Le stime di EPEC per la fine dell’anno 
mostrano un ritorno ai livelli del 2011 (circa 18 miliardi), 
molto lontano tuttavia dai valori pre-crisi. Il numero di progetti 
è in calo costante a partire dal 2006, ma con una velocità 
maggiore rispetto al corrispettivo valore.  
Il fenomeno si spiega con l’incremento relativo della 
dimensione media dei progetti, per cui lo strumento del 
partenariato negli ultimi anni è stato maggiormente utilizzato 
per opere più costose. Secondo l’ultimo Market Update 
dell’EPEC, nel primo semestre 2013 il valore medio dei progetti 
è stato pari a 370 milioni, il dato più alto dell’ultima dècade. 
Si tratta quasi di un ritorno alle origini, quando i PPP venivano 
adottati per la creazione di opere particolarmente complesse e 
dispendiose, mentre a metà degli anni Duemila molti progetti 
PPP di dimensioni più modeste hanno visto la luce. Dei circa 9 
miliardi investiti complessivamente, il 78% riguarda il settore 
dei trasporti, distribuiti in sette progetti.  
Il PPP in Italia. La diffusione del partenariato pubblico-privato 
in Italia è stata per lungo periodo monopolizzata dalle 
concessioni tradizionali, attraverso la gestione da parte privata 
di infrastrutture in grado di generare un profitto. Lo Stato 

contribuiva in modo massiccio alla fase di costruzione 
attraverso l’erogazione di fondi, per poi lasciare al privato la 
manutenzione e la gestione. Il moderno impianto di PPP è stato 
attivato solo a partire dal 1998, con l’adozione della legge 
Merloni, integrata e modificata da successive riforme e da 
norme addizionali, tra cui spicca il Codice dei Contratti.  
Nel periodo 2010-2013 l’Italia è in quarta posizione per 
investimenti mobilitati in PPP (poco meno di 4 miliardi), di 
gran lunga alle spalle di Francia e Regno Unito. I progetti che 
hanno raggiunto il financial close sono stati solamente 7 in 
quattro anni. La crisi economica può certamente spiegare parte 
di questa situazione, tuttavia sussistono altri fattori che 
impediscono alle autorità appaltanti e alle imprese di 
raggiungere la chiusura del progetto ed i relativi accordi di 
finanziamento. Negli ultimi anni è cresciuto il peso specifico 
dei contratti di PPP sul totale dei bandi per opere pubbliche, 
passando dal 16,6% del 2010 al 19,8% del 2012. Le 
aggiudicazioni, tuttavia, sono diminuite drasticamente, 
specialmente in termini di valore economico, passato nello 
stesso periodo da 8 a 3,8 miliardi di euro. Un altro elemento 
significativo riguarda la dimensione dei contratti di 
partenariato, mediamente più grandi rispetto agli appalti 
tradizionali, tanto da costituire nel 2011 il 43,3% del valore 
complessivo delle opere pubbliche. Il fenomeno è confermato 
dal dato relativo ai progetti di valore superiore ai 15 milioni di 
euro: sempre nel 2011, questi rappresentavano solamente il 
7,2% delle aggiudicazioni (57 progetti), pesando tuttavia per 
l’86,7% sul totale dei PPP aggiudicati nell’anno.  
Da ultimo occorre sottolineare la discrepanza con i dati 
registrati dall’EPEC per cui nel 2011 a fronte dei 57 progetti 
superiori ai 15 milioni aggiudicati, l’agenzia europea ne ha 
registrati solamente 3. I motivi alla base di tale differenza 
racchiudono l’essenza delle criticità italiane in materia di PPP. 
In primis, la grandissima maggioranza dei progetti non soddisfa 
il criterio dimensionale, per cui il valore risulta inferiore ai 10 
milioni di euro. Il valore di un PPP, nel caso specifico, riguarda 
il finanziamento esterno, ovvero la somma tra il capitale di 
rischio (equity) ed il debito contratto attraverso gli istituti di 
credito. Non si tiene conto, dunque, di un eventuale contributo 
pubblico, spesso presente negli schemi italiani. 
 
 
 
 
NEL PERIODO 2010-2013 L’ITALIA È IN QUARTA POSIZIONE PER 

INVESTIMENTI MOBILITATI IN PARTENARIATO PUBBLICO-PRIVATO 

(POCO MENO DI 4 MILIARDI), DI GRAN LUNGA ALLE SPALLE DI 

FRANCIA E REGNO UNITO. I PROGETTI CHE HANNO RAGGIUNTO 

IL FINANCIAL CLOSE SONO STATI SOLAMENTE 7 IN QUATTRO ANNI. 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

	
   28 

SCHEDA 14 | MEZZOGIORNO, SEMPRE PIÙ IN BASSO 
 

Tutti i numeri della recessione. I sei anni di “carestia” 
(2007-2012), sono stati una vera piaga per un tessuto 
economico già in affanno. Il Pil italiano a parità di potere di 
acquisto nel 2012 è sceso per la prima volta al di sotto della 
media europea: fatto 100 il valore dell’Ue a 27, l’indice del 
Pil italiano è pari a 98,4 e per il Mezzogiorno a 67,9. 
Secondo Confindustria la crisi ha bruciato oltre 43,7 
miliardi di euro di Pil, circa 600mila posti di lavoro e, al 
netto delle nuove aperture, 30mila imprese sono uscite dal 
mercato, di cui circa la metà nel 2013. Impressionante 
risulta poi rilevare come nei primi nove mesi dell’anno si sia 
registrata una media di 366 chiusure al giorno (552 al giorno 
nel I trimestre) (Istat, 2013). Rispetto al 2007 il Mezzogiorno 
ha perso oltre 15.000 imprese attive. Tra il 2009 e il 2012, 
11.554 imprese meridionali hanno dovuto portare i libri in 
tribunale, di cui 3.689 solo in Campania, a fronte di 33.801 
imprese fallite nel Centro-Nord. 
Nel periodo 2008-2012 si è avuta una significativa 
contrazione sia in relazione alla spesa delle famiglie (-4,8%), 
che, in termini pro capite, il livello dei consumi è tornato 
quello del 1998), sia in relazione agli investimenti delle 
imprese (-8%, che sommata a quella degli anni precedenti, 
ha raggiunto circa il 20% rispetto ai valori del 2008) (Banca 
d’Italia, 2013). A tali fattori si e ̀ aggiunto il rallentamento 
dell’economia globale che ha contenuto la crescita delle 
esportazioni. Gli scambi commerciali si sono ridotti 
notevolmente nell’Area Euro, destinazione preferita 
dell’export nazionale, dove molti paesi sono alle prese con 
scenari macroeconomici simili a quello italiano. Questo ha 
comportato un indebolimento delle esportazioni italiane che 
comunque hanno messo a segno un ulteriore rialzo (2,3%), 
fornendo un contributo positivo alla crescita del Pil. 
Benvenuti al Sud. Il Mezzogiorno e ̀ l’area del nostro Paese 
piu ̀ colpita dalla crisi economica sia in relazione al fatturato 
sia agli ordini ricevuti dalle imprese. Emblematiche le 
performance ottenute nel 2012: dal settore dell’industria (in 
senso stretto), dove a fronte di un calo nazionale del valore 
aggiunto pari al 3,5%, il Sud ha fatto registrare un -4,7%; 
nello stesso settore la media dell’eurozona è stata -1,4% e 
quella della Germania -0,7%; dal comparto manifatturiero, 
dove a fronte di un calo nazionale del valore aggiunto pari al 
3,9%, il Sud ha fatto registrare un -5,4%; con picchi negativi 
nei settori degli articoli in gomma e materie plastiche (-
8,5%), legno e carta (-8%) e tessile e abbigliamento (-6,9%) 
(Svimez, 2013). 
L’analisi condotta da Confindustria ha consentito di rilevare 
che tutte le classi di impresa hanno registrato un calo dei 
propri margini reddituali, con un Return on Investments 
(RoI) che è passato complessivamente da 4,8% a 1,3% nel 
Mezzogiorno e da 5,6% a 3,1% nel Centro-Nord e con un 
Return on Equity (RoE) passato da 6,1% nel 2007 a -3,0% nel 
2011 per le imprese manifatturiere meridionali e da 8,6% a 
4,2% per quelle centro-settentrionali. 
Un’indagine campionaria condotta da Obi (Osservatorio 
Banche - Imprese) e Srm (Studi e Ricerche per il 

Mezzogiorno) ha messo in luce le principali difficolta ̀ che 
incontrano le imprese nel fronteggiare un mercato in 
contrazione e, sostanzialmente, senza il supporto delle 
banche. In un tale contesto non è stato sorprendente 
rilevare la bassa propensione ad effettuare investimenti 
produttivi e lo scarso ammontare di risorse economiche 
destinate a tale scopo (in tale àmbito le imprese 
manifatturiere e le imprese turistiche hanno manifestato una 
maggiore propensione ad effettuare investimenti rispetto 
alle imprese delle costruzioni ed alle imprese Ict). Anche le 
imprese che dichiarano di effettuare investimenti seguono 
generalmente una strategia di tipo difensivo, preferendo 
puntare sul contenimento dei costi e sull’incremento della 
produttivita ̀ interna piuttosto che assumere i rischi connessi 
alla ricerca di nuovi mercati o di nuove opportunità di 
business. L’analisi territoriale elaborata da Obi e Srm ha 
evidenziato, inoltre, che le imprese del Nord hanno una 
propensione ad investire superiore rispetto alle altre 
imprese italiane sebbene, relativamente alle risorse dedicate 
agli investimenti, siano le imprese meridionali a posizionarsi 
meglio.  
Anche per quanto riguarda l’attivita ̀ innovativa i dati nel 
complesso indicano una bassa propensione ad innovare da 
parte delle imprese. Solo nel settore manifatturiero si 
registra una buona percentuale di imprese che investono in 
innovazione. Il confronto tra le aree geografiche mostra che 
la propensione ad innovare e ̀ maggiore nel Nord-Ovest e nel 
Nord-Est, scende nel Centro e crolla nel Mezzogiorno. Il 
ritardo del Mezzogiorno appare evidente anche se si guarda 
alla spesa delle imprese in ricerca e sviluppo, la più bassa tra 
tutte le macro-aree del Paese.  
Eppure, anche da un quadro generale così negativo, dal 
check-up del Mezzogiorno elaborato da Confindustria 
(luglio 2013) emergono alcuni segnali incoraggianti, non in 
direzione di una veloce ripresa, ma quantomeno indicativi di 
un rallentamento della caduta. Durante la crisi alcune 
aziende si sono rafforzate: si tratta delle imprese di media 
dimensione, che vedono crescere il proprio fatturato 
(+8,2%), così come le grandi imprese (escluse le raffinerie), 
che lo accrescono seppur di poco. A pagare la crisi sono 
invece le piccole aziende con un calo del 9,3% tra il 2007 ed 
il 2012. Sia le une sia le altre soffrono il credit crunch: gli 
impieghi nel Mezzogiorno continuano a scendere (9,3 
miliardi in meno rispetto al 2012), mentre i crediti in 
sofferenza hanno superato i 31 miliardi, l’11,1% del totale.  
L’analisi elaborata da Obi e Srm sulle performance 
economiche e sugli equilibri finanziari delle imprese ha 
evidenziato una pesante incidenza, in senso negativo, della 
congiuntura economica, che è causa di un peggioramento in 
tutti i settori produttivi considerati ed in tutte le aree 
geografiche del Paese: il fatturato lordo realizzato nel 2012 
ha subìto (in media) una decisa flessione rispetto 
all’esercizio precedente in tutti i settori analizzati 
(Manifattura, Ict, Turismo e Costruzioni), sia in termini di 
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saldo sia con riferimento alla variazione media del fatturato. 
Particolarmente critica appare la situazione delle 
costruzioni, dove quasi un’impresa su due dichiara di avere 
un fatturato in calo rispetto al 2011, con un saldo negativo 
di circa il 40%, ed in media il fatturato e ̀ sceso di circa il 
14%. Anche i dati della Banca d’Italia evidenziano che nel 
2012 il valore aggiunto e ̀ diminuito per il quinto anno 
consecutivo e la flessione rispetto al 2007 ammonta a circa il 
22%. La situazione particolarmente critica delle costruzioni è 
confermata anche dai dati relativi agli ordini ricevuti dalle 
imprese, che registrano di gran lunga il peggior saldo e la 
peggior variazione settoriale. 
Negli altri settori produttivi la flessione media del fatturato 
risulta piuttosto simile ed oscilla tra il -4,5% dell’Ict ed il -
6,7% del turismo. Guardando al saldo invece il comparto 
della manifattura registra un valore di -18,6% contro valori di 
circa -25% di Ict e turismo. Cercando di tracciare un 
possibile andamento tendenziale, che consenta anche di 
delineare una – seppur rischiosa – proiezione futura, è 
opportuno guardare non solo al fatturato, ma soprattutto 
agli ordini ricevuti dalle imprese, che semplicisticamente 
potremmo definire come il fatturato “garantito” per il 
prossimo futuro. Dall’analisi degli ordini ricevuti dalle 
imprese (dato che consente di rilevare i risultati di mercato 
al netto delle variazioni di prezzo e, con riferimento alla 
domanda estera, al netto delle variazioni nelle ragioni di 
scambio) la situazione non sembra discostarsi molto da 
quella rappresentata attraverso l’analisi del fatturato. Tutti i 
settori produttivi e tutte le aree geografiche del Paese 
registrano risultati negativi sia in termini di variazione media 
del portafoglio ordini sia in termini di saldo.  
A questo deve aggiungersi un generale peggioramento delle 
condizioni di accesso al credito: le imprese avvertono un 
forte peggioramento nelle condizioni di finanziamento 
bancario rispetto al 2011: solo il 2% delle imprese beneficia 
di una condizione più favorevole rispetto all’anno 
precedente; le imprese che dichiarano un inasprimento 
nelle condizioni di accesso al credito in Abruzzo, Molise, 
Basilicata e Sardegna sono oltre il 60%, il 57,5% in Friuli 
Venezia Giulia ed il 50,2% Toscana, a fronte di un dato 
medio nazionale che non scende mai sotto il 30% nel 2012. 
Anche in questo caso il settore più colpito è quello delle 
costruzioni in cui il saldo, fra imprese che hanno migliorato 
le condizioni di finanziamento e quelle che le hanno 
peggiorate, segna un -54,9%.  
Il tasso di interesse medio praticato al Sud si è attestato al 
7,9% contro il 6,2% del Centro-Nord, differenziale (1,7%) 
che potrebbe essere indice della maggiore “rischiosità” delle 
imprese meridionali: a dicembre 2012 le sofferenze 
interessavano il 5,2% del totale meridionale, contro l’1,5% 
del Centro-Nord. Al Sud i prestiti alle imprese, hanno 
registrato una flessione del 2,1%, con variazioni più marcate 
per le aziende con meno di 20 addetti (-2,9%), la dinamica 
più negativa riguarda ancora il settore delle costruzioni, 
dove vi è stata una minore erogazione di credito e, 
comunque, a condizioni peggiori rispetto al passato. In calo 

nel 2012 anche i prestiti alle famiglie, -0,4% al Sud, mentre 
cresce leggermente il Centro-Nord, +0,2% (Svimez, 2013). 
Mezzogiorno al capolinea. Cambiare tutto affinché tutto 
cambi. È unanime la valutazione secondo cui il 
Mezzogiorno abbia subìto più del Centro-Nord le 
conseguenze della crisi, e la congiuntura negativa stia 
incrementando il divario fra Sud e Nord, già grave in Italia. 
L’indebolimento del Pil e dell’occupazione, il calo dei 
consumi e la crescente disoccupazione, soprattutto 
giovanile, sono campanelli di allarme che rendono 
necessarie sia iniziative di politica economica, che 
contribuiscano in misura significativa ad invertire la 
tendenza, sia azioni che non si esauriscano in mere 
erogazioni emergenziali, destinate a coprire buchi finanziari 
contingenti, ma lancino messaggi di fiducia e di 
cambiamento strutturale anche nel medio e lungo periodo. 
In Italia non sono rari i casi di eccellenza generati da reti di 
imprese (più o meno formalizzate) o da esperienze 
associative che hanno consentito di concentrare la 
produzione ma anche intraprendere strategie di 
valorizzazione del brand e di innovazione di processi e 
prodotti. I distretti industriali nazionali sono un esempio 
per le Pubbliche amministrazioni estere che studiano i 
modelli italiani per cercare di replicarli. Eppure, in Italia 
l’integrazione fra aziende, la gestione di filiere produttive, la 
condivisione di tecnologie, obiettivi e know how, finalizzati 
al raggiungimento di economie di scala è ancora piuttosto 
rara. In quest’ottica sarebbero certamente necessarie 
politiche di incentivazione e di sostegno che favoriscano 
l’integrazione fra imprese e stimolino gli investimenti in 
ricerca e sviluppo, indispensabili per far fronte alla 
pressione competitiva esercitata dagli altri paesi 
mediterranei.  
È piuttosto facile mascherare dietro la parola “crisi” una 
situazione che è tutt’altro che nuova per il nostro Paese e 
che l’andamento recessivo degli ultimi anni non ha fatto che 
acutizzare ed evidenziare, portandola ad un livello di 
assoluta insostenibilità, ma il ritardo di competitività 
industriale dell'Italia inizia ben prima della crisi e sconta le 
difficoltà delle imprese italiane ad adattarsi ai grandi 
cambiamenti economici e sociali, in ragione delle ridotte 
dimensioni, a causa della rigidità strutturale ed organizzativa 
ma soprattutto per la carenza di investimenti in ricerca e 
innovazione: già nel 2007, il livello di valore aggiunto 
dell’industria meridionale era fermo ai valori del 2001, 
mentre dal 2001 al 2007 nelle aree arretrate della Germania 
e della Spagna è cresciuto del 40% e del 10%. 
A questo si associa il progressivo e significativo 
indebolimento dell’intervento pubblico a favore 
dell’industria: tra il 2006 e il 2011 l’importo degli aiuti di 
Stato alle imprese è stato più che dimezzato, sia in valore 
assoluto sia in rapporto al Pil .  
I dati del Ministero dello Sviluppo Economico confermano 
che, considerando l’insieme degli strumenti nazionali e delle 
Regioni, tra il 2009-2011 e il triennio precedente, la media 
annuale del totale delle agevolazioni erogate alle imprese è 
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diminuita di oltre 500 milioni di euro nel Mezzogiorno 
(-25%), mentre nel Centro-Nord è aumentata di circa 
150 milioni (+7,1%). Lo squilibrio tra le due aree è 
stato ancora più netto se si considera la media annua 
delle agevolazioni concesse, ridotta di circa 4 miliardi di 
euro nel Sud (-77%) e aumentata di 370 milioni nelle 
restanti Regioni (+13%). Per effetto di tali dinamiche, la 
quota percentuale delle Regioni meridionali è scesa dal 
52% al 43% in termini di erogato, mentre è crollata dal 
64% al 27% se riferita alle agevolazioni concesse.   
Nell’11° Rapporto comparativo redatto dalla Banca 
Mondiale,  “Doing Business 2014”, l’Italia si è classificata al 
65° posto su 189 per “facilità di fare Business” e al 90° posto 
per “facilità di iniziare Business” (al 109° per la “facilità di 
ottenere credito”), con una performance particolarmente 
negativa in campo fiscale (138° posto) e giuridico (103° 
posto per “facilità nella risoluzione di dispute”): le imprese 
italiane pagano troppe tasse e hanno difficoltà a far 
rispettare i contratti, con controversie giudiziarie che durano 
troppo. Anche in tale analisi è stato evidenziato come nel 
Mezzogiorno i vincoli burocratici siano ancora più evidenti 
che nel resto d’Italia. Del resto il 112° posto occupato per la 
“facilità di ottenimento di permessi a costruire” potrebbe 
essere rappresentativo della presenza di qualche ostacolo al 
settore delle costruzioni, l’89° per “facilità di ottenimento di 
energia elettrica” indica un gap infrastrutturale che penalizza 
l’industria e l’impresa nel suo complesso (soprattutto se 
raffrontato con il 3° posto della Germania). 
Del resto, è difficile decidere di rimanere in un territorio che 
nel I trimestre 2013 ha fatto registrare un tasso di 
disoccupazione giovanile del 51,9%. 
È ormai impossibile non sentire il coro armonico di voci 
autorevoli che chiedono interventi reali a sostegno del 
credito alle imprese e alle famiglie (anche attraverso il 
Fondo di Garanzia e i Confidi), degli investimenti, la 
riapertura dei cantieri pubblici e la realizzazione di grandi 
progetti infrastrutturali, il rilancio del turismo della cultura e 
investimenti nel settore dell’energia rinnovabile, ma 
soprattutto una netta e repentina inversione di marcia, di un 
salto culturale, che non può prescindere da una efficiente 
amministrazione della cosa pubblica. Tanto più importante 
quanto più lo sviluppo del Mezzogiorno debba essere 
perseguito attraverso l’avvio di cicli virtuosi di sviluppo 
“endogeni”, basati su circuiti locali di produzione, reddito e 
domanda, che richiedono una forte integrazione tra i 
mercati locali, incoraggiata da una migliore governance del 
territorio (come peraltro auspicato anche dall’Obi, nella 
ricerca “Il valore aggiunto dei comuni del Mezzogiorno”, del 
2013). 
L’unica cosa certa, in un tale contesto, è la assoluta necessità 
di un cambiamento, il Sud del Paese è ormai molto vicino al 
limite di sopportazione, sia dal punto di vista economico 
che sociale. Continuare sulla strada già percorsa, porterebbe 
non solo al fallimento di una area circoscritta, ma dell’intero 
sistema Paese. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL PIL ITALIANO A PARITÀ DI POTERE DI ACQUISTO NEL 2012 È 

SCESO PER LA PRIMA VOLTA AL DI SOTTO DELLA MEDIA EUROPEA: 
FATTO 100 IL VALORE DELL’UE27 QUELLO ITALIANO È 98,4 E PER 

IL MEZZOGIORNO A 67,9. RISPETTO AL 2007 IL MEZZOGIORNO 

HA PERSO OLTRE 15.000 IMPRESE ATTIVE.  
TRA IL 2009 E IL 2012, 11.554 IMPRESE MERIDIONALI HANNO 

DOVUTO PORTARE I LIBRI IN TRIBUNALE. 
IL MEZZOGIORNO E ̀ L’AREA DEL NOSTRO PAESE PIU ̀ COLPITA 

DALLA CRISI ECONOMICA SIA IN RELAZIONE AL FATTURATO SIA 

AGLI ORDINI RICEVUTI DALLE IMPRESE. EMBLEMATICHE LE 

PERFORMANCE OTTENUTE NEL 2012 DAL SETTORE DELL’INDUSTRIA: 
-4,7% DEL VALORE AGGIUNTO; NEL COMPARTO 

MANIFATTURIERO IL SUD HA FATTO REGISTRARE UN -5,4%. 
GLI IMPIEGHI NEL MEZZOGIORNO CONTINUANO A SCENDERE 

(9,3 MILIARDI IN MENO RISPETTO AL 2012), MENTRE I CREDITI IN 

SOFFERENZA HANNO SUPERATO I 31 MILIARDI, L’11,1% DEL 

TOTALE. A QUESTO SI AGGIUNGE UN PEGGIORAMENTO DELLE 

CONDIZIONI DI ACCESSO AL CREDITO: IL TASSO DI INTERESSE 

MEDIO PRATICATO AL SUD SI È ATTESTATO AL 7,9%  
CONTRO IL 6,2% DEL CENTRO-NORD. 

TRA IL 2009-2011 E IL TRIENNIO PRECEDENTE, LA MEDIA 

ANNUALE DEL TOTALE DELLE AGEVOLAZIONI EROGATE ALLE 

IMPRESE È DIMINUITA DI OLTRE 500 MILIONI DI EURO NEL 

MEZZOGIORNO (-25%), MENTRE NEL CENTRO-NORD È 

AUMENTATA DI CIRCA 150 MILIONI (+7,1%).  
LO SQUILIBRIO TRA LE DUE AREE È STATO ANCORA PIÙ NETTO 

CONSIDERANDO LA MEDIA ANNUA DELLE AGEVOLAZIONI 

CONCESSE, RIDOTTA DI CIRCA 4 MILIARDI DI EURO NEL SUD (-
77%) E AUMENTATA DI 370 MILIONI NELLE RESTANTI REGIONI 

(+13%). PER EFFETTO DI TALI DINAMICHE, LA QUOTA IN TERMINI 

DI EROGATO DEL MERIDIONE È SCESA DAL 52% AL 43%,  
MENTRE È CROLLATA DAL 64% AL 27% SE RIFERITA ALLE 

AGEVOLAZIONI CONCESSE.   
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SCHEDA 15 | CROWDFUNDING: LA CREATIVITÀ COME RISPOSTA ALLA CRISI 
 

Contro la crisi: quando entra in campo la creatività. La crisi 
sta mettendo in ginocchio il nostro Paese. Parallelamente, però, 
stanno nascendo nuove forme di business e di “aiuto” per 
nuove realtà lavorative. Il mondo del web sta creando nuovi 
posti di lavoro. Un esempio è il Crowdfunding, che consiste nel 
proporre a una rete di individui il proprio progetto o idea e, se 
tale progetto riscontra pareri positivi, viene finanziato dalla 
comunità sul web. È interessante notare come, rispetto alla 
“realtà” dove un’impresa o start-up fa fatica ad acquisire le 
risorse economiche necessarie per avviare una nuova attività 
imprenditoriale, a causa degli ostacoli burocratici o delle 
restrizioni operate dalle banche nell’erogazione di prestiti, il 
web stia offrendo opportunità di finanziamento di un certo 
interesse.  
Nuove iniziative micro-imprenditoriali: crowdfunding. Il 
termine Crowdfunding è formato da Crowd, che significa 
“folla” e da Funding che significa “finanziamento”. Il 
Crowdfunding è visto come l’impegno collettivo da parte di 
molti individui nel creare un network e di unire le proprie 
risorse per appoggiare economicamente i progetti avviati da 
altre persone o organizzazioni, essenzialmente con l’aiuto di 
Internet. I progetti e le imprese sono finanziate con piccoli 
contributi effettuati da una moltitudine di persone. In poche 
parole possiamo definirlo come una forma alternativa di 
finanziamento, dove da un lato vi sono le persone che possono 
donare, prestare o investire del denaro e dall’altra chi ha 
bisogno di finanziamenti per lo sviluppo di progetti specifici. 
L’avvento di questo tipo di finanziamento è dato soprattutto 
dalla difficoltà da parte di imprese e individui di poter ottenere 
risorse attraverso tradizionali canali di finanziamento presenti 
nel mercato come banche, business angels , venture capital . 
Alla metà degli anni Duemila si assiste al formarsi di realtà di 
micro-credito sul web, come Kiva, Zopa e LendingClub. Tra il 
2008 e il 2010 nascono delle vere e proprie piattaforme di 
Crowdfunding, come Idiegogo (2008) che è la più diffusa e 
operativa in oltre 200 paesi e Kickstarter, concentrata negli Usa, 
all’inizio, ed ora anche in Gran Bretagna per operare nel 
mercato europeo. Nel 2008 abbiamo assistito alla campagna 
politica condotta da Obama, con la quale è riuscito a 
raccogliere tramite il web un ammontare di fondi pari a circa 
500 milioni di dollari. Dal 2010 inizia una vera e propria fase 
crescente, nella quale i diversi governi, spinti da tale crescita, 
sono costretti a ripensare le legislazioni nazionali ed 
internazionali sul credito di impresa.  
Crowdfunding, dati a livello mondiale. Nel 2012 il 
Crowdfunding ha raggiunto a livello mondiale i 2,7 miliardi di 
dollari, quasi il doppio rispetto al dato di circa 1,5 miliardi di 
dollari del 2011 e si prevede per il 2013 una ulteriore crescita 
fino a 5,1 miliardi di dollari, ossia un aumento dell’81%. Basti 
pensare ai dati relativi al 2009 quando il mercato valeva 530 
milioni di dollari. Le aree con più alta concentrazione di 
piattaforme sono Nord America ed Europa e sono anche quelle 
che formano il 95% del mercato del Crowdfunding. Il Nord 
America ha avuto una crescita del 105%, nel 2012, con una 
raccolta fondi di 1,6 miliardi di dollari; l’Europa una crescita 
del 65% con 945 milioni di dollari. A livello europeo, il Regno 
Unito è quello che ha registrato, nel 2012, il più alto volume di 

denaro raccolto (63%) ed è seguito da Germania, Polonia, 
Francia, Italia e Spagna. Mentre a livello di piattaforme, i 
mercati più estesi in Europa (2012) sono: Regno Unito con 44 
piattaforme, Paesi Bassi con 29, Germania con 20, Spagna con 
18 e Italia con 16.  
Nel Crowdfunding esistono 4 tipi di piattaforme. Quelle 
relative alla Donation e rewards-based Crowdfunding che 
hanno raccolto, nel 2012, 1,4 miliardi di dollari, con un 
aumento, rispetto al 2011, dell’85%; quelle relative alla 
Lending-based Crowdfunding pari a 1,2 miliardi di dollari con 
un aumento del 111% rispetto al 2011; infine la piattaforma 
dell’Equity-based Crowdfunding che ha raccolto 116 milioni di 
dollari con un aumento del 30%. 
Il Crowdfunding in Italia. Il valore di mercato del 
Crowdfunding in Italia, a fine settembre 2013, ammonta a 23 
milioni di euro circa, di cui 11 milioni raccolti nell’ultimo 
anno. Nel 2012 il valore del mercato del Crowdfunding è 
aumentato del 48%. Per far capire quali sono i numeri in Italia, 
in base ai dati relativi ad ottobre 2013, nel registro speciale 
della Camera di Commercio sono state iscritte circa 1.200 start-
up innovative. L’Italia ha mosso i primi passi in questo settore 
con una piattaforma lanciata nel 2005 (Produzioni Dal Basso) e 
un’altra (Smartika nel 2008) prima della costituzione dei 
“giganti del settore” Indiegogo e Kickstarter. Dalla seconda 
metà del 2012 inizia il boom per il mercato italiano spinto 
anche dalle discussioni su una legge ad hoc per regolamentare 
l’equity-based Crowdfunding. In contrapposizione a questo 
mercato, che si sta sviluppando rapidamente e sta diventando 
sempre più complesso, c’è da sottolineare la scarsa conoscenza 
da parte delle persone riguardo a questo settore innovativo. Per 
questo, abbiamo da una parte delle piattaforme che si stanno 
sempre più specializzando e dall’altra le raccolte, che in questo 
settore sono ancora di poca rilevanza. Purtroppo l’Italia, in 
questo, è ancora indietro rispetto agli altri paesi europei e agli 
Stati Uniti. 
In Italia, le piattaforme, a fine 2012, erano 16. Ad aprile 2013 si 
registravano 21 piattaforme attive che a fine ottobre 2013 erano 
diventate 41, di cui 27 attive e 14 in fase di lancio. In base 
all’ultimo Crowdfuture a fine anno 2013 si conteranno poco 
meno di 50 piattaforme.  
 
 
 
 
 

NEL 2012 IL CROWDFUNDING HA RAGGIUNTO A LIVELLO 

MONDIALE I 2,7 MILIARDI DI DOLLARI, QUASI IL DOPPIO RISPETTO 

AL 2011 E SI PREVEDE PER IL 2013 UNA ULTERIORE CRESCITA 

CON UN AUMENTO DELL’81%.  
IL VALORE DI MERCATO DEL CROWDFUNDING IN ITALIA, A FINE 

SETTEMBRE 2013, AMMONTA A 23 MILIONI DI EURO CIRCA, DI 

CUI 11 MILIONI RACCOLTI NELL’ULTIMO ANNO. NEL 2012 IL 

VALORE DEL MERCATO DEL CROWDFUNDING È AUMENTATO DEL 

48%. AD OTTOBRE 2013, NEL REGISTRO SPECIALE DELLA 

CAMERA DI COMMERCIO SONO STATE ISCRITTE CIRCA 1.200 

START-UP INNOVATIVE. 
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SCHEDA 16 | MICROCREDITO CONTRO LE NUOVE POVERTÀ 
 

Dati sul microcredito a livello globale. Il primo Microcredit 
Summit Campaign, organizzato a Washington nel febbraio 
1997, aveva come obiettivo di sostenere, entro il 2005, 100 
milioni di famiglie per permettere loro di uscire dalla 
condizione di estrema povertà, concedendo crediti per svolgere 
attività lavorative. In base ai dati del Microcredit Summit 
Campaign di fine 2006 si contano: 3.316 istituzioni di 
microcredito nel mondo; circa 133 milioni di destinatari 
raggiunti, di cui più di 92 milioni tra i più poveri. Dal Rapporto 
del 2012 sul Microcredit Summit Campaign, invece, si evince 
che, nel 2010, le persone raggiunte da tali prestiti sono circa 
205 milioni di cui 137,5 milioni tra le più povere. Partendo dal 
fatto che una famiglia è formata da 5 componenti, il 
microcredito ha interessato circa 687 milioni di persone tra le 
più povere, ossia più degli abitanti dell’Unione europea e 
Russia messe insieme. L’accesso al microcredito ha avuto un 
diffuso successo tra le donne con la Grameen Bank. Dai dati a 
livello mondiale, nel 1999, erano 10,3 milioni di donne 
raggiunte, mentre in base ai dati del Rapporto del 2012 sono 
poco più di 113 milioni (82,3% sul totale di 137,5 milioni) le 
donne più povere ad aver usufruito di questo strumento. Le 
istituzioni di microcredito nel mondo, a dicembre 2010, 
ammontavano a 3.652. Tra il 1997  e il 2010 sono cresciuti i 
vari indicatori, soprattutto quello delle persone sotto la soglia 
della povertà destinatarie del prestito: da 7.600.000 circa a oltre 
137.540.000. Gli obiettivi prefissati per il 2015 sono di 
raggiungere circa 175 milioni di famiglie tra le più povere: in 
base ai dati del 2010 si presume che si riuscirà a raggiungere 
tale obiettivo.  
Microcredito in Italia. In Italia, come nel resto d’Europa, 
l’esperienza del microcredito si inserisce nell’ambito della 
finanza etica. Negli anni Settanta, nel nostro Paese, vengono 
istituite le cooperative MAG (Mutue Auto Gestione) con lo 
scopo di raccogliere il risparmio dei soci per impiegarlo in 
progetti di economia sociale e di cooperazione internazionale. 
Con il Testo Unico in materia bancaria e creditizia la raccolta 
dei risparmi delle persone fisiche viene limitata alle aziende 
bancarie e vietata alle cooperative che esercitano attività 
finanziaria. Per adeguarsi alle mutate condizioni legislative, le 
Mutue Auto Gestione attuano un profondo mutamento 
organizzativo. In seguito a queste trasformazioni, le Mag 
avanzano la proposta di dar vita alla prima banca italiana 
finalizzata a sostenere modelli di sviluppo compatibili con i 
bisogni dell’uomo e dell’ambiente. In questo progetto vengono 
coinvolte le Associazioni e le Cooperative, che da tempo 
svolgono la loro attività nell’ambito della finanzia etica e del 
risparmio alternativo. Nel 1995 viene costituita la Cooperativa 
“Verso la Banca Etica”, trasformata nel 1998 in Banca Popolare 
Etica dopo aver raggiunto il capitale sociale minimo (12,5 
miliardi di lire). L’idea è quella di offrire un punto di incontro a 
quelle persone che vogliono gestire in modo consapevole e 
responsabile i propri risparmi e le attività socio-economiche, 
condotte secondo i princìpi dello sviluppo sostenibile. Secondo 
tali princìpi, la crescita economica e la distribuzione della 
ricchezza devono essere fondate sui valori di responsabilità 
sociale e ambientale delle aziende, di solidarietà, di trasparenza 
e di tutela degli interessi collettivi. Nel 2006, in Italia, è nato 

l’Ente Nazionale per il Microcredito. Da un’indagine della 
Commissione Europea, nel 2008 in Italia il 16% della 
popolazione attiva risultava esclusa dai principali servizi 
bancari. È il dato più alto dell’Ue a 27. La seconda è la Romania 
con 9,8 milioni di persone. Questo dato è riconducibile a 
ragioni storico-culturali per cui molte persone di una certa età 
con una scolarizzazione di basso livello preferiscono tenere i 
soldi in casa, anziché affidarli a una banca. Inoltre, molti 
pensionati tengono i propri soldi nei libretti di risparmio 
postale o utilizzano il conto di un familiare. Nei primi mesi del 
2013 si è aggravato il fenomeno del credit crunch. Da 
un’indagine effettuata dalla Banca Centrale Europea, relativa 
all’area euro, e dalla Banca d’Italia si evince che la diminuzione 
dell’offerta di credito ha colpito sia le imprese viste come 
“rischiose”, sia quelle considerate “sane” e “vulnerabili”.  
Il mercato del microcredito, in Italia, si dimostra invece in 
controtendenza. È ancora in corso di regolamentazione, ma va 
ricordato l’articolo 7 del decreto legislativo n.141 del 2010, che 
ha rinnovato l’articolo 111 del Tub (Testo Unico Bancario), ed 
ha introdotto nell’ordinamento italiano la disciplina del 
“microcredito”. Secondo l’Ente Nazionale per il Microcredito 
nel 2012, in Italia, in base alle 106 iniziative di microcredito 
monitorate sono state erogati 7.167 micro-prestiti, per un 
ammontare di oltre 63 milioni di euro. Nel 2011 su 107 
iniziative di microcredito erano stati effettuati 5.493 
microcrediti per un ammontare di oltre 57,5 milioni di euro. I 
microcrediti sociali erogati si attestano mediamente sotto i 
5mila euro, mentre quelli per finalità lavorative sono pari a 
quasi 20mila euro. Nel 2012, sul totale dei microcrediti 
concessi in Italia, le donne ne hanno assorbito più della metà 
(52%), i giovani (20,8%) e gli immigrati (46,2%). In termini di 
ammontare concesso la metà è stato distribuito a donne; il 
23,7% a giovani ed il 25,8% ad immigrati. I dati, relativi al 2012, 
consentono di capire quali sono gli effetti sull’occupazione, 
essendo il microcredito produttivo un moltiplicatore di 
occasioni di lavoro: su 100 utilizzatori di microcredito inerente 
all’attività lavorativa, oltre a produrre lavoro per i 100 
utilizzatori, anche altre 143 persone ne usufruiscono, per un 
totale di 243 occupati.  
 
 
 
 
 

NEL 2010, LE PERSONE RAGGIUNTE DA PRESTITI LEGATI AL 

MICROCREDITO SONO CIRCA 205 MILIONI DI CUI 137,5 MILIONI 

TRA LE PIÙ POVERE. 113 MILIONI DI DONNE  
HANNO FATTO RICORSO AL MICROCREDITO. 

NEL 2012, IN ITALIA, IN BASE A 106 INIZIATIVE DI 

MICROCREDITO MONITORATE SONO STATE EROGATI 7.167 

MICRO-PRESTITI, PER UN AMMONTARE DI OLTRE 63 MILIONI DI 

EURO. AD UDUFRUIRE MAGGIORMENTE DEL MICROCREDITO SONO 

LE DONNE, GLI IMMIGRATI E I GIOVANI. QUESTO STRUMENTO SI È 

RIVELATO INOLTRE UN MOLTIPLICATORE DI OCCUPAZIONE: SU 100 

UTILIZZATORI ALTRE 143 PERSONE USUFRUISCONO 

INDIRETTAMENTE E SI GENERANO QUINDI 243 OCCUPATI.
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SCHEDA 17 | IMPRESE E CRESCITA: GLI INVESTIMENTI STRANIERI IN ITALIA (COME FAVORIRLI) 
 

Gli Ide. Si possono definire gli Ide come quella categoria di 
investimento che ha come obiettivo la creazione di un interesse 
durevole da un’impresa residente in un’economia (investitore 
diretto) ad un’impresa (impresa di investimento diretto) che sia 
residente in un’economia diversa da quella dell’investitore 
diretto. L’interesse duraturo coinvolge sia “l’investitore diretto” 
sia “l’impresa di investimento diretto” nel costruire una relazione 
di lungo termine e un grado di influenza significativo sulla 
gestione dell’impresa, attraverso una proprietà diretta o indiretta 
del 10% o più, e quindi con la possibilità di esercitare il diritto di 
voto “sull’impresa di investimento diretto”. L’“investitore diretto 
estero” è quell’entità (impresa pubblica, impresa privata, 
governo, gruppo di imprese, ecc.) che investe in una impresa che 
opera in un’economia diversa da quella di origine. L’ “impresa di 
investimento diretto” è quella impresa nella quale “l’investitore 
diretto” detiene almeno il 10% della proprietà. Gli Ide si 
suddividono in 2 categorie: investimenti greenfield destinati alla 
creazione di una attività produttiva (costituiscono tra il 10% e il 
15% circa degli Ide complessivi) e investimenti brownfield ossia 
le fusioni e acquisizioni. 
Dall’Europa all’Italia, gli Ide dal 2007 al 2012. Dall’analisi dai 
dati della Ernst&Young-European Investiment Monitor si può 
osservare il trend europeo e quello dei 15 maggiori paesi in 
Europa per quanto riguarda i progetti finanziati. Considerando i 
dati dei primi 15 paesi in Europa per ogni singolo anno dal 2007 
al 2012, nel 2007 gli investimenti hanno confermato il trend di 
crescita iniziato dal 2004: c’è stato un aumento del 5% rispetto al 
2006 e del 95% rispetto al valore più basso registrato nel 2002. I 
progetti in Europa, nel 2007, sono stati in totale 3.712, in 
particolare in Italia 69 contro i 713 di Gran Bretagna, 541 della 
Francia, 305 della Germania e 256 della Spagna. Il 2008 è stato 
invece caratterizzato da una contrazione generale, a parte la 
performance della Germania che ha registrato un aumento del 
28% nel 2007-2008. Nel 2009 si assiste ad una diminuzione 
generale degli Ide in Europa: 3.303 progetti finanziati.  
Nel 2010 gli Ide in Europa aumentano del 14% rispetto al 2009. 
L’Italia passa dal 9° al 10° posto e mantiene il 3% sulla quota di 
investimenti diretti esteri. Nel nostro Paese circa il 12% viene 
investito nel settore dei servizi alle imprese, il 10% in quello dei 
servizi finanziari e il 9% del software. Nel 2011 si conferma il 
trend positivo del 2010 con progetti Ide per 3.907 con un 
incremento del 4% rispetto al 2010. Tra i primi dieci paesi 
dell’Europa si confermano: Gran Bretagna con 679 progetti, 
Germania con 597, Francia con 540, Spagna con 273, Paesi Bassi 
con 170. In quello stesso anno sono da attribuire all’Italia 80 
progetti per 290 posti di lavoro creati.  
La situazione non è migliore nel 2012, anno che vedeva l’Italia al 
15° posto con 60 progetti e 618 posti di lavoro creati. In ogni 
caso, il 2012 per l’Europa è un anno in cui avviene una decrescita 
per i progetti Ide con 3.797 progetti rispetto ai 3.907 del 2011, 
un decremento del 2,8%.  
L’Italia e le cause della poca attrattività di capitali esteri. Nel 
2012 gli investimenti a livello mondiale sono scesi da 1.651 
miliardi di dollari a 1.350 miliardi, circa il 18% in meno. Le 
economie in via di sviluppo hanno usufruito del 52% sul totale 
degli Investimenti diretti esteri (703 miliardi di dollari). L’Europa 
è passata dai 441 miliardi ai 248 miliardi di dollari. L’Italia nel 

2012 ha ricevuto appena 9,6 miliardi di dollari di Investimenti 
esteri (nel 2011 erano 34 miliardi di dollari) contro i 62 miliardi 
di dollari del Regno Unito, 25 miliardi di dollari della Francia e 
27,7 per la Spagna. Nel 2011 e 2010 si era attestata ad un misero 
3%. Questo fa capire come l’Italia abbia perso in competitività. La 
media 2008-2012 relativa agli Investimenti diretti esteri in Italia 
rappresenta lo 0,6% del Pil. Il solo Regno Unito ha avuto una 
media 2008-2012 del 2,8% e la Francia dell’1,4%. (Fonte: Il Sole 
24 Ore).  
La difficoltà di fare impresa in Italia. Sintetizzando possiamo 
dire che: in Italia è difficile fare impresa, siamo al 73° posto per 
facilità di fare impresa, dietro ai principali partner europei e 
addirittura dopo la Romania; l’Italia si colloca al 42° posto per 
competitività, lontano da Germania, Stati Uniti e Regno Unito; il 
costo del lavoro è 27 euro/ora  contro i 35 della Svizzera e i 34 
della Francia; il costo del credito alle imprese relativo al tasso 
medio annuo di interesse è di 4,4%  contro la Svizzera, il Regno 
Unito e la Germania con il 2,9% e la Francia con il 2,2%; a livello 
dei fattori organizzativi e strutturali, il nostro Paese si colloca al 
142° posto per la complessità della regolamentazione. La spesa 
per ricerca e innovazione in rapporto al Pil è dell’1,1% (dati 
2011); per quanto riguarda la Giustizia, la durata media dei 
contenziosi civili è di 493 giorni contro i 132 della Svizzera e i 
279 della Francia; infine, l’Italia è al 116° posto per tempo medio 
necessario all’adempimento delle procedure fiscali. 
Tuttavia, occorre ricordare che la struttura economica del Paese è 
ancora importante. Siamo: l’ottava potenza economica per Pil. 
Siamo decimi per ricchezza netta pro capite; secondi in Europa a 
livello manifatturiero e raggiungiamo il 4% della produzione 
mondiale; secondi in Europa nel settore metalmeccanico, subito 
dopo la Germania; il 4° produttore in Europa di prodotti chimici 
e fibre sintetiche; il 7° Paese nel mondo nel comparto “Difesa” 
con 3 miliardi di euro di export nel 2008.  
 
 
 
 
L’ITALIA NEL 2012 HA RICEVUTO APPENA 9,6 MILIARDI DI DOLLARI 

DI INVESTIMENTI ESTERI CONTRO I 62 MILIARDI DEL REGNO UNITO, 
25 MILIARDI DELLA FRANCIA E 27,7 PER LA SPAGNA. QUESTO FA 

CAPIRE COME L’ITALIA ABBIA PERSO IN COMPETITIVITÀ. LA MEDIA 

2008-2012 RELATIVA AGLI INVESTIMENTI DIRETTI ESTERI IN ITALIA 

RAPPRESENTA LO 0,6% DEL PIL. NONOSTANTE L’ITALIA SIA L’8° 

POTENZA ECONOMICA PER PIL, DIVERSI FATTORI SCORAGGIANO 

GLI INVESTIMENTI ESTERI: SIAMO AL 73° POSTO PER FACILITÀ DI 

FARE IMPRESA, ADDIRITTURA DOPO LA ROMANIA; IL COSTO DEL 

LAVORO È 27 EURO/ORA  CONTRO I 35 DELLA SVIZZERA E I 34 

DELLA FRANCIA; IL COSTO DEL CREDITO ALLE IMPRESE RELATIVO AL 

TASSO MEDIO ANNUO DI INTERESSE È DI 4,4%  CONTRO LA 

SVIZZERA, IL REGNO UNITO E LA GERMANIA CON IL 2,9% E LA 

FRANCIA CON IL 2,2%; SIAMO AL 142° POSTO PER LA 

COMPLESSITÀ DELLA REGOLAMENTAZIONE E AL 116° PER TEMPO 

MEDIO NECESSARIO ALL’ADEMPIMENTO DELLE PROCEDURE FISCALI: 
LA SPESA PER RICERCA E INNOVAZIONE IN RAPPORTO AL PIL È 

DELL’1,1% (2011); LA DURATA MEDIA DEI CONTENZIOSI CIVILI È DI 

493 GIORNI CONTRO I 279 DELLA FRANCIA.
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SCHEDA 18 | IL FENOMENO DELLE RETI DI IMPRESE: LA CREAZIONE DI VALORE ATTRAVERSO LA LOGISTICA AGGREGATIVA 
 

Le Pmi fanno rete. Negli ultimi anni, le Piccole e Medie 
Imprese (Pmi) italiane hanno conosciuto una rapida evoluzione 
delle loro forme organizzative per far fronte alla pressione 
competitiva proveniente dal mercato globale, che richiede 
flessibilità operativa e strategica, e investimenti in innovazione 
troppo rischiosi nella prospettiva della piccola impresa. I limiti 
strutturali delle imprese italiane, sempre più spesso troppo 
piccole per implementare innovazioni tecnologiche, disporre di 
competenze manageriali altamente specializzate e avere accesso 
ai mercati internazionali, vengono superati attraverso 
l’organizzazione reticolare. La rete tra imprese deve essere 
intesa come una struttura relazionale costituita da un insieme 
di nodi, ossia di imprese giuridicamente autonome, che 
interagiscono con lo scopo di favorire i processi di creazione di 
valore, per i singoli nodi e per il sistema reticolare nel suo 
complesso. Queste forme aggregative incidono in modo 
significativo sui modelli di business delle imprese che vi 
appartengono, favorendone efficienza, flessibilità e creatività. I 
principali vantaggi ottenibili per mezzo della costituzione di 
una rete di imprese sono la crescita dimensionale, la 
condivisione di competenze e conoscenze, il frazionamento dei 
rischi finanziari, l’efficienza operativa.   
La mappa delle reti di imprese in Italia. A partire dal 2011, 
le imprese italiane hanno considerato le relazioni di 
cooperazione come strumento per abbattere i costi di 
produzione, innovare i prodotti e servizi, accedere a nuove 
tecnologie ed entrare in nuovi mercati. Al primo trimestre del 
2013, sono in tutto 4.091 le imprese coinvolte in 792 contratti 
di rete registrati presso le Camere di commercio. Inoltre, 
rispetto all’ultimo trimestre del 2012, 455 nuove imprese si 
sono messe in rete e sono stati registrati 94 nuovi contratti di 
rete. Osservando i tassi di crescita relativi alle imprese in rete e 
ai contratti di rete negli ultimi tre anni, la seconda metà del 
2011 ha fatto registrare un picco. L’ultimo trimestre del 2012 è 
stato il periodo in cui si è registrato il più alto numero sia di 
imprese coinvolte in contratti di rete (801) sia di contratti di 
rete stipulati (168). Cresce, dunque, il numero di imprese che 
sottoscrivono contratti di rete, anche se, secondo i dati 
dell’Istat, tra le tipologie di relazioni, le imprese continuano a 
prediligere quelle meno impegnative come gli accordi di 
commessa e fornitura (che incontrano il favore rispettivamente 
del 74,1% e del 56,6% delle imprese con relazioni). 
Relativamente alla distribuzione territoriale, più della metà 
delle imprese coinvolte in contratti di rete è localizzata 
nell’Italia settentrionale; seguono Centro, Sud e Isole. La 
Lombardia e l’Emilia Romagna risultano essere le due regioni 
d’Italia con il maggior numero di imprese coinvolte in contratti 
di rete: 990 imprese coinvolte in 254 contratti di rete in 
Lombardia e 613 imprese e 189 contratti di rete in Emilia 
Romagna. Tra le regioni centrali e meridionali, si segnalano la 
Toscana, (566 imprese coinvolte in 89 contratti di rete) e 
l’Abruzzo (con 155 imprese coinvolte in 30 contratti di rete).  
Il divario tra l’Italia settentrionale e quella meridionale è da 
attribuirsi, con molta probabilità, anche alle diverse politiche 
territoriali di sviluppo delle reti. Quelle che aggregano imprese 
appartenenti alla stessa regione sono la percentuale prevalente 
delle reti attive in Italia: le reti mono-regionali, infatti, sono 

pari al 74% del totale, contro appena il 26% delle reti pluri-
regionali. Si osserva, in particolare, una maggiore diffusione di 
reti mono-regionali nelle regioni in cui lo strumento della rete 
è più diffuso, laddove le reti pluri-regionali sono presenti 
soprattutto nelle regioni a più bassa diffusione dei contratti di 
rete, probabilmente perché le imprese qui localizzate sono 
state incluse in reti già avviate altrove. Relativamente alla 
distribuzione settoriale, il 76,1% delle imprese italiane in rete 
opera nell’industria e nei servizi; seguono il settore 
immobiliare e delle costruzioni (15%) e quello agroalimentare 
(9%). Per quanto riguarda il comparto produttivo, 
nell’industria in senso stretto spiccano per numerosità le 
imprese specializzate nelle produzioni che meglio esprimono la 
tradizione del Made in Italy: fabbricazione di prodotti in 
metallo (280 imprese, pari al 6,9% del totale), meccanica 
(5,2%) e sistema moda (5,2%). Questi dati contribuiscono a 
spiegare la maggiore diffusione delle reti nell’Italia 
settentrionale dove, evidentemente, sono più numerose le 
imprese operanti in questi comparti. L’83% delle reti attive in 
Italia sono intersettoriali. In particolare, più del 50% delle reti è 
composto da imprese appartenenti a diversi macrosettori 
(agricoltura, industria in senso stretto, costruzioni, servizi), 
mentre le altre comprendono imprese dello stesso 
macrosettore, ma di comparti produttivi diversi. Relativamente 
alle dimensioni delle imprese che entrano in rete, la 
maggioranza è formata da imprese di micro e piccole 
dimensioni che considerano la rete uno strumento per crescere 
e migliorare il proprio posizionamento competitivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LE RETI DI IMPRESE RAPPRESENTANO UNA NUOVA OPPORTUNITÀ  
PER LE PMI PER SUPERARE PROPRI LIMITI STRUTTURALI E FAR FRONTE 

ALLA PRESSIONE COMPETITIVA PROVENIENTE DAL MERCATO 

GLOBALE. INFATTI L’83% DELLE RETI ATTIVE  
IN ITALIA SONO INTERSETTORIALI. 

AL PRIMO TRIMESTRE DEL 2013, SONO IN TUTTO 4.091  
LE IMPRESE COINVOLTE IN 792 CONTRATTI DI RETE  
REGISTRATI PRESSO LE CAMERE DI COMMERCIO.  

PIÙ DELLA METÀ DELLE IMPRESE COINVOLTE IN CONTRATTI  
DI RETE È LOCALIZZATA NELL’ITALIA SETTENTRIONALE,  

SOPRATTUTTO IN LOMBARDIA (990) ED EMILIA ROMAGNA (613). 
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SCHEDA 19 | I CONSUMI DEGLI ITALIANI DURANTE LA CRISI, TRA “TRADING-UP” E “TRADING-DOWN” 
 

La sindrome del “day by day”. Il reddito netto medio per 
famiglia nel lungo periodo tende progressivamente a ridursi. La 
contrazione dei consumi è ormai un dato acclarato. Dal 2002 
ad oggi la perdita del potere d’acquisto ha superato il 40% 
deprimendo i consumi e minando la qualità della vita di milioni 
di famiglie. Ciò è testimoniato anche dalla contrazione delle 
“attività finanziarie delle famiglie” monitorata ed elaborata dalle 
banche. La difficoltà di far quadrare i conti e arrivare con il 
proprio reddito alla fine del mese hanno rappresentato a 
partire dai primi anni del Duemila, il primo sintomo di una 
crisi complessa e spesso sottovalutata che l’Eurispes, per 
primo, ha segnalato. L’escalation di un andamento economico 
costantemente negativo ha acuito le caratteristiche di questo 
fenomeno che si è tradotto nella difficoltà reale delle famiglie 
ad affrontare la La sindrome della quarta settimana. Tutti i 
segnali e i dati indicano che oggi si è innescato, come 
evidenziato dall’Eurispes, un ulteriore meccanismo negativo e 
si può ormai parlare di una condizione che spinge le famiglie 
alla “sindrome del day by day”, a vivere alla giornata 
insomma, senza alcuna previsione per un futuro e con la 
consapevolezza di doversi barcamenare nel quotidiano. 
Per risparmiare si compera meno e, per alcune categorie 
merceologiche, si fa sempre più ricorso agli acquisti low cost. 
Secondo il Rapporto Coop 2013, la crisi ha inciso anche 
sull’acquisto dei generi alimentari, che hanno fatto registrare 
una riduzione del 14% nel giro degli ultimi sei anni.  
Le rinunce degli italiani. L’erosione del potere di acquisto 
delle famiglie, e il loro progressivo impoverimento, hanno 
determinato il ristagno dei consumi. Si parla di una tendenza al 
trading-down, ad indicare che i consumatori sono diventati più 
parsimoniosi, sono molto attenti alle spese e valutano la 
convenienza di ogni acquisto. In questa prospettiva, la Rete è 
diventata un importante strumento per cercare informazioni 
sui prodotti e servizi da comprare. Secondo i dati dell’Ict, nel 
2013 in Italia è aumentata la pratica del “Research Online 
Purchase Offline” (Ropo), ovvero la ricerca di informazioni 
online sui prodotti/servizi di interesse, finalizzata a realizzare 
l’acquisto offline. Nonostante i frenetici ritmi quotidiani, i 
consumatori trovano il tempo di pianificare la spesa, 
utilizzando la tradizionale lista e confrontando, attraverso i 
volantini e l’aiuto del Web, i prezzi nei vari punti vendita. Con 
il tempo, si è andata diffondendo anche la pratica del “treasure 
hunting”, una vera e propria “caccia al tesoro”, che consiste 
nella attenta ricerca delle promozioni e delle offerte speciali.  
Dall’indagine condotta da Eurispes e Focus, in collaborazione 
con Dacia, (su un campione di 2.696 utenti appartenenti alla 
community dei lettori di Focus), emerge che il 70,7% degli 
intervistati nel corso del 2013 ha cambiato i propri 
comportamenti d’acquisto rispetto al passato. In particolare, i 
consumatori sono sempre più sensibili alle offerte, agli sconti e 
alle promozioni sui prodotti pubblicizzati nei supermercati e 
nelle attività commerciali (92,8%). Il 59,9% compra più 
prodotti non di marca, ma pone attenzione alla qualità 
informandosi prima dell’acquisto (82,5%). Per abbattere i costi 
senza sacrificare la qualità, il 47,6% predilige prodotti 
alimentari a chilometro zero. Rispetto ai fattori che influenzano 
maggiormente le scelte di acquisto, si privilegia il costo del 

prodotto (46,5%) e la qualità (44,4%). La quota maggiore 
(61,8%) considera i prodotti e/o servizi low cost caratterizzati 
da un vantaggioso rapporto qualità/prezzo. I consumatori 
risultano essere meno sensibili al prezzo rispetto ad alcune 
categorie merceologiche: il 69,6% non è disposto ad acquistare 
prodotti alimentari low cost e il 58,1% non contempla il ricorso 
al low cost per le apparecchiature tecnologiche.  
Il Trading-up: dal biologico allo smartphone. Il fenomeno 
del trading-up è legato al desiderio di soddisfare bisogni 
emotivi, appartenenti alla sfera del benessere, 
dell’autogratificazione, dell’affermazione sociale e della cura di 
sé e dei propri cari. Il consumatore è disposto a pagare un 
premium price se riconosce la superiorità del prodotto, intesa 
non soltanto in termini di benefici tecnici e funzionali, ma 
anche emotivi. A ben vedere, infatti, in un mercato 
ipercompetitivo, i primi costituiscono un prerequisito, laddove 
il vero elemento di differenziazione sono i benefici legati alla 
sfera emozionale. Se il consumatore decide di investire di più 
nell’acquisto di beni che gli garantiranno un maggiore piacere, 
necessariamente dovrà investire meno in quelli che non reputa 
particolarmente performanti ai fini della soddisfazione 
personale. Nonostante la crisi, è possibile individuare alcune 
categorie merceologiche rispetto alle quali il consumatore 
continua a porre attenzione, ed è disposto a sovrainvestire, per 
autogratificarsi attraverso prodotti che ritiene caratterizzati da 
superiori benefici funzionali, tecnici ed emotivi. 
Da una analisi Coldiretti emerge che in Italia nei primi sei mesi 
del 2013 gli acquisti di prodotti biologici hanno conosciuto 
un incremento. In controtendenza con il calo dei consumi 
alimentari convenzionali, il biologico nel primo quadrimestre 
del 2013 ha fatto registrare una crescita dell’8,8%, rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente. L’acquisto di prodotti 
provenienti da agricoltura biologica deriva dal desiderio di 
soddisfare bisogni legati alla sfera del benessere e della cura di 
sé. Per quanto riguarda le apparecchiature tecnologiche, 
secondo l’indagine Eurispes-Focus, la maggioranza degli 
intervistati non si dichiara particolarmente disponibile a 
scegliere prodotti low cost. Nel dettaglio, il 41,5% è poco 
disposto a scegliere apparecchiature a basso costo, il 16,6% per 
niente e solo il 10,6% è invece molto disposto. Questi dati 
trovano conferma nel buon andamento del mercato degli 
smartphone e dei tablet che, nel 2013, ha registrato la migliore 
performance tra i settori dei beni durevoli monitorati 
dall’Osservatorio Findomestic.  
 
 
 
 
 
 
NELLA CRISI, SI È INNESCATA UNA TENDENZA AL TRADING-DOWN, 

AD INDICARE CHE I CONSUMATORI SONO DIVENTATI PIÙ 

PARSIMONIOSI, SONO MOLTO ATTENTI ALLE SPESE E VALUTANO LA 

CONVENIENZA DI OGNI ACQUISTO. IN QUESTA PROSPETTIVA, LA 

RETE È DIVENTATA UN IMPORTANTE STRUMENTO PER CERCARE 

INFORMAZIONI SUI PRODOTTI E SERVIZI DA COMPRARE.
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SCHEDA 20 | LE AZIENDE ITALIANE OLTRE I CONFINI 
 

Aziende “in fuga”. Nonostante l’insieme delle statistiche a una 
prima lettura definisca un’immagine spesso negativa o perlomeno 
in chiaro-scuro dell’economia italiana, ancora oggi il nostro Paese è 
in grado di “fare la differenza” quando si tratta di realizzare non 
solo abiti e gioielli di lusso, ma anche tutti quei prodotti che, dalla 
rubinetteria agli arredi della cucina, ai giocattoli sino ai 
componenti per gli aerei, vengono apprezzati in tutto il mondo. È 
una specifica peculiarità del Bel Paese, risultato spesso di 
quell’impegno consolidato delle famiglie che hanno saputo fare di 
un mestiere tramandato di generazione in generazione una realtà 
imprenditoriale che, seppure talvolta di piccole dimensioni, 
realizza prodotti di alta qualità, caratterizzati da una lavorazione 
artigianale, destinati ad un mercato di nicchia e apprezzati da 
grandi e raffinati estimatori. Ma le aziende oggi faticano a 
individuare la strategia di impresa e la struttura del management 
per poter crescere e trovare spazio nei mercati internazionali. Tra 
le diverse possbilità, talvolta, si intraprende la strada della 
partecipazione ad un grande gruppo estero che ha acquisito nel 
tempo capitali finanziari e capacità imprenditoriali tali da 
possedere una buona distribuzione nei diversi paesi del mondo. 
Allo stesso tempo, imprenditori e manager mettono in luce l’altro 
lato della medaglia, quello riguardante le possibilità di sviluppo e 
di business che possono derivare dalle operazioni di acquisizione. 
D’altronde, partecipare all’attività di una realtà imprenditoriale 
solida e innovativa potrebbe offrire l’accesso ai mercati emergenti 
laddove l’azienda italiana, ad esempio, fatica ad arrivare, con un 
ampliamento della distribuzione. Non sempre, infatti, con la 
vendita delle aziende si procede alla delocalizzazione degli 
impianti produttivi oppure alla riduzione del personale e, dietro la 
notizia della perdita di un brand italiano, può esserci pure una 
nuova fase di sviluppo che rappresenta un auspicabile momento di 
ristoro che segue i gravi effetti della crisi. C’è anche chi definisce la 
questione solo come un’azione aggressiva dei grandi gruppi 
stranieri interessati a comprare patrimoni industriali, tecnologici e 
scientifici, e ad acquisire marchi storici che hanno forgiato la stessa 
produzione industriale italiana. 
Le aziende alimentari. Il settore agroalimentare Made in Italy, 
simbolo della tradizione culinaria italiana e portatore di valori 
irrinunciabili come la qualità e la sicurezza, è certamente oggetto di 
grande interesse per gli imprenditori stranieri. Secondo la 
Coldiretti in questo settore il valore dei marchi acquisiti da gruppi 
stranieri dalla crisi ad oggi ammonta a circa dieci miliardi di euro; 
segno evidente dell’attrazione per la produzione alimentare 
italiana da una parte, e della perdita di parti importanti del 
patrimonio agroalimentare nazionale dall’altra. Ecco alcuni dei 
marchi più prestigiosi dell’agroalimentare italiano ceduti nel corso 
degli anni all’estero (in alcuni casi questi marchi poi sono stati 
riacquistati da aziende italiane): Algida, Sorbetteria Ranieri, Riso 
Flora, Bertolli,  SantaRosa, Fattorie Osella, Invernizzi, Negroni, 
Gruppo Fini, Splendid, Saiwa, Maggi, Locatelli, La Gragnanese, 
Gruppo Buitoni, Perugina, Vismara, Sasso, Pezzullo, Berni, Gelati 
Motta, Valle degli Orti, Surgela, la Cremeria, Maxicono, Marefresco, 
Voglia di Pizza, Oggi in Tavola, Antica Gelateria del Corso, il 
Gruppo Dolciario Italiano, Alemagna, Sanpellegrino, Levissima, 
Panna, Recoaro, Pejo, San Bernardo, Claudia, Galbani, Agnesi, 
Sangemini, Ferrarelle, Fabia, Boario, Fonte di Nepi, Sperlari, 
Martini & Rossi, Cinzano, Vecchia Romagna, Caffarel, Stock, 

Cademartori, Carapelli, Maya, Dante e San Giorgio, Birra Peroni, 
Scaldasole, Star, Eridania, Norcineria Fiorucci, Ruffino e Gruppo 
Gancia. 
I i motori di lusso e la meccanica. Le macchine e le moto da 
corsa italiane hanno da sempre affascinato gli appassionati di tutto 
il mondo, così come i veicoli eleganti o sportivi hanno riscosso, già 
dai primi modelli storici, un costante e duraturo successo presso il 
pubblico internazionale. Se nell’immaginario collettivo i motori 
efficienti ed eleganti Made in Italy sono sinonimo di raffinatezza e 
qualità, osservando il settore dell’automazione-meccanica si scopre 
un mondo fatto di tecnologia, innovazione e cura del dettaglio di 
cui il comparto veicoli, prestigiosissimo, è solo la sua 
manifestazione più accentuata. È proprio per questi motivi che le 
aziende italiane impegnate nel settore suscitano l’interesse degli 
imprenditori stranieri.. Ecco alcuni dei marchi più prestigiosi 
ceduti nel corso degli anni all’estero (in alcuni casi questi marchi 
poi sono stati riacquistati da aziende italiane): Zanussi, Bianchi, 
Pirelli Optical, Saeco, Cantiere del Pardo, Gruppo Ferretti, Atala, 
Dytech-Dynamic Fluid Technologies, Ducati, Lamborghini. 
Questione di stile: la moda Made in Italy. Il settore della moda 
e del lusso Made in Italy ha da sempre contribuito a diffondere nel 
mondo l’immagine della produzione industriale italiana creativa e 
di qualità. Simboli di eleganza, raffinatezza e di una lavorazione 
artigianale, gli abiti e gli accessori di moda realizzati dalle grandi 
maison o dalle prestigiose aziende del Bel Paese sono diventati nel 
tempo oggetto di interesse di grandi gruppi stranieri, desiderosi di 
acquistare ottime capacità artigianali e marchi di successo per 
nuovi comparti sui quali investire. Le operazioni di cessione dei 
brand, a parte qualche caso registrato nei primi anni Novanta, sono 
avvenute in maniera più continuativa a partire dai primi anni del 
Duemila, e con un enfasi ancora maggiore dal 2010 ad oggi. Ecco 
alcuni dei marchi più prestigiosi ceduti nel corso degli anni 
all’estero (in alcuni casi questi marchi poi sono stati riacquistati da 
aziende italiane): Fiorucci, Mila Schon, Conbipel, Sergio Tacchini, 
Fila, Belfe e Lario, Mandarina Duck, Coccinelle, Safilo, Miss Sixty-
Energie, Lumberjack, Valentino, Bottega Veneta, Pomellato, Fendi, 
Bulgari. Loro Piana 
La raffinatezza dell’arredamento. Nel settore manifatturiero 
dell’arredo-casa, le operazioni di acquisizione (Pozzi-Ginori, 
Ceramica Dolomite, Ceramiche Senesi, Gruppo Marrazzi, Febal 
Cucine, Rossanna RB, Ilti Luce, Luceplan) si concentrano 
prevalentemente dagli anni Duemila in poi e riguardano 
soprattutto i sotto-settori della ceramica, dell’illuminazione, e dei 
mobili da cucina, tre dei comparti di maggior eccellenza del Made 
in Italy.  
 
 

IN QUESTO PERIODO DI FORTE CRISI ECONOMICA, LE NOSTRE 

AZIENDE IN MOLTI CASI NON HANNO POTUTO RESISTERE ALLE 

PROPOSTE ALLETTANTI DEI GRUPPI STRANIERI CHE SONO DIVENTATE 

UNA REALISTICA E IMMEDIATA POSSIBILITÀ PER FAR FRONTE ALLE 

CRONICHE ESIGENZE DI LIQUIDITÀ. LA CESSIONE DI MARCHI 

STORICI DELLA NOSTRA TRADIZIONE È UN FENOMENO CHE SI È 

INNESCATO NEGLI ULTIMI DECENNI, MA NON SEMPRE QUESTO HA 

VOLUTO DIRE PERDITA DI QUALITÀ, DELOCALIZZAZIONE, PERDITA DI 

POSTI DI LAVORO. UNA VALUTAZIONE SUI RISCHI E SUI PUNTI DI 

FORZA DEVE ESSERE QUINDI FATTA CASO PER CASO 
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CAPITOLO 3 
DESTRA/SINISTRA  

 
SAGGIO| SENZA DESTRA E SENZA SINISTRA 

 

La Bella Addormentata. Destra e Sinistra. Da qui, ci 
muoviamo per interrogarci se siano questi termini desueti e 
sorpassati oppure se siano sorpassati i programmi e le forme 
organizzate che destra e sinistra si sono storicamente dati. Mai, 
nel cuore dell’Occidente, con tanta nettezza, da forse mezzo 
secolo, venivano indicati, come hanno fatto Jorge Maria 
Bergoglio e il primo cittadino della “Grande Mela”, gli obiettivi 
della giustizia sociale e di una nuova uguaglianza come le 
grandi missioni di una generazione. Sicuramente non si 
sentivano parole di questa forza dal 9 novembre 1989. 
Nei vent’anni che seguirono quel crollo, come la Bella 
Addormentata nel Bosco, il mondo occidentale dormiva un 
sonno delle idee e dei sentimenti. Il nome che è stato dato al 
potente e potenzialmente mortale sonnifero , è stato quello 
della “fine delle ideologie”.  
È con la crisi dei subprime, cominciata nel 2008, che la Bella 
Addormentata ha dovuto svegliarsi. Non c’è stato un Principe 
Filippo a scuotere dal sonno “permanente” la bella Aurora: ma 
lo hanno fatto milioni e milioni di donne e di uomini che nel 
cuore dell’Occidente si sono trovati all’improvviso sommerse di 
debiti, in bancarotta, privati dei loro beni materiali; e, col 
passare degli anni, milioni di lavoratori espulsi dai cicli 
produttivi, milioni di giovani senza lavoro o in condizioni 
totalmente precarie e milioni di anziani che hanno visto 
allontanarsi l’età pensionabile, cancellare diritti acquisiti, 
diminuire il valore reale delle pensioni. Talvolta si ha 
l’impressione che in Italia si faccia ancora finta di non vedere 
questa realtà, e che la Bella Addormentata italiana continui il 
suo sonno. Alla prima delle due domande, se cioè sia finita o 
comunque obsoleta l’antinomia destra-sinistra, non 
rispondiamo in modo teorico, o di principio, ma con i duri fatti 
di questi anni. E i fatti dicono che questo è il paradosso che 
stiamo vivendo: c’è un grande bisogno di sinistra, come “forza 
per promuovere con il lavoro una nuova giustizia sociale” e 
come “marcia verso un luogo più giusto”; non c’è però una 
voce politica della sinistra capace di raccogliere e fare proprio 
in Occidente questo bisogno. In un certo senso ciò vale anche 
per la destra. Il bisogno di libertà dell’individuo da ogni 
vincolo e da ogni controllo è oggi più forte di prima ma è privo 
di un’ideologia e di una politica che compiutamente lo 
rappresenti. Considerando che la fine della Destra e della 
Sinistra equivarrebbe a prendere atto della fine della 
democrazia rappresentativa, così come si è evoluta e 
trasformata, con conflitti e contraddizioni, lungo più di due 
secoli, il problema da affrontare sembra piuttosto il secondo: 
quanto siano sorpassati i programmi e le forme organizzate che 
destra e sinistra si sono storicamente dati. 
La Grande Illusione. La Grande Illusione della fiducia assoluta 
nella libertà dell’uomo, a prescindere dalle sue condizioni 
sociali (di classe, di genere, di generazione, etniche, di 
orientamenti sessuali), questo totalitarismo della libertà, si è 
tradotto − quando è sceso dalle cattedre universitarie agli atti 
dei Parlamenti e dei Governi, seminando un odio per lo Stato 

in quanto tale − in un totalitarismo del Mercato, in una 
progressiva e sistematica riduzione della sfera pubblica, in una 
riduzione di protezioni e di garanzie sociali.  “Prima la libertà, poi 
l’uguaglianza verrà”, è stato raccontato per anni. Ma la favola non 
era a lieto fine. 
Il “caso italiano” della coppia Destra-Sinistra. C’è sicuramente 
un “caso italiano”, nella crisi della coppia Destra-Sinistra. Questo 
“caso” nasce da una duplice congiuntura nel post-89. Da un lato, 
l’inesistenza di una destra democratica e liberale largamente 
radicata nella società; dall’altro, il fatto che lo spazio politico 
riformatore e progressista è stato occupato prevalentemente dal 
Pci, vera e propria anomalia fra i partiti comunisti europei, e non 
da una forza apertamente socialdemocratica.  
Destra e Sinistra. Costituenti di idee. Se una Destra e una 
Sinistra del futuro volessero davvero rilanciarsi una sfida, e 
rinverdire dispute ideali forti e generose, occorrerebbe ripartire dai 
contenuti. Occorrerebbero, com’è stato detto, “Costituenti di 
idee”. E farlo con parole semplici. Al centro della politica, il lavoro 
e la vita. Per l’Europa sociale bisogna perseguire un nuovo patto 
dei produttori: e non c’è prospettiva di Stato Sociale, e di politiche 
di welfare, se non in una chiave europea.  
Questo patto – una sorta di nuovo compromesso tra capitale 
produttivo e lavoro − accanto ai risvolti economici e sociali dovrà 
tradursi anche in una rinnovata coesione democratica e civile. 
La Libertà solidale. Sempre più l’Italia, nell’Europa e nella 
globalizzazione, si deve pensare come potenza delle idee – anche 
spirituale, tanto più con l’elezione di Papa Francesco −, con 
Istituzioni più leggere, dentro il contesto europeo. Il tema della 
libertà, riproposto oggi nella Rete, luogo di scambio di 
informazioni e di condivisione di conoscenze e di progetti comuni, 
nella crisi, coi suoi effetti, incontra il tema dell’altro. Della libertà 
altrui, senza la quale non sei libero. Della libertà solidale.  
La nostra Patria. La politica, fin dai suoi simboli, deve unire e 
riscattare la Nazione. Esiste nella politica italiana un grande deficit 
patriottico. La politica deve porsi l’obiettivo di costruire una nuova 
speranza condivisa, questa sorta di religione civile italiana che, 
muovendo dalla Resistenza e dalla Costituzione, mobiliti le 
coscienze e organizzi le forze perché l’Italia si scrolli di dosso il 
pessimismo, il fatalismo, l’egoismo di questi anni.  
Una politica sociale. Il tema è quindi quello dei partiti, della loro 
identità, della loro funzione e della loro organizzazione.  
La riforma dei partiti, il loro rinnovamento profondo, la loro 
rigenerazione morale possono venire solo se si compie una rottura 
concettuale, diremmo epistemologica, nell’idea di Partito. 
L’opzione di fondo è quella per un partito sociale: che organizza 
interessi, o li ascolta, li compenetra, trova forme anche flessibili, 
tipiche della Rete, per attraversare la società, e per ascoltarla, e si 
propone di produrre cultura e idee, di farlo in modo aperto e 
partecipativo, studiando il proprio àmbito (territoriale o sociale), e 
creando comunità.  
La sveglia, dunque, è suonata con fragore; i rumori per strada 
sono sempre più forti, e la nostra Bella Addormentata non ha 
più scuse. 
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SCHEDA 21 | UNO “STATO” DI NECESSITÀ  
 

Cittadini e Istituzioni sempre più lontani. Anche quest’anno 
la tradizionale rilevazione dell’Eurispes evidenzia lo 
scollamento tra i cittadini e le Istituzioni, che si manifesta 
attraverso un grado di sfiducia diffuso e generalizzato. In sette 
casi su dieci (70,6%) gli italiani indicano che la propria fiducia 
ha subìto una diminuzione. Un risultato in lieve calo rispetto 
allo scorso anno (-3%) che però non si scosta della tendenza 
negativa che si è innescata a partire dal 2006 e che ha visto il 
proprio picco negli ultimi quattro anni. In parallelo, il numero 
di quanti accordano alle Istituzioni un aumento di fiducia si 
assottiglia ulteriormente passando dal 5,3% del 2013 al 3,1% 
del 2014. Il rapporto dei cittadini con le Istituzioni chiamate a 
rappresentarli, tutelarli e guidarli si è sfaldato con un 
peggioramento costante nell’arco di dieci anni (2004-2014): 
non si può non guardare con una certa nostalgia e apprensione 
ai risultati del 2004-2005, nei quali si poteva scorgere un Paese che 
si affidava con maggiore ottimismo ai propri referenti istituzionali. 
Come nella precedente rilevazione, si registra un numero più 
elevato di sfiduciati tra gli over65 (77,5%) e, allo stesso tempo, 
un aumento del dissenso tra i 18-24enni (74,3%; nel 2013 
erano il 66,9%). In linea con i risultati della precedente 
indagine, le aree del Paese che più soffrono il distacco dalle 
Istituzioni sono le Isole dove l’84,7% (+11 rispetto al 2013) 
degli abitanti la fiducia in diminuzione e il Centro (79%).  
Le variabili legate al lavoro rendono la fotografia di una sfiducia 
generalizzata ma anche particolarmente esacerbata proprio tra 
coloro che si trovano senza impiego o perché in cerca di nuova 
occupazione (80%) o perché (e soprattutto) devono fare 
ancora il proprio ingresso nel mondo del lavoro e sono in 
cerca di un impiego (92%). Seguono a breve distanza i 
pensionati che in circa due casi su tre (74%) dichiarano la loro 
disaffezione. Sono quindi le categorie più fragili e 
maggiormente colpite dalla crisi e dai suoi effetti sull’economia 
del Paese a non vedere vie d’uscita e a criticare con il proprio 
dissenso l’operato delle Istituzioni negli ultimi anni. 
La variabile di appartenenza politica indica un miglioramento a 
sinistra (dal 75,7% di quanti indicavano una diminuzione di 
fiducia nel 2013 al 56,6% del 2014) e nel centro-destra (dal 
79,4% al 59,1%). Se nel centro-sinistra, a destra e tra chi non si 
riconosce in nessuno degli schieramenti politici la sfiducia è 
alta ma nel complesso stabile, la situazione è in peggioramento 
al centro (+11,7% di sfiduciati rispetto al 2013). 
Senza rappresentanza. Osservando nella sua totalità il 
campione intervistato, quanti non si riconoscono in nessuna 
area politica rappresentano il 36,1%; a questi si aggiungono 
coloro che non hanno saputo o non hanno voluto rispondere 
in merito a quale sia la propria area politica di riferimento 
(12,4%). Quasi la metà del Paese quindi non sembra non avere 
un chiaro orientamento politico e non si sente rappresentata 
dai diversi schieramenti.  
Si salvano Quirinale e Magistratura, ma senza raggiungere 
il 50% dei consensi. In linea con l’indagine dello scorso anno, 
in nessun caso il numero dei cittadini che affermano di riporre 
la propria fiducia nelle singole Istituzioni prese in 
considerazione arriva a raccogliere la metà del campione, 
mantenendosi al di sotto del 45%. Si salvano con fatica, e 
mantenendo i risultati dell’anno precedente, il Presidente della 

Repubblica e la Magistratura. Ai margini del consenso si 
attestano invece il Governo, che si mantiene attorno al 16% 
dei fiduciosi, e il Parlamento, che, seppure in crescita rispetto 
a una fiducia ai minimi storici registrata nel 2013 (9%), non 
riesce ad andare oltre al 16% dei consensi. Il dato più 
preoccupante in verità è che entrambe queste due ultime 
Istituzioni, benché emanazione e proiezione del voto degli 
italiani, vivono più di tutte le altre il peso di una sfiducia 
radicata e diffusa tanto da raccogliere la disaffezione di 4 
cittadini su 5. La figura del Presidente della Repubblica che 
ha raccolto un calo della fiducia negli ultimi anni passando dal 
buon risultato del 62,1% del 2012 al 44,7% del 2013, 
quest’anno rimane “al palo” con il 44,2% dei consensi. Allo 
stesso tempo, diminuiscono gli sfiduciati benché in maniera 
lieve (-3,1%) e ancora lontana dal 27,6% del 2011, anno della 
migliore performance del Capo dello Stato sul fronte del livello 
di sfiducia. Ancora più in una situazione di stallo è il giudizio 
dei cittadini nei confronti della Magistratura, che da un anno 
all’altro non vede spostarsi né verso l’alto né verso il basso il 
numero dei consensi e neppure quello degli sfiduciati; gli 
estimatori del lavoro dei magistrati non arrivano alla metà del 
campione (41,4%), mentre il grado di sfiducia è al 54,8%. 
Il Governo: nessuna inversione di rotta. Il risultato in 
termini di consensi nei confronti dell’attuale Governo, che non 
si discosta affatto da quello ottenuto dal precedente Esecutivo, 
è con tutta probabilità lo specchio di questa attesa non 
corrisposta in termini di risultati ottenuti. Ciò ha generato un 
malcontento che tocca tutto il Paese e, in particolare, coinvolge 
in maniera quasi totale le regioni che si trovano al Centro Italia 
e nelle Isole (rispettivamente il 92,9% e il 94,3%). Fa eccezione 
il Nord-Ovest dove si segnala una disaffezione, che pur essendo 
largamente condivisa, coinvolge tre cittadini su cinque (62,5%). 
A dirsi con maggiore frequenza “poco” o “per niente” fiduciosi 
nel Governo sono i 25-34enni nell’85,5% dei casi ai quali si 
contrappone il dato più basso riferibile ai 35-44enni (74,6%). 
Ad esprimersi in senso negativo rispetto al lavoro del Governo 
sono più spesso operai (87,2%), casalinghe (84,6%) e liberi 
professionisti, commercianti e lavoratori autonomi (80,4%). Il 
Governo scontenta soprattutto gli elettori di destra (83,6%), di 
centro-destra (81,6%) e trova delusi anche la larga parte di chi si 
posiziona politicamente a sinistra (80,9%). Va meglio tra gli 
appartenenti al centro-sinistra che danno un giudizio positivo nel 
32,7% dei casi, pur rimanendo fortemente sfiduciati (66,7%). 
Le Forze dell’Ordine restano un punto fermo. È soprattutto 
l’Arma dei Carabinieri, sebbene si trovi di fronte ad un calo 
del numero di quanti accordano la propria fiducia del 6,4% 
rispetto allo scorso anno, a mantenersi salda in questa 
classifica, confermandosi il più importante riferimento 
istituzionale per gli italiani (69,9%). Si tratta di un risultato 
anche migliore del 2013 quando, pur attestandosi ad un 
maggior livello percentuale di fiducia, si doveva accontentare 
del secondo posto, dietro il Corpo Forestale dello Stato. Anche 
la Polizia di Stato ha subìto quest’anno un calo di consensi 
che ha arrestato il trend positivo e gradualmente in risalita che 
ne aveva caratterizzato i risultati ottenuti a partire dal 2008. Si 
passa dal 75% dei consensi nel 2013 al 61,8% del 2014 con una 
perdita del 13,2%. Un discorso analogo può essere fatto per la 
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Guardia di Finanza passata dal 71% al 58,8% dei gradimenti 
con uno scarto del 12,2%.  
A partire dal 2011, nella rilevazione ha fatto il suo ingresso il 
Corpo forestale dello Stato ottenendo da subito risultati 
ragguardevoli segnando un livello di gradimento al 64,6%. La 
Forestale ha poi fatto registrare una tendenza di crescita 
positiva sia nel 2012, con un numero di consensi aumentato 
fino al 68,1%, sia nella rilevazione del 2013, quando con il 
77,1% delle preferenze accordate è riuscita, seppure con poco 
scarto, a “rubare il podio” all’Arma. Anche la Forestale risente 
del calo generalizzato e perde, insieme al primo posto 
guadagnato lo scorso anno, ben 14,5 punti percentuali 
(62,6%). In lieve diminuzione rispetto all’ultimo dato rilevato 
(2010) l’esito ottenuto quest’anno dalla Polizia penitenziaria 
che passa dal 50,7% al 45,6% dei consensi. Nonostante il segno 
negativo, il confronto con la percentuale raggiunta nel 2008 
(39,2%) traccia comunque per la Penitenziaria un 
miglioramento in termini di consenso. 
La nostra Difesa. Nell’indagine di quest’anno è stato ritenuto 
opportuno indagare in profondità il grado di fiducia che i 
militari raccolgono presso i cittadini. Per fare questo si è reso 
necessario sondare ciascuna delle Forze Armate che sono 
deputate a garantire la difesa e la sicurezza del nostro Paese. Il 
consenso espresso dagli intervistati nei confronti delle Forze 
Armate è in tutti i casi più ampio della metà del campione, ma 
è la Marina Militare ad esprimere il risultato migliore. Quasi 
sette italiani su dieci, il 67,7%, fanno affidamento sulla Marina. 
Di poco inferiore è invece la manifestazione di apprezzamento 
per l’Aeronautica Militare che si attesta al 65,2%. Infine, 
l’Esercito accoglie la fiducia di tre cittadini su cinque (59,3%). 
Le altre Istituzioni. Insieme a quelli che rappresentano per gli 
italiani punti di riferimento istituzionali, l’indagine 
dell’Eurispes, come ogni anno, ha sondato anche il gradimento 
in relazione ad altre categorie, pubbliche e non, che possono 
essere inserite del novero delle Istituzioni. È possibile quindi 
delineare un aumento dei consensi e dell’apprezzamento dei 
cittadini nei confronti delle associazioni di imprenditori, che 
fanno segnare quest’anno il miglior risultato dal 2009 con il 
39,1% di preferenze accordate quest’anno rispetto al 28,9% 
ottenuto nel 2013 (+10,2%). In salita anche la fiducia risposta 
nella Scuola che, per la prima volta dal 2009, riesce ad 
oltrepassare il muro del 50% dei consensi attestandosi al 
53,6%. Si ampliano anche i consensi nei confronti della Chiesa, 
che ottiene il 49% della fiducia degli intervistati (+12,4% 
rispetto al 2013), e delle altre confessioni religiose (dal 20,6% 
del 2013 al 23,1% del 2014). Sebbene abbia fatto registrare un 
lieve aumento da un anno all’altro, passando da un livello del 
gradimento del 17,6% nel 2013 al 21% del 2014, la Pubblica 
amministrazione è tra le categorie di Istituzioni meno amate dai 
cittadini. In discesa nel novero dei consensi le Associazioni dei 
consumatori che, dopo il buon risultato della precedente 
rilevazione (erano passate dal 52,1% del 2012 al 63,8% del 
2013), perdono circa 7 punti percentuali scendendo al 56,6%. 
Un discorso a parte va fatto per i partiti e i sindacati che, dal 
2009 al 2014, subiscono un esorabile declino e una tendenza 
negativa verso il basso in tutto l’arco temporale considerato. I 
partiti (6,5%), peggio dei sindacati (19,2%), non trovano alcuna 
speranza di accreditarsi presso l’opinione pubblica come 
referenti affidabili. Seguono anche quest’anno un trend 

lievemente discendente – iniziato dal 2011 quando erano 
passate dall’82,1% dei consensi al 79,9% – le Associazioni di 
volontariato. Se infatti nel 2012 avevano raccolto la fiducia del 
77,4% dei cittadini e nel 2013 quella del 75,4%, quest’anno si 
attestano al 74,5%.  
Alla riscoperta della fede perduta. Una Chiesa più aperta e 
più vicina alla realtà di tutte quelle persone che in questo 
momento storico si trovano in condizione di disagio e 
sofferenza. Una ricetta che sembra aver dato i suoi frutti 
raccogliendo un plauso che, senza timore di sbagliare, 
possiamo definire globale. È senza dubbio il dirompente 
“effetto Bergoglio” ad aver inciso quest’anno sull’aumento 
della fiducia degli italiani nei confronti della Chiesa cattolica. 
Un dato che porta la Chiesa al risultato migliore degli ultimi sei 
anni e le fa sfiorare la metà del totale dei consensi. Ma 
soprattutto, con un incremento di 12,4 punti percentuali in più 
rispetto allo scorso anno, lo stacco è profondo e di grande 
interesse. I livelli più alti di fiducia nella Chiesa si registrano 
non solo tra gli over65 (58,2%), che rappresentano 
tradizionalmente la classe d’età più vicina al sentimento 
religioso, ma anche tra quanti hanno un’età inferiore ossia i 45-
64enni (56,1%) e i 35-44enni (49,1%). Ancora più interessante 
appare l’incrocio dei dati per stato civile degli intervistati dal 
quale emerge che, al di là dell’elevato numero di vedovi –  
quindi appartenenti in larga parte ad una fascia d’età avanzata 
– fiduciosi nella Chiesa (75,9%), esprimono un grado di fiducia 
ragguardevole coloro i quali sono sposati (non per forza con 
rito cattolico) con una percentuale del 55,6%, i divorziati 
(50,6%) e i conviventi (42,6%). 

 
 
 
 
 
 
 
 

IN SETTE CASI SU DIECI (70,6%) GLI ITALIANI INDICANO CHE LA 

PROPRIA FIDUCIA NELLE ISTITUZIONI È DIMINUITA  
TRA LE SINGOLE ISTITUZIONI CONSIDERATE SI SALVANO CON 

FATICA, MANTENENDO I RISULTATI DELL’ANNO PRECEDENTE E NON 

SUPERANDO COMUNQUE IL 50% DEI CONSENSI, IL PRESIDENTE 

DELLA REPUBBLICA (44,2%) E LA MAGISTRATURA (41,4%). 
GOVERNO E PARLAMENTO RACCOLGONO SOLO IL 16% DEI 

CONSENSI. RESISTONO COME PUNTO DI RIFERIMENTO  
LE FORZE DELL’ORDINE E DI SICUREZZA RACCOGLIENDO LARGO 

CONSENSO: ARMA DEI CARABINIERI (76,3%),  
MARINA MILITARE (67,7%), AERONAUTICA MILITARE (65,2%), 

CORPO FORESTALE (62,6%), POLIZIA DI STATO (61,8%), 
ESERCITO (59,3%), GUARDIA DI FINANZA (58,8%). 

IN SALITA NEI CONSENSI LA CHIESA (+12,4%) E LA SCUOLA CHE 

ARRIVA AL 53,6%. LE ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO 

RIMANGONO LE PIÙ APPREZZATE (74,5%). 
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SONDAGGIO-SCHEDA 22 | DALL’EURO ALL’EUROPA… PASSANDO PER LE PROVINCE 
 

A maggioranza gli italiani approvano l’abolizione delle 
Province. Con l’approvazione della legge di stabilità ed il 
primo sì al Ddl Delrio, ormai il processo di abolizione delle 
Province sembra irreversibile. Oltre a quelle espressamente 
commissariate non saranno rieletti i Consigli provinciali in 
scadenza nel 2014. Nella nuova veste, le Province, in attesa di 
essere cancellate dalla Carta costituzionale, diventeranno Enti 
di secondo grado, saranno private del loro organo consiliare e 
il Presidente sarà eletto dal Consiglio dei sindaci, per occuparsi 
di materie del tutto residuali. Questo cambiamento viene 
accolto in maniera positiva dai cittadini che probabilmente lo 
interpretano come un primo passo verso una semplificazione 
strutturale che, qualora adottata su ampia scala, non potrà che 
portare benefici in un àmbito come quello della Pubblica 
amministrazione in cui la farraginosità della burocrazia è senza 
dubbio uno dei principali ostacoli all’efficienza e allo sviluppo. 
L’indagine realizzata dell’Eurispes ha rilevato quest’anno un 
orientamento degli italiani ancora più netto per quanto 
riguarda l’abolizione delle Province: se i favorevoli erano nel 
2011 il 46,6%, a tre anni di distanza si evidenzia un aumento 
significativo di quanti, oggi a larga maggioranza, approvano la 
riforma (61,5%). Allo stesso tempo si è ridotto il numero dei 
contrari dal 38,5% del 2011 al 25,6% del 2014, così come è 
diminuita la quota di quanti non si esprimono a riguardo (dal 
14,9% al 12,9%). 
Rispetto alla precedente indagine la geografia del consenso ha 
subìto una significativa mutazione, spostando il proprio 
baricentro verso il Nord. Se in passato erano più favorevoli i 
residenti nel Centro e nel Sud, uniche aree geografiche a 
superare la soglia del 50%, oggi il primato dei “sì” spetta al 
Nord-Ovest (72%), seguìto dal Centro (67,1%) e dal Nord-Est 
(62,1%); il Sud chiude la graduatoria (45,5%), scavalcato anche 
dalle Isole (dove il consenso è salito dal 35,9% al 58,9%). 
Fra i laureati si è riscontrato il maggior consenso all’abolizione 
delle Province (71,7%), che scende progressivamente in modo 
coerente con il livello del titolo di studio conseguito; è 
particolarmente interessante evidenziare come nella categoria 
dei possessori di licenza media (unica categoria a manifestare 
in passato una maggioranza di dissensi) si sia registrata 
un’inversione di tendenza a seguito della quale i consensi 
(54,8%) hanno superato i dissensi (30,2%), rimasti comunque i 
più alti delle quattro categorie.  
Il picco dei consensi manifestato dai laureati viene eguagliato 
dagli imprenditori (71,7%) che si distinguono fra le categorie 
professionali, seguiti dai professionisti (68,5%) e superato dagli 
appartenenti all’area politica del centro-destra (73%).  
Relativamente alla classificazione per area politica è 
interessante notare come, a fronte di una generalizzata 
tendenza all’incremento della quota di prevalenza dei consensi, 
il centro abbia mantenuto sostanzialmente stabile il proprio 
orientamento, mentre il centro-destra e la destra hanno fatto 
registrare il maggiore incremento dei consensi: il primo appare 
oggi come l’area più favorevole all’abolizione delle Province 
(73% a fronte del 46,3% del 2011); una netta inversione di 
tendenza si riscontra nel secondo, passato da costituire l’unica 
area politica con orientamento contrario (46,8% di “no” contro 
il 42,6% di “sì”, nel 2011) a costituire il terzo schieramento per 

consensi (68,7%), dopo il centro-destra e il centro-sinistra 
(69,6%). Tale mutamento negli orientamenti ha portato il 
centro a transitare dal primo all’ultimo posto – fra le aree 
politiche di riferimento – per quota di consensi espressi, 
facendo segnare anche il valore più alto dei contrari (26,3%). 
Che cosa fare con le Regioni? Per quanto riguarda la 
possibilità di abolire anche le Regioni ci troviamo ancora in una 
fase embrionale del dibattito, in cui non si sono formulate 
ipotesi concrete di riattribuzione delle competenze. A 
differenza del giudizio registrato per le Province, la 
maggioranza dei cittadini (59,3%) ha manifestato la propria 
contrarietà ad eliminare le Regioni, il 27,8% si è detto 
favorevole, mentre il 12,9% non si esprime al riguardo.  
Maggiori resistenze all’abolizione delle Regioni si manifestano 
nel Nord-Est (74,8% di pareri contrari) e nelle Isole (67,7%), 
così come presso i laureati (62,4%) e nella categoria dei 
dirigenti-direttivi-quadri (66,7%), mentre gli imprenditori si 
distinguono quale unica categoria professionale che abolirebbe 
anche le Regioni (45,7% di favorevoli e 37% di contrari). 
Gli italiani che si riconoscono nell’area politica di centro, 
hanno espresso un orientamento nettamente contrario 
all’abolizione delle Regioni (70%), facendo registrare anche il 
minor valore di pareri favorevoli (17,5%), mentre nell’àmbito 
della sinistra si rileva il maggior valore di favorevoli (30,1%), 
pur prevalendo i contrari (58,1%). 
A chi imputare le responsabilità della crisi? Il 66,8% dei 
cittadini imputa le maggiori responsabilità alla classe 
dirigente; sembrerebbe quindi che gli italiani siano convinti 
che il Paese si trovi in questa difficilissima situazione 
principalmente in ragione del fatto che non ci sia nessuno in 
grado di gestirlo. Solo residualmente vengono riconosciute 
colpe o responsabilità in capo a soggetti/dinamiche 
extranazionali; appena il 16% degli italiani, infatti, attribuisce 
l’origine della crisi a manovre speculative della grande 
finanza internazionale e il 7,5% imputa l’attuale congiuntura 
negativa ai vincoli imposti dall’Europa e all’egoismo delle 
singole nazioni. Infine il 5% indica lo strapotere economico 
della Germania quale fattore che ha influenzato l’affermarsi 
della congiuntura economica sfavorevole. 
Un’analisi che trova positivo riscontro in tutte le categorie 
professionali, fra le quali si distingue quella degli imprenditori 
che, oltre a colpevolizzare in modo più netto delle altre la 
nostra classe dirigente (78,3%), individua quale alternativa 
possibile lo strapotere della Germania (13%). Dirigenti-direttivi-
quadri, operai e professionisti-commercianti-autonomi, invece, 
pur condividendo l’ipotesi principale, individuano come 
alternativa significativa (rispettivamente con il 22,2%, il 21,3% e 
il 20,7%) le speculazioni della grande finanza internazionale.  
La diffusa convinzione dell’incapacità della nostra classe 
dirigente prescinde anche dall’area politica di riferimento degli 
intervistati, trovando riscontri positivi sempre superiori al 58%, 
con punte del 72,6% nel centro-sinistra e del 71,2% in chi non 
si riconosce in alcuna area politica.  
Il sogno europeo e la moneta unica. Nel dibattito quotidiano 
a fianco dell’analisi della congiuntura recessiva non manca mai 
un accenno al ruolo dell’Unione europea, al suo vero ed 
effettivo significato e al ruolo che ricopre, o dovrebbe ricoprire, 
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nell’evoluzione delle dinamiche politiche, economiche e sociali 
dei paesi dell’Eurozona. Frequente anche l’interrogativo 
sull’opportunità di rimanere o uscire dall’euro. 
La discussione fa emergere posizioni diametralmente opposte, 
fra chi ritiene che l’Unione sia ancora giovane e che per 
funzionare in modo effettivo ed efficiente abbia bisogno di 
maggiore impegno da parte dei paesi che ne fanno parte 
(62,5%), e chi, al contrario, ritiene già sufficiente, ove non 
eccessivo, il supporto offerto dall’Italia all’Ue (24,1%). 
Orientamenti, questi, che possono facilmente trovare più di 
qualche corrispondenza in chi auspica la fuoriuscita dall’euro 
(25,7%) o in chi ne sostiene la permanenza (64,4%). 
Tra quanti auspicano un maggiore impegno spiccano i residenti 
nel Nord-Ovest, dove tale orientamento ha raccolto il 76,4% dei 
consensi contro una media del 57,2% delle altre aree del Paese. 
Il Centro si distingue quale area con il maggior numero di 
dissensi (33,3%). Significative le quote di soggetti che non 
sanno o non rispondono rilevate nelle Isole (20,2%), nel Nord-
Est (17,7%) e nel Sud (17%). 
Gli italiani che si trovano nella fascia di età compresa fra i 25 e i 
34 anni hanno espresso una netta propensione verso un 
maggiore impegno in chiave europeista facendo registrare il 
70,9% dei consensi; mentre il minor numero di “sì” (57,4%) e il 
maggiore disaccordo sull’impegno dell’Italia in Europa (26,7%) 
sono stati rilevati nella classe di età di ingresso nella maggiore 
età (18-24). Analoga in termini di performance la categoria 
degli italiani riconducibili all’area politica della destra, dove la 
propensione ad un maggiore impegno dell’Italia è più sofferta, 
alla luce del 53,7% dei consensi (il minimo rilevato) e del 
34,3% dei “no” (maggior dissenso segnalato). 
Le maggiori resistenze all’uscita dall’euro sono state 
manifestate dagli italiani residenti nel Nord-Ovest del Paese 
(81,8%). L’ipotesi della prosecuzione del cammino nell’euro ha 
riscosso il maggior successo fra gli italiani che possono godere 
di una occupazione (68,3%) mentre ha incontrato le maggiori 
resistenze fra coloro i quali sono in cerca di prima occupazione 
(40%) o di nuova occupazione (34,7%).   
Interessante notare come l’idea di uscire dall’euro non abbia 
trovato spazio fra gli imprenditori, il 71,7% dei quali ha 
risposto “no”, e fra i professionisti-commercianti-autonomi, che 
hanno fatto registrare il 70,3% di dissensi. Più prevedibile il 
risultato ottenuto dalla categoria insegnanti-impiegati, che ha 
manifestato il più alto livello di convinzione nell’opportunità di 
rimanere in àmbito euro (73,1%). Discorso a parte merita la 
classe degli operai dove è stato registrato il maggior numero di 
“sì” (39,4%) e il minor numero di “no” (48,9%), il cui equilibrio 
potrebbe essere letto come una maggiore impermeabilità alle 
dinamiche europeiste, ovvero come la reazione di un comparto 
che, pur avendo una occupazione stabile (e quindi dovendo 
tendenzialmente allinearsi ai valori rilevati nella classe 
“occupati”), vive una situazione di disagio tale da abbattere il 
livello di fiducia nell’euro di circa 20 punti percentuali rispetto 
alla propria macro-classe di riferimento (gli “occupati”).  
Analogamente a quanto evidenziato nell’àmbito del quesito 
relativo all’opportunità di puntare maggiormente sull’Unione 
europea e impegnarsi per il suo rafforzamento, le maggiori 
resistenze all’uscita dall’euro sono state manifestate dagli 
italiani che si riconoscono nell’area politica del centro-sinistra 
(84,5%); nei soggetti riconducibili all’area della destra gli 

orientamenti risultano invece tendenzialmente bilanciati, 
manifestando tale classe la più alta propensione all’uscita 
(40,3%) e la più bassa alla permanenza (44,8%). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FAVOREVOLI ALL’ABOLIZIONE DELE PROVINCE IL 61,5% DEI 

CITTADINI, MA LE REGIONI VANNO MANTENUTE (59,3%). 
L’ITALIA NON DEVE USCIRE DALL’EURO (64,4%) E ANZI DEVE 

RAFFORZARE IL PROPRIO CONTRIBUTO PER IL CORRETTO 

FUNZIONAMENTEO DELL’UNIONE EUROPEA (62,5%) 
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SONDAGGIO-SCHEDA 23 | GIUSTIZIA: RIFORME NON PIÙ RINVIABILI 
 

Una situazione carceraria ai limiti della vivibilità, magistrati che 
entrano in politica, la promessa di una modifica della legge 
elettorale che non arriva mai, ingresso degli immigrati sul 
territorio italiano da regolamentare. Sono alcune delle 
principali tematiche sulle quali l’Eurispes ha deciso di indagare 
per misurare l’opinione degli italiani rispetto ad ipotesi di 
riforme legislative a livello nazionale. 
Magistrati: fiducia dei cittadini e condizionamento 
politico. Nell’ultimo decennio, dal 2004 ad oggi, si è assistito 
ad un trend altalenante della fiducia dei cittadini nei confronti 
dell’operato della Magistratura, verosimilmente condizionato 
anche dagli avvenimenti politici degli ultimi anni. Il trend della 
fiducia dei cittadini nella Magistratura, registrato dalle 
rilevazioni dell’Eurispes, evidenzia un atteggiamento più 
diffuso di sfiducia tra i cittadini, passato dal 41,1% del 2004 al 
54,8% del 2014.  
La maggioranza degli intervistati ammette l’esistenza di un 
condizionamento delle idee politiche dei magistrati nel loro 
operato: il 41,6% lo riconosce per l’intera categoria, mentre il 
33,6% soltanto per alcuni magistrati. Solo il 20,2% ritiene che i 
magistrati non siano influenzati politicamente. 
Quanti indicano un condizionamento delle idee politiche dei 
magistrati risultano più concentrati al Centro (56,7%) e al Sud 
(49,8%) del Paese; nelle Isole si evidenzia una percezione 
analoga, sebbene più selettiva, che ammette tale 
condizionamento soltanto per alcuni magistrati (40,3%). In 
controtendenza rispetto alle altre aree, al Nord-Ovest prevale 
una opinione di maggiore fiducia testimoniata dal 42,6% di 
quanti esprimono l’assenza di un condizionamento dei 
magistrati rispetto alle loro idee politiche. 
Quanti si collocano nella fascia d’età dai 45 anni in su 
manifestano una opinione più pessimistica sul 
condizionamento politico dei magistrati, con percentuali più 
elevate rispetto al dato nazionale e progressive con l’età: il 
43,4% tra i 45-64enni e il 46% degli  over65. 
Anche il titolo di studio sembra condizionare il giudizio degli 
intervistati: un atteggiamento più ottimistico si registra tra 
soggetti con laurea/master che nel 25,4% dei casi esprimono la 
completa assenza di influenza delle opinioni politiche 
nell’operato dei magistrati o ne riconoscono l’esistenza 
soltanto in singoli casi (37,9%); diametralmente opposto risulta 
l’atteggiamento prevalente nei soggetti con licenza media 
(47,7%). L’assenza di una opinione certa è più diffusa tra quanti 
sono privi di un titolo di studio o con licenza elementare 
(15,2%). L’area politica di appartenenza fa rilevare una 
opinione crescente a favore del condizionamento politico dei 
magistrati spostandosi verso destra, con percentuali 
rispettivamente pari al 47,4% nell’area di centro, al 50,4% nel 
centro-destra e al 55,2% a destra. Un’analoga posizione (50,5%) 
si registra tra coloro che hanno dichiarato di non sentirsi 
rappresentati da nessuna area politica. Di contro, coloro che si 
identificano maggiormente con le aree politiche di sinistra e 
centro-sinistra dichiarano più spesso rispetto al dato nazionale 
la completa assenza di condizionamento (32,4% e 31,5%) 
ovvero ne ammettono l’esistenza solamente per singoli 
magistrati (42,6% e 39,3%). 

Chi sbaglia paga? Secondo l’indagine realizzata dall’Eurispes, 
la larga parte dei cittadini ritiene necessario introdurre nel 
nostro ordinamento una legge sulla responsabilità civile dei 
magistrati. La pensa in questo modo il 65,2% degli intervistati a 
fronte del solo 18,3% che si dichiara contrario ad una modifica 
della normativa in questo senso. Il dato, non presentando 
significative correlazioni con le principali variabili considerate 
(genere, età, appartenenza politica, ecc.), testimonia una 
volontà trasversale e unitamente condivisa dalla popolazione. 
L’abolizione della legge Bossi-Fini e la conseguente 
riformulazione di una legge sull’immigrazione insieme alla 
revisione della legge elettorale, rappresentano delle 
emergenze non più rinviabili per l’opinione pubblica, con 
percentuali rispettivamente pari al 71,9% e 83,4%.   
Leggi svuota carceri? No all’amnistia e all’indulto. Se una 
nuova legge sull’immigrazione trova un accordo diffuso tra i 
cittadini, di contro, si rilevano alte percentuali di contrari a 
proposte di interventi di riforma in tema di amnistia (77,3% 
contro il 20,7% dei favorevoli) e indulto (71,8% contro il 26,1% 
dei favorevoli). 
Legalizzazioni: sì alla prostituzione, no alle droghe 
leggere. La legalizzazione della prostituzione accoglie il 
consenso del 54,5% dei cittadini, mentre i contrari sono il 
43,8%. In maniera simile ma inversa in termini di risultati il 
campione si divide sulla possibilità di introdurre una norma 
che legalizzi le droghe leggere, come per altro già avvenuto in 
altri paesi. In questo caso i favorevoli non superano la metà 
degli intervistati (40,3%) mentre i contrari rappresentano la 
maggioranza (58,1%). 
L’identikit di un Paese in attesa di riforme. Rispetto alle 
tematiche della amnistia e dell’indulto, una maggiore apertura 
riformatrice si evidenzia nel Nord-Ovest del Paese, dove si è 
registrata una percentuale di favorevoli rispettivamente pari al 
30,4% e al 36,8%. È interessante notare che sulle stesse 
tematiche il Nord-Est, dove secondo la rilevazione si registrano 
percentuali pari al 6,1% e al 17,3%, appare più conservatore 
delle altre realtà geografiche sia rispetto agli stessi dati sia 
rispetto al dato nazionale (rispettivamente 20,7% e 26,1%).    
Al contrario, giudizi più riformatori emergono nel Nord-Est del 
Paese relativamente alla liberalizzazione della prostituzione, in 
cui la percentuale di favorevoli (64,5%) risulta di 10 punti 
superiore al dato nazionale (54,5%).  
L’indagine mostra una maggiore predisposizione dei più 
giovani (18-24 anni) ad eventuali riforme sui temi della 
legalizzazione della prostituzione (64,4%), della legalizzazione 
delle droghe leggere (61,4%), dell’amnistia (35,6%) e 
dell’indulto (33,7%). Tassi così elevati di favorevoli non sono 
riscontrabili nelle altre coorti di età. 
Ragionando sulla connessione tra titolo di studio e volontà 
riformatrice degli intervistati, si evidenzia una predisposizione 
sistematicamente minore, agli interventi normativi considerati, 
da parte di quanti risultano privi di titolo di studio ovvero in 
possesso di licenza elementare. Questo vale per l’amnistia (per 
la quale sono favorevoli nel 13,6% dei casi, contro il dato più 
alto registrato tra i laureati: 21,5%), per l’indulto (15,2%, 
contro il 21,5% dei laureati), per la legalizzazione delle droghe 
leggere (15,2% vs 47,9% dei laureati) e della prostituzione 
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(30,3% contro il 58,6% di quanti hanno un diploma); ma anche 
per la riforma della legge sull’immigrazione e della legge 
elettorale dove i favorevoli in questa categoria superano in 
entrambi i casi il 65% non arrivano alle quote registrate per i 
diplomati (70,7%) e i laureati (79,4%). Verosimilmente, quindi, 
è possibile identificare queste categorie sociali come più 
disinteressate o conservatrici, anche rispetto ai temi sui quali 
l’opinione nazionale risulta chiaramente schierata.  
Anche l’appartenenza politica sembra condizionare la 
predisposizione riformatrice: secondo i risultati del sondaggio, 
infatti, l’elettorato di centro, centro-sinistra e sinistra appare 
più sensibile ai temi relativi all’amnistia (favorevoli 
rispettivamente il 28,1%, il 28% e il 25,7%) e all’indulto (35,1%, 
38,1%, 36,8%), riportando percentuali di favorevoli nettamente 
superiori rispetto al dato nazionale. Una posizione contraria 
sugli stessi temi risulta maggiormente diffusa tra coloro che 
non hanno espresso una connotazione politica definita presso i 
quali amnistia e indulto raccolgono solo il 15,2% e il 16,9% dei 
favorevoli. Al contrario, una maggiore attenzione viene rivolta 
alla tematica della legalizzazione della prostituzione da parte 
dell’elettorato di centro-destra (60,6%) e destra (61,2%). A 
sinistra, unico caso in cui viene superata la soglia del 50% dei 
consensi, la legalizzazione delle droghe leggere è indicata come 
una delle riforme non più rinviabili (62,5%). 
In sintesi. I risultati dell’indagine mostrano un’Italia che ha 
posizioni abbastanza delineate in merito alle tematiche 
proposte. La maggioranza degli intervistati riconosce che le 
idee politiche dei magistrati incidono sul loro operato, sia 
considerando l’intera categoria ovvero alcuni di questi.  
Da questa considerazione generale sembra discendere 
l’esigenza di introdurre una riforma sulla responsabilità civile 
dei magistrati nel nostro ordinamento, come sollecitato anche 
dai recenti interventi dell’Europa. 
Relativamente ad alcune delle riforme in agenda, l’opinione 
pubblica risulta spaccata su alcune tematiche e chiaramente 
schierata su altre: nello specifico, l’incertezza politica e i recenti 
accadimenti di Lampedusa hanno costituito importanti driver 
per la popolazione, contribuendo ad accentuare la volontà 
riformatrice in materia di immigrazione. Molto si è detto in 
questi anni sulla necessità di riforma elettorale che viene 
indicata anche dai cittadini come priorità ineludibile. Al 
contempo, un atteggiamento prevalentemente opposto ad 
eventuali interventi emerge sui temi dell’indulto e 
dell’amnistia; di contro, il dibattito nell’opinione pubblica è 
ancora in corso per quanto riguarda la legalizzazione della 
prostituzione e delle droghe leggere. Queste risultano dunque 
priorità verso le quali gli esponenti politici dovranno rivolgere 
maggiormente l’attenzione. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I MAGISTRATI SAREBBERO CONDIZIONATI POLITICAMENTE NEL 

LORO OPERATO SECONDO IL 41,6% DEI CITTADINI, MENTRE PER IL 

33,6% QUESTO RIGUARDA SOLAMENTE ALCUNI MAGISTRATI. 
IL 65,2%, A FRONTE DEL SOLO 18,3%, 

RITIENE NECESSARIO INTRODURRE NEL NOSTRO ORDINAMENTO 

UNA LEGGE SULLA RESPONSABILITÀ CIVILE DEI MAGISTRATI. 
 

FAVOREVOLI AD UNA NUOVA LEGGE SULL’IMMIGRAZIONE 

(71,9%) E AD UNA RIFORMA DELLA LEGGE ELETTORALE (83,4%), 
MA NON ALLE MISURE DELL’INDULTO (71,8% CONTRARI) 

E DELL’AMNISTIA (77,3%) PER AFFRONTARE 
LA QUESTIONE DELL’AFFOLLAMENTO DELLE CARCERI. 

“NO” ALLA LEGALIZZAZIONE DELLA DROGA (58,1% CONTRARI) 
E INVECE “SÌ” ALLA REGOLAMENTAZIONE 

DELLA PROSTITUZIONE (54,5% FAVOREVOLI) 
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SCHEDA 24 | COMUNICAZIONE POLITICA ON LINE: I PARTITI SU INTERNET 
 

Come sta oggi, la comunicazione politica on line e quali le attività 
maggiormente intraprese dai partiti sulla Rete? Quali le 
macrotendenze del circuito politico mediale dopo l’acquisita 
familiarità con il Web e i social network con la “terza rivoluzione di 
Internet”, uso Rete geo-localizzato e mobile-based? La 
comunicazione politica on line più che essere una questione 
meramente tecnologica risulta ormai essere una questione strategica. 
Elettori e cittadini in Rete, un tutt’uno. Il contesto comunicativo 
con il quale la politica si deve confrontare comprende i social 
network: si “muovono” 9,5 milioni di utenti con Twitter, il 35% dei 
quali utenti mensili attivi; 27 milioni di utenti attraverso Facebook, 
vale a dire circa il 45% della popolazione. Davanti a questi numeri, 
per i partiti politici essere on line non è più un’opzione di 
avanguardia o una scelta destinata ad una nicchia, ma diventa una 
delle colonne portanti di ogni strategia di comunicazione politica. 
Quali, quanti e come in Rete. Secondo l’ultimo Rapporto 
(dicembre 2013) dell’Agcom, l’infrastruttura delle reti fisse Adsl in 
Italia raggiungerebbe il 96,9% della popolazione (media Eu27 
92,9%), mentre la copertura per le reti mobile per navigare ad alta 
velocità coprirebbe il 96,5% della popolazione. Se si analizzano i 
dati sugli accessi reali alla Rete (cioè il numero di singoli utenti 
effettivamente attivi on line), si ottiene forse un quadro più 
delineato. Secondo gli ultimi dati Audiweb (dicembre 2013), su 
una popolazione di quasi 54 milioni di italiani dai 3 ai 74 anni sono 
41,378 milioni gli utenti che dispongono di una connessione ad 
Internet tramite computer (escluso quindi l’accesso tramite 
smartphone), con una media mensile di utenti attivi negli ultimi 
dodici mesi sempre superiore ai 26 milioni (27,513 milioni nel 
novembre 2013), una media giornaliera di utenti attivi (nello stesso 
periodo) sempre superiore agli 11 milioni (13,375 nel novembre 
2013), e un tempo speso online (tramite computer, a casa o a 
lavoro) sempre superiore alla media di un’ora al giorno. È 
interessante notare anche come, al crescere del titolo di studio, 
cresca linearmente anche il numero degli utenti attivi di Internet 
(4% di chi ha la licenza elementare, 16,1% dei diplomati medi, 
36,9% dei diplomati superiori, 41,6% dei laureati triennali, 48,2% 
dei laureati magistrali o del vecchio ordinamento, 52,4% di chi ha 
conseguito un master o un dottorato). Un dato, questo, 
particolarmente interessante anche alla luce di una comprovata 
maggiore tendenza alla partecipazione politica proprio al crescere 
del titolo di studio, con un conseguente parallelismo tra livello di 
istruzione, uso di Internet e livello di attivismo politico. I dati 
dell’Agcom relativi all’uso della banda larga mobile evidenziano 
che, nel terzo trimestre del 2013, il numero di Sim con traffico dati 
(con la possibilità quindi di accedere alla Rete attraverso uno 
smartphone) ammonta a 37,234 milioni di utenti (+25%).  
Forza Italia. Anche se si è caratterizzato perlopiù per una strategia 
tv-centrica, i diversi canali disponibili on line appaiono pienamente 
integrati nella visione generale. La strategia è incentrata certamente 
sulla figura del leader, ma risulta capace di mettere in Rete voci e 
contenuti diversi comunque funzionali all’esaltazione del messaggio 
del partito, il tutto con perfetta coerenza e sintonia dei diversi canali. 
Partito Democratico. La strategia del Pd, invece, ha ovviamente 
vissuto fasi molto diverse, scandite in effetti dai tre diversi leader 
che si sono succeduti nel 2013, con Bersani candidato premier 
della coalizione Italia Bene Comune fino a febbraio, con il 
traghettatore Epifani (che ha sostanzialmente gestito la 

preparazione del congresso del partito fino alle primarie dell’8 
dicembre 2013) e con il nuovo segretario Renzi, che già durante la 
campagna per le primarie ha imposto un nuovo stile. La campagna 
elettorale del Pd per le politiche del 2013 è apparsa molto poco 
attenta alle dinamiche della comunicazione politica on line: 
sebbene vi fossero molteplici strumenti a disposizione del partito 
(la web-tv YouDem, gli account Facebook e Twitter del partito, dei 
gruppi parlamentari e di tutte le articolazioni territoriali minori), 
sembra essere mancata una visione strategica che desse 
un’orchestrazione unica a tutti gli elementi. Anche i profili 
personali di Bersani hanno mostrato tutti i loro limiti: «una 
comunicazione molto orizzontale e istituzionale, con scarso livello 
di engagement: non interagisce cioè con i follower né retwitta 
contenuti di altri, se non in sporadiche occasioni e solo di account 
ufficiali Pd. Allo stesso modo la pagina Facebook viene gestita a-
strategicamente, postando spesso contenuti video o foto che lo 
riguardano, solitamente abbandonati alla deriva dei commenti» 
(Boccia Artieri, 2013). Difetto opposto era rinvenibile invece nel 
mal-riuscito esperimento dei “300 Spartani”, l’account della war 
room del partito tesa a difendere il leader da qualsiasi attacco e 
incline a quello stesso trolling che in teoria doveva combattere. 
Durante la fase di transizione pre-congressuale gestita da Epifani, la 
comunicazione on line del Pd è stata invece da una parte diretta al 
sostegno del governo Letta, dall’altra è stata rivolta proprio al 
supporto (anche logistico) delle primarie, con il rilancio delle 
iniziative dei diversi candidati alla segreteria e la promozione di un 
sito specifico ad hoc (primariepd2013.it). Con l’ascesa di Renzi alla 
segreteria è iniziata invece ancora una nuova fase, con un 
engagement molto più forte sia via Facebook sia via Twitter, con 
l’interessante iniziativa (inaugurata all’inizio del 2013 da Monti) di 
un question time via Twitter aperto a tutti, iniziativa ripetuta 
periodicamente da Renzi stesso.  
Movimento 5 Stelle. Un rapporto deliberatamente privilegiato 
con la Rete è invece quello dei penta stellati, nato attorno al fulcro 
digitale del blog di Grillo, accompagnato dagli account Twitter e 
Facebook ufficiali del partito e personali del suo leader, che nella 
maggior parte dei casi rilanciano proprio i contenuti di 
beppegrillo.it. Il blog viene controllato verticalmente dal leader, 
che non interviene mai nelle discussioni relative lasciando che la 
conversazione e i commenti si moltiplichino sui vari canali (Boccia 
Artieri, 2013), anche attraverso una distribuzione virale dei 
contenuti, agevolata tecnicamente e incoraggiata fin dalla loro 
concezione. Oltre al blog e ai social network, gli eventi politici e i 
contenuti audio-visivi vengono costantemente promossi e rilanciati 
dalla web-tv «La Cosa», che consente anche di chattare live con gli 
altri utenti. 

 
IL CONTESTO COMUNICATIVO CON IL QUALE LA POLITICA SI DEVE 

CONFRONTARE SONO I SOCIAL NETWORK: SI “MUOVONO” 9,5 

MILIONI DI UTENTI CON TWITTER, IL 35% DEI QUALI UTENTI MENSILI 

ATTIVI; 27 MILIONI DI UTENTI ATTRAVERSO FACEBOOK, CIRCA IL 

45% DELLA POPOLAZIONE. DAVANTI A QUESTI NUMERI, PER I 

PARTITI POLITICI ESSERE ON LINE NON È PIÙ UN’OPZIONE DI 

AVANGUARDIA O UNA SCELTA DESTINATA AD UNA NICCHIA,  
MA DIVENTA UNA DELLE COLONNE PORTANTI DI OGNI  

STRATEGIA DI COMUNICAZIONE POLITICA.  
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SCHEDA 25 | COINCIDENTIA OPPOSITORUM 
 

Guardando all’attuale realtà politica italiana quale logica può 
essere usata? Quella del principio di non contraddizione o 
quella della coincidenza degli opposti? Alcuni spunti 
interessanti emergono dai risultati delle ultime elezioni in Italia 
(24 e 25 febbraio 2013).  
Il Nord-Est. La regione con il maggior numero di liste e di 
candidati è il Veneto (64), ma quella con la percentuale più alta 
di quote rosa è l’Emilia Romagna (31,1%). Il Trentino Alto 
Adige è la regione più “maschile” (85,7%). Nella media la 
percentuale di candidati di sesso femminile, nel Nord-Est è pari 
al 30,5% alla Camera e pari al 29,1% al Senato. 
Il Nord-Ovest. La regione con il maggior numero di liste e di 
candidati è la Lombardia (74%), ma la regione più rosa è la 
Liguria (33,4%), quella con la percentuale maschile più alta la 
Valle d’Aosta (80%), anche se al Senato le due regioni 
registrano la medesima percentuale di donne.  
Il Centro. Il Lazio è la regione con il maggior numero di liste 
(74%) e di candidati e la percentuale di donne è simile tra 
Camera (31,1%) e Senato (31,2%). L’Umbria è la regione più 
“femminile” e alla Camera (34,7%) in modo particolare rispetto 
al Senato (31,9%); Marche e Toscana lo sono di più al Senato. 
Nella media, al Centro, il Senato registra una percentuale di 
candidati di sesso femminile più alta rispetto alla Camera. 
Il Sud. La regione con il maggior numero di liste e di candidati 
è la Campania (76). Il Molise è la regione con la maggior 
percentuale di candidate (31,7%), la Basilicata, invece, quella 
con la percentuale femminile minore (18,9%). In tutte le 
regioni la Camera ha la percentuale di donne maggiore rispetto 
al Senato, questo si osserva anche nella media dell’area Sud. 
Le Isole. La Sardegna è la regione più “femminile” (32,1%), la 
Sicilia quella con il maggior numero di liste e di candidati (62) 
e più maschile (71,5%). In entrambe la Camera è più rosa 
rispetto al Senato e lo è anche rispetto alla media generale 
dell’area delle Isole.  
L’Estero. Il continente con il maggior numero di liste e di 
candidati è l’Europa (16), che è anche quello con la 
percentuale maggiore di candidate ed in modo particolare al 
Senato (30,4%) piuttosto che alla Camera (26,8%). Negli altri 
continenti o raggruppamenti di continenti è la Camera ad avere 
la percentuale di candidate più alta e questo influenza, 
chiaramente, la media finale della zona Estero. 
Il numero complessivo di candidati alle scorse elezioni è stato 
16.282, il cui 29,1% erano donne, il restante 70,9% uomini. Per 
quanto riguarda le liste, complessivamente le donne 
raggiungono un numero pari a 939, di cui 543 alla Camera e 
396 al Senato. Bisogna, però, guardare questi dati in maniera 
puramente quantitativa, infatti nei 16.282 candidati i capolista 
delle liste presenti in più regioni e, a volte, in più circoscrizioni 
nella stessa regione, vengono contati più volte. Lo stesso vale 
per le liste che compaiono in più regioni. Alla luce di questa 
considerazione, si possono osservare il numero dei candidati 
ed il numero di liste da un punto di vista qualitativo. Il totale 
complessivo, quantitativo, dei candidati è 16.282, il totale 
qualitativo, ottenuto, cioè contando solo una volta ogni 
candidato, escludendo la Valle d’Aosta e l’Estero, è 15.873. Il 
totale qualitativo delle liste, invece, è 75. 

Le differenze programmatiche tra i partiti. Mettendo a 
confronto i programmi dei principali partiti, presenti alle 
scorse elezioni, sembra che affermino tutti gli stessi concetti 
con parole diverse, o cose diverse ma con le stesse parole, fatte 
di critica e di svalutazione del pensiero dell’altro piuttosto che 
di concretezza e focalizzazione sul proprio. Apprendistato: tutti 
i partiti sembrano esprimere un orientamento comune e lo 
svolgono all’incirca con le stesse strategie: alleggerire, 
detassare, ecc, in modo particolare il Pd, il M5S e Monti 
sembrano avere punti di contatto. Bonus nuovi assunti: 
sembrano essere tutti d’accordo rispetto all’obiettivo: 
finanziare i crediti d’imposta, de-contribuzione, favorire 
l’occupazione giovanile, dimezzare gli oneri contributivi. Si 
differenziano leggermente nelle strategie. Cuneo fiscale: 
sembrano ancora tutti in linea sull’obiettivo: riduzione delle 
tasse, cancellare l’Irap, priorità a piccole e medie imprese, 
rilanciare piccole e medie imprese, cancellare tutta l’Irap, 
anche le strategie risultano le medesime. Detassazione salario 
produttività: è l’unico punto su cui si differenziano tutti i 
partiti presi in osservazione. Debiti della Pubblica 
amministrazione: ancora tutti d’accordo sull’obiettivo, ma solo 
il PdL indica le strategie, mentre Pd, M5S e Monti sembrano 
avere come punto di contatto quello di non indicare il “come” 
realizzare l’obiettivo condiviso. Rilancio piccole opere: si 
evidenzia un punto di contatto particolare tra M5S e Monti, che 
focalizzano l’attenzione sulla banda larga, ma in generale tra 
tutti, rispetto all’obiettivo, di investire maggiormente nelle 
infrastrutture. Credito d’imposta ricerca: emergono punti di 
contatto tra tutti i partiti che, infatti, sostengono di voler 
investire nella ricerca, favorendo gli investimenti 
defiscalizzandoli o inserendo un credito d’imposta sulla ricerca. 
Welfare e prossimità: emergono similitudini particolari tra Pd, 
M5S e Monti, attenti al tema asili nido; si differenzia il PdL, più 
focalizzato sul ricollocamento dei disoccupati. Telelavoro: 
questo punto in maniera evidente trova punti di contatto tra 
tutti i partiti. Fornero-Contratti d’ingresso: si evidenzia un 
punto di contatto tra Pd e Monti, mentre tra PdL e M5S 
appaiono chiaramente punti di differenza. 
 
 
METTENDO A CONFRONTO I PROGRAMMI DEI PRINCIPALI PARTITI, 

PRESENTI ALLE SCORSE ELEZIONI, EMERGONO MOLTI PUNTI DI 

CONTATTO. NELLA MAGGIOR PARTE DEI CASI SI AFFERMANO GLI 

STESSI CONCETTI CON PAROLE DIVERSE, O COSE DIVERSE MA 

CON LE STESSE PAROLE, FATTE DI CRITICA E DI SVALUTAZIONE  
DEL PENSIERO DELL’ALTRO PIUTTOSTO CHE DI CONCRETEZZA  

E FOCALIZZAZIONE SUL PROPRIO. 
INOLTRE, L’ACCESSO ALLA POLITICA E LA PARTECIPAZIONE DELLE 

DONNE È UNA QUESTIONE ANCORA TUTTA DA RISOLVERE. 
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SCHEDA 26 | IL MOVIMENTO 5 STELLE 
 

Storia e struttura. Il MoVimento 5 Stelle è stato senza dubbio 
il protagonista delle scorse elezioni politiche. Ma l’eccezionalità 
del risultato è data soprattutto dall’essere stato di fatto l’unico 
vero “vincitore” delle elezioni, ottenendo ben 8,7 milioni di 
voti, mentre gli altri partiti perdevano (rispetto alle precedenti 
elezioni del 2008) un enorme numero di voti: il Pd quasi 3,5 
milioni; il Pdl 6,3 milioni; la Lega Nord oltre 1,6 milioni. Per 
ripercorrere con esattezza la genesi del M5S, bisogna partire 
dalla storia del suo leader, Beppe Grillo, che nasce 
artisticamente come attore, comico e presentatore televisivo. 
Diventa molto famoso durante gli anni Settanta e Ottanta 
partecipando ai programmi di punta delle reti pubbliche 
italiane, con i suoi spettacoli a sfondo sociale e satirico-politico. 
Soltanto nel 1993 il comico genovese deciderà di rompere 
definitivamente con la televisione italiana e in particolare con la 
Rai, scegliendo di portare in giro per i teatri e per le piazze i 
suoi spettacoli – che si caratterizzeranno sempre di più per la 
satira pungente e lo smascheramento, ben documentato, di 
scandali economici, finanziari e politici. Attraverso il continuo 
contatto con il pubblico dal vivo Grillo svilupperà 
ulteriormente le sue doti comunicative e rafforzerà il legame 
con il suo amato “popolo”. Negli anni Duemila esploderà la 
passione di Grillo per la Rete – nonostante prima la 
disprezzasse, arrivando persino a distruggere un computer in 
uno dei suoi show – trattando l’argomento di Internet in ogni 
suo spettacolo. Nel 2005 – dopo l’incontro con il suo futuro 
“socio” Casaleggio nel 2004 – decise di aprire il suo blog 
beppegrillo.it che viene poco dopo collocato al nono posto 
nella classifica internazionale dell’Observer sui blog più 
influenti del mondo. All’inizio il blog rappresentò una 
piattaforma in cui potevano ritrovarsi tutti i fans di Grillo, 
seguire le iniziative del comico, partecipare ed organizzare 
manifestazioni a livello locale; ma in breve tempo i fans si 
trasformarono in militanti e il blog divenne il principale 
strumento organizzativo del futuro M5S insieme ai meetup. 
Proprio nel 2005, infatti, Grillo esortò i suoi supporter ad 
organizzarsi autonomamente attraverso i meetup , chiamati, 
con una sorta di speciale certificazione, “gli amici di Beppe 
Grillo”. 
Attraverso la creazione dei meetup Grillo iniziò a comprendere 
il reale peso del bacino d’utenza a cui poteva accedere e la 
ricaduta in termini di influenza che riusciva ad avere attraverso 
il suo blog. Tra il 2005 e il 2007 i post di Grillo sul suo blog si 
intensificarono e nel 2007 lanciò un evento pubblico di 
dimensioni grandissime contro la casta politica, organizzandolo 
totalmente attraverso la Rete. L’evento si tenne a Bologna l’8 
settembre – e contemporaneamente in altre città d’Italia – con 
lo scopo di raccogliere firme per presentare in Parlamento una 
legge di iniziativa popolare per un “Parlamento pulito”. 
L’attenzione dei media all’evento fu ampissima e la 
partecipazione straripante, milioni di persone accorse per 
protestare contro la politica italiana e per seguire il loro leader. 
L’evento fu chiamato il primo V-Day. La capacità di attrazione di 
Grillo lasciava presagire quello che da lì a poco sarebbe 
successo: l’entrata in politica e la creazione di un nuovo 
soggetto politico.  Dopo il successo del primo V-Day Grillo 
decise di spronare i suoi supporter a partecipare alle elezioni 

locali, creando liste civiche – di persone incensurate – che 
avrebbero avuto una speciale certificazione da Grillo, gli “Amici 
di Beppe Grillo”, sponsorizzate quindi direttamente dal comico 
genovese. Già nel 2008, dopo aver deciso di non presentarsi 
alle politiche, Grillo aveva corso con propri candidati in alcune 
importanti competizioni, quali le regionali in Sicilia e le 
comunali a Roma, ottenendo però risultati modesti. Il 2009, 
poi, fu il momento delle liste a 5 stelle: candidati civici 
ottenevano il bollino delle 5 stelle a patto di presentare 
determinati requisiti, quali la residenza nel comune in cui 
volevano partecipare all’elezione e l’assenza di condanne 
penali. Nel 2009 nacque ufficialmente il MoVimento 5 Stelle 
annunciato direttamente dallo stesso Grillo tramite il suo blog. 
È a partire dal 2010 che compare il MoVimento, fondato nel 
settembre precedente. Presenta proprie liste in 5 delle 13 
regioni al voto: Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna 
e Campania. Il candidato presidente emiliano, ottiene il miglior 
risultato con il 7% dei voti maggioritari. Nel 2011 il M5S è 
presente praticamente in tutti i capoluoghi del Centro-Nord, 
anche se solo in un terzo di quelli meridionali. Il 2012 è l’anno 
della svolta: la sua presenza al Nord è ormai consolidata e 
anche nelle regioni meridionali è presente nella metà dei casi. 
Arrivano i primi successi: Parma e altri 3 comuni eleggono un 
sindaco a 5 stelle. L’ultima prova prima delle politiche sono 
state le elezioni regionali siciliane dello scorso ottobre in cui 
Cancelleri sfiorò il 20% dei consensi, registrando un primo 
significativo successo per il MoVimento al Sud. 
Dalle elezioni politiche alle Amministrative del 2013. 
L’exploit del M5S arriva, però, alle elezioni politiche del 2013, 
prorompente e inaspettato. Il M5S appare caratterizzato da 
insediamento diffuso del voto e non da una concentrazione in 
specifiche zone. Il suo consenso aumenta, leggermente, man 
mano che dal Nord si scende verso il Sud. Sul totale delle 
province, il MoVimento si afferma come primo partito in 50 su 
108. Dove non risulta primo partito si posiziona come secondo, 
ovvero in ben 42 province. Rispetto alla diffusione del voto sul 
territorio (suddivisa per province) il M5S trova anzitutto in 
Sicilia un contesto particolarmente favorevole (33,5%). Le zone 
di forza coprono poi, integralmente, la Liguria 32,1%) – con 
Imperia e Savona al sesto e al nono posto della graduatoria – e 
le Marche (32,1%). Nel corso delle scorse politiche il M5S ha 
quindi impresso una svolta al sistema politico italiano, 
sgretolando il fragile bipartitismo che si andava affermando a 
favore di un inedito tripolarismo, con cui bisognerà fare i conti, 
in termini di riforma della legge elettorale – dato che con tre 
poli è estremamente improbabile raggiungere una maggioranza 
stabile in Parlamento e il rifiuto del M5S di creare alleanze di 
governo potrebbe essere pagato in termini di mancanza di 
governabilità. 
Movimento, partito o populismo? Il M5S, nonostante si 
autodefinisca movimento, può essere considerato a tutti gli 
effetti un partito, assumendo la teoria di Sartori (1976) per cui 
può essere definito un partito politico «ogni gruppo politico 
identificato da un’etichetta ufficiale che si presenta alle 
elezioni, ed è capace di collocare attraverso le elezioni (libere o 
non libere), candidati per le cariche pubbliche» . 
Ciononostante, il partito di Grillo sfugge alla classica 
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distinzione destra-sinistra, collocandosi al di là di una parte e 
dell’altra (così come evidenziato dall’eterogeneità del suo 
elettorato). Il M5S sembra essere in possesso di alcuni dei tratti 
distintivi del populismo, pur distinguendosi per alcune 
peculiarità. Innanzitutto il populismo è caratterizzato dal 
richiamo al popolo: il governo del popolo, dal popolo, per il 
popolo, senza la mediazione delle istituzioni. Il M5S fa del 
richiamo al popolo il suo tratto distintivo, considerandolo  –  
così come delineato dalla Canovan – un’entità superiore, 
l’unico detentore del buon senso, in grado di salvare l’Italia dai 
vizi della politica. Grillo, d’altronde, non nasconde la sua 
simpatia verso il dilettantismo e l’inesperienza: “uno vale uno” 
e chiunque dotato di virtù civiche può far meglio dei politici di 
professione. L’expertise non è necessaria, si può acquisire, e 
l’esperienza spesso può diventare sinonimo di corruzione. Un 
altro tratto distintivo del populismo, riscontrabile nel M5S è 
«l’opposizione manichea tra il bene e il male», l’importanza del 
nemico. Tutti coloro che non fanno parte del “popolo” sono 
automaticamente nemici del popolo e vanno isolati, annientati. 
Il principale nemico, nei messaggi di Grillo e nei valori del 
movimento, è sicuramente la casta politica, rea di aver ridotto 
l’Italia sull’orlo del baratro. Il M5S su questo punto si distacca 
però dai principali movimenti populisti che vedono nella 
modernità il nemico principale. Al contrario, il M5S vede nella 
modernità lo strumento principe per sconfiggere il male, i 
nemici. Inoltre, il popolo a cui fa riferimento Grillo non è il 
popolo “semplice ed umile” a cui generalmente si riferiscono i 
populismi, ma è il popolo sofisticato del web che non ha paura 
della modernità, ma è modernità stessa. Meny e Sorel 
individuano inoltre tre condizioni che storicamente avrebbero 
favorito lo sviluppo del populismo: il progressivo 
indebolimento degli apparati di mediazione tradizionali ed in 
particolare dei partiti politici attorno ai quali la democrazia 
rappresentativa si era strutturata; la continua crescita della 
personalizzazione del potere; lo sviluppo dell’influenza dei 
media. Nel contesto entro cui nasce e si sviluppa il M5S sono 
presenti tutti e tre questi elementi.  
Al M5S bisogna anche riconoscere il pregio di aver saputo 
canalizzare l’antipolitica. Spesso si sente dire che il MoVimento 
5 Stelle è un partito che cavalca e fomenta l’antipolitica, 
qualcuno lo ha anche definito antisistema. Come si evince dal 
profilo politico dell’elettorato, un terzo degli elettori del M5S 
non si colloca, non si percepisce né di destra né di sinistra, 
quindi presumibilmente si sarebbero astenuti. Sono quindi 
milioni di persone deluse dalla politica che si sono riavvicinate 
ad essa per esprimere il loro malcontento e provare a cambiare 
le cose con il M5S. Sulla capacità, poi, del M5S di aver dato 
risposta a questo malcontento e alla voglia di cambiamento, si 
può senz’altro discutere e la recente flessione del MoVimento 
sembra dare una risposta in tal senso, ma i dati sembrano 
indicare che il M5S ha offerto una possibilità agli elettori delusi 
di credere ancora nella politica, di poterla cambiare, 
dall’interno, attraverso le regole democratiche. Il M5S usa 
sicuramente un linguaggio provocatorio, nel pieno stile del 
populismo, di scontro aperto e talvolta violento contro la 
vecchia politica, ma finora il metodo scelto per operare il 
cambiamento è stato quello democratico. Non solo, data la 
situazione di profonda crisi politica, economica e sociale degli 
ultimi anni, non sembrerebbe azzardato affermare che il M5S 

ha agito come contenitore del malcontento, evitando derive 
molto più pericolose. Non è un caso che l’attuale flessione del 
M5S – confermato dal modesto risultato alle elezioni 
amministrative e al flop del terzo V-Day a Genova, dovuto, 
probabilmente al malcontento rispetto alla loro azione 
istituzionale – sia coincisa con l’emergere, negli ultimi mesi, di 
movimenti di protesta con caratteri marcatamente extra-
democratici, come quello chiamato dei “Forconi”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LE ELEZIONI POLITICHE DEL 2013 HANNO SEGNATO UN FORTE 

CAMBIAMENTO: IL PASSAGGIO DA UN SISTEMA TENDENZIALMENTE 

BIPARTITICO AD UNO MULTIPOLARE CARATTERIZZATO DA UN 

FORMATO SOSTANZIALMENTE TRIPOLARE DOVUTO 

ALL’AFFERMARSI DI UN NUOVO PROROMPENTE ATTORE POLITICO: 
IL MOVIMENTO 5 STELLE CHE, CON PIÙ DI 8,5 MILIONI DI VOTI, IL 

25,6% DEL CONSENSO E 162 PARLAMENTARI, HA CAMBIATO IL 

VOLTO POLITICO DEL PAESE  
RIMETTENDO IN DISCUSSIONE  IL BIPOLARISMO. 
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SCHEDA 27 | ICT, RISORSA PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
 

La presenza delle Ict nelle Pubbliche amministrazioni 
locali. I dati relativi al 2009 e 2012 vedono un leggero 
aumento della presenza di unità organizzative interne dedicate 
alla gestione delle Ict. Il 17,4% degli enti considerati, infatti, 
dall’indagine Istat possiede uffici di informatica interna, il 20% 
degli enti locali hanno, inoltre organizzato un corso di 
formazione Ict. Sono gli enti di dimensione minore che 
tendono a federarsi con altri enti per la gestione dell’Ict, o a 
ricorrere a servizi professionali o outsourcing piuttosto che 
disporre al loro interno delle competenze necessarie. Sono 
solitamente gli enti di dimensione maggiore a dotarsi invece di 
una unità organizzativa interna alla quale spetta i compito della 
gestione dell’Ict.  Dal punto di vista delle competenze 
informatiche interne, anche se è in aumento l’iniziativa di 
formazione del personale sulle competenze Ict, questa copre 
una porzione piuttosto bassa (7,7%) dei dipendenti delle 
Pubbliche amministrazioni locali, e tale quota è anche in 
diminuzione nel 2012 (6,3%). 
Quali Ict e per chi. Per quanto riguarda l’adozione di 
tecnologia base, si notano progressi marcati sul tasso di 
penetrazione di Internet, con ancora delle aree importanti di 
digital divide. Tutte le Amministrazioni pubbliche hanno 
accesso alla rete Internet a banda larga, sebbene poche siano in 
grado di poter contare su un collegamento di potenza 
superiore ai 2Mbit. Non tutti i dipendenti all’interno delle 
Amministrazioni locali hanno poi accesso ad Internet: erano il 
72,9% nel 2009, sono diventati 83,6% nel 2012.  
Situazione simile si riscontra anche per la disponibilità dei 
personal computer e dei dispositivi mobili. L’84,4% dei 
dipendenti delle Amministrazioni locali ha il pc sulla scrivania. 
Il 7,2% ha un portatile. Circa la penetrazione nelle 
Amministrazioni pubbliche locali di alcune delle tecnologie che 
possono favorire la riduzione di costi, i dati mostrano una 
progressione sostenuta nella diffusione della posta elettronica 
certificata che, nell’anno 2012, ha quasi raggiunto la totalità 
delle Amministrazioni locali, il 98,8%. In progressione, 
sebbene meno frequentemente utilizzate rispetto alla posta 
elettronica certificata, risultano le altre tecnologie.  In 
particolare è ancora poco diffusa (essendo disponibile in circa 
solo un quarto delle Amministrazioni locali) la tecnologia Voip 
(24,1%) che consente di ottenere significativi risparmi sui costi 
di telefonia. Un terzo delle Amministrazioni locali effettua nel 
2012 acquisti in modalità e-Procurement (30,3%). In 
progressione è anche il ricorso a soluzioni di tipo Open Source 
(55,2%), e l’utilizzo di e-learning a supporto della formazione e 
dell’aggiornamento delle competenze delle risorse umane 
(12,3%). Tra tutte le tecnologie che consentono risparmi in 
termini di costi quelle dell’e-learning sono quelle meno 
frequentemente utilizzate dalle Pubbliche amministrazioni 
locali. In ogni caso, ad eccezione della posta elettronica 
certificata che risulta già ampiamente diffusa, significativi 
risultati potranno essere raggiunti in futuro dall’aumento del 
tasso di penetrazione di queste tecnologie. 
I servizi on line. Circa l’offerta e la disponibilità di servizi on 
line da parte delle Amministrazioni locali, nel 2012 quasi la 
totalità (99,4%) delle Amministrazioni locali dispone di un suo 
sito web, ma l’utilizzo che di questo sito viene fatto dalle 

singole Amministrazioni è piuttosto diversificato. Circa il 90% 
siti viene utilizzato dalle Pubbliche amministrazioni locali come 
canale informativo verso il cittadino, che nel 75% dei casi è 
esteso all’acquisizione e distribuzione di modulistica. In tutti 
questi casi si tratta di applicazioni del web che consentono di 
creare un canale di comunicazione unidirezionale, 
dall’Amministrazione al cittadino.  
Meno frequente invece è l’utilizzo del web come canale di 
comunicazione bidirezionale con il cittadino. Soltanto il 36,7% 
dei siti web delle Amministrazioni pubbliche locali consente, 
infatti, l’invio all’Amministrazione di moduli compilati da parte 
del cittadino, e poco meno del 20% di questi siti consente 
l’esecuzione telematica dell’intero procedimento del servizio 
richiesto dal cittadino. In ultimo sono invece molto pochi, e 
progrediscono molto lentamente, i siti delle Pubbliche 
amministrazioni locali che offrono servizi di pagamento online. 
Da questo punto di vista quindi sono disponibili ampi margini 
di miglioramento per il raggiungimento degli obiettivi previsti 
dall’Agenda Digitale Italiana. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NEGLI ULTIMI TRE ANNI È CERTAMENTE AUMENTATA LA DIFFUSIONE 

DI ICT, LE TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE E DELLA 

COMUNICAZIONE, FONDAMENTALI PER L’INNOVAZIONE 

DELL’EROGAZIONE DEI SERVIZI DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE E PER IL RELATIVO MIGLIORAMENTO 

DELL’EFFICIENZA. RISULTA DETERMINANTE PER LE ICT UN’AZIONE DI 

POTENZIAMENTO DELLE INFRASTRUTTURE,  UN INTERVENTO 

SULL’ORGANIZZAZIONE, SUI PROCESSI E SULLE RISORSE 

COMPLEMENTARI AL FINE DI GENERARE VALORE. 
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SCHEDA 28 | IL PATRIMONIO CULTURALE ITALIANO, VERA CENERENTOLA DELLE POLITICHE PUBBLICHE 
 

Il Benessere interno lordo. Lo stato dei beni culturali in Italia, 
vera Cenerentola delle politiche pubbliche non è frutto di una 
malattia recente e non è legata solo all’attuale fragilità del sistema 
politico. Si tratta di un atteggiamento radicato nel nostro Paese e 
nella sua classe dirigente che, senza alcuna lungimiranza, ha dato 
per scontato che la nostra tradizione culturale fosse consolidata. 
Questa pigrizia intellettuale e politica ha fatto sì che non 
venissero ricercati e utilizzati nuovi strumenti per rinnovare il 
settore. Mentre in Italia ci si limitava ad una superficiale 
manutenzione del nostro patrimonio artistico, nel Novecento nel 
mondo è nata la nuova industria culturale, che dal cinema e dalla 
tv ha avuto un’accelerazione prepotente. Anche nella sola sfida 
della capacità di attrazione turistica legata ai beni culturali, l’Italia 
è stata sorpassata da paesi come la Francia e la Spagna, ed è 
destinata a subire la nuova concorrenza, nella globalizzazione, 
delle nazioni che hanno un tasso di crescita elevato, fino a due 
cifre. 
Il paradosso è che per un euro pubblico investito in cultura 
in Italia se ne generano altri venti di Pil. L’Italia crescerà, nel 
Pil, se si penserà come sistema di produzione culturale, con una 
grande industria della cultura e della conoscenza. Ma l’Italia deve 
crescere anche nel Bil (Benessere Interno Lordo), e la natura e 
l’identità italiane sono favorevoli a questa crescita.  
Gli operatori culturali in Italia. Il quadro occupazionale 
europeo di settore mostra come la Germania e il Regno Unito al 
2011 siano i migliori performer rispettivamente con il 2,8% e il 
2,9% di occupati sul totale che corrisponde a più di un milione di 
unità per la Germania e oltre 850mila per il Regno Unito. L’Italia 
conta circa 470mila unità (2% degli occupati) (Asproni, 2012). La 
discontinuità occupazionale sembra caratterizzare la vita dei 
lavoratori del mondo della cultura e dello spettacolo. Negli ultimi 
anni solo l’11,7% dei lavoratori è riuscito a lavorare in modo 
continuativo, mentre è stato coinvolto dalla discontinuità del 
lavoro ben l’83%. Quanto ai redditi, il 64,5% ha dichiarato meno 
di 15mila euro netti annuali (Ires-Cigl). 
Spesa pubblica e investimenti privati. Il sostegno pubblico 
diretto ha subìto una forte tendenza al ribasso: il bilancio del 
Ministero per i Beni e le Attività culturali negli ultimi anni è stato 
costantemente ridotto, fino a crollare al minimo storico di 1.425 
milioni di euro nel 2011, appena lo 0,19% della spesa statale 
complessiva, una riduzione di risorse pari al 36,4% in 10 
anni. La spesa per la cultura dell’intero settore pubblico 
(Stato, Regioni, Enti locali), che fino al 2005 era di 7 
miliardi di euro, è diminuita del 20% (Federculture).  
L’imposta sul valore culturale aggiunto. In Europa le aliquote 
Iva sui prodotti culturali sono molto diverse da uno Stato 
membro all’altro. L’Italia ha ottenuto una deroga per 
l’applicazione di un’aliquota super-ridotta del 4% a libri, giornali 
e periodici. Nessuna agevolazione Iva è prevista però per gli 
interventi di restauro di beni culturali mobili che, quindi, 
scontano necessariamente l’aliquota ordinaria del 21%. Un gran 
numero di Stati membri dell’Unione europea impone tasse sulle 
pubblicazioni ben al di sotto delle aliquote standard e con una 
sconcertante moltitudine di soluzioni. Molti paesi tassano libri, 
periodici e giornali con la stessa aliquota più bassa. Tutti i paesi 
applicano l’aliquota standard ai Cd-Rom e ai prodotti online. Le 

aliquote Iva ridotte su libri, periodici e giornali tendono a far 
aumentare la domanda totale (Carandini, 2012).  
Le erogazioni in favore della cultura. Nel 2011, l’importo 
complessivo delle erogazioni liberali è stato di circa 28,5 milioni 
con un decremento del 10,91% delle erogazioni liberali 
effettuate dalle imprese a favore della cultura e dello spettacolo 
rispetto all’anno precedente, quando l’importo è stato di 32 
milioni (Federculture-Istat).  
Competitività e internazionalizzazione. La crescita del valore 
aggiunto delle imprese del settore culturale si evince dal saldo 
della bilancia commerciale del sistema produttivo culturale: nel 
2011 essa ha registrato un attivo per 20,3 miliardi di euro che 
ha permesso alla cultura di contribuire alla ripresa, seppur 
contenuta, del Pil tra il 2010 e la prima parte del 2011 
(Symbolica-Unioncamere). Da quanto emerge da una ricerca 
condotta utilizzando l’archivio digitalizzato Google-Harvard sugli 
indicatori di competitività culturale (linkiesta.it) l’Italia, per quel 
che riguarda architettura e musei, è passata dai 60 punti del 1900 
ai 18 del 2000, mentre Usa e Giappone sono cresciuti da 50 a 
100 e da 20 a 39. Lo stesso discorso vale per l’arte dove da 600 
punti del 1900 siamo scesi ai 105 del 2000. Nella classifica 
mondiale dei “brand paese”, l’Italia è passata dal sesto posto del 
2009 al dodicesimo del 2010; ha guadagnato due posti nel 2011 
per poi perderne cinque, classificandosi al quindicesimo posto 
nel 2012. L’Italia e la Francia sono rispettivamente al primo e al 
secondo posto nel mondo per patrimonio culturale. La Svizzera e 
il Regno Unito hanno guadagnato sette posti nella classifica e 
quest’ultimo ha dimostrato di essere un forte competitore. 
Promuovere il patrimonio culturale di una nazione è spesso 
compito sia dei soggetti pubblici sia privati, che comprendono 
anche i cosiddetti iconic brand, marchi aziendali emblematici 
che operano lungo i margini, provenienti da associazioni ben 
definite e di rilievo. 
Sebbene l’Italia sia tradizionalmente al primo posto per 
patrimonio culturale, davanti a Francia e Giappone, il brand Italia 
si classifica al 10° posto nel 2012 e al 15° nel 2013, perdendo 
quindi ben cinque punti (Futurebrand). È interessante notare 
come, nella classifica le posizioni di vertice si associno ai paesi, 
come Svizzera, Canada e Giappone, che mostrano una maggiore 
capacità di dinamismo, di aperture alle sfide della globalità e 
della contemporaneità, piuttosto che a valori storicamente 
sedimentati: un chiaro segno di una geografia culturale, 
economica e sociale in piena transizione, che potrebbe dare 
luogo, nel giro di pochi anni, a classifiche molto diverse. 
 

IL PARADOSSO DELL’ITALIA È CHE PER UN EURO PUBBLICO 

INVESTITO IN CULTURA IN ITALIA SE NE GENERANO ALTRI VENTI DI 

PIL. EPPURE GLI INVESTIMENTI PUBBLICI SONO IN CONSTANTE 

CALO. IL BILANCIO DEL MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ 

CULTURALI È CROLLATO AL MINIMO STORICO DI 1.425 MILIONI DI 

EURO NEL 2011, APPENA LO 0,19% DELLA SPESA STATALE 

COMPLESSIVA, UNA RIDUZIONE DI RISORSE PARI AL 36,4% IN 10 

ANNI. LA SPESA PER LA CULTURA DELL’INTERO SETTORE PUBBLICO 

(STATO, REGIONI, ENTI LOCALI), CHE FINO AL 2005 ERA DI 7 

MILIARDI DI EURO, È DIMINUITA DEL 20%. 
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SCHEDA 29 | IL CINEMA VISTO DA DESTRA E DA SINISTRA  
 

Meno della metà della popolazione dai 6 anni in su (49,8%) 
afferma di essere andata al cinema, anche solo una volta, nel 
corso del 2012. La quota fa registrare un evidente calo rispetto al 
biennio precedente (nel 2011 era il 53,7%), ad indicare che 
anche un settore tradizionalmente anticiclico, come il cinema, e 
dal costo relativamente contenuto rispetto ad altri svaghi, ha 
iniziato a soffrire all’accentuarsi della crisi economica (Siae). Ben 
il 66,6% degli italiani che affermano di aver ridotto le proprie 
spese per il tempo libero ha preso l’abitudine di guardare un film 
in dvd o in streaming invece di andare al cinema (Eurispes).  
L’offerta cinematografica. Nel 2012 sono stati prodotti in Italia 
166 film: 129 a capitale interamente italiano e 37 coprodotti, con 
un incremento del 7% rispetto al 2011 (155). Le pellicole al 100% 
italiane sono lievemente scese rispetto al 2011 (132), ma 
mostrano un aumento considerevole rispetto al 2010 (115).  
Il costo complessivo dei film di nazionalità italiana prodotti 
nel 2012 si è attestato sui 493,14 milioni di euro, di cui 336,75 di 
capitali italiani e 156,39 di capitali stranieri. Gli investimenti 
risultano in crescita rispetto ai 423,31 milioni di euro del 2011. Il 
costo delle coproduzioni ha raggiunto i 236,86 milioni di euro 
(80,47 capitali italiani e 156,39 capitali stranieri), in aumento 
rispetto ai 165,20 milioni di euro del 2011. Tra i film prodotti nel 
2012 con capitale interamente italiano ben 36 hanno avuto un 
costo inferiore ai 200.000 euro e 25 un costo compreso tra 
200.001 e 800.000 euro. Solo 24 pellicole sono costate più di 3,5 
milioni di euro, cifra comunque relativamente contenuta. Quello 
italiano si conferma un cinema fatto di piccole e piccolissime 
produzioni, con alcune produzioni medie e pochissime grandi 
produzioni che rappresentano una vera eccezione. Se per una 
piccola casa produttrice anche il fallimento di un prodotto di 
medio budget può essere un colpo da cui risulta difficile rialzarsi, 
non mancano i casi di piccoli film che a fronte di costi 
decisamente bassi garantiscono, spesso inaspettatamente, 
guadagni soddisfacenti. La composizione dei capitali italiani 
impiegati nel 2012 per la produzione di film nazionali fa 
registrare 37 milioni di euro di credito d’imposta richiesto per la 
produzione, 50,7 di apporto di investitori esterni per il quale è 
stato richiesto credito d’imposta, 12,8 di contributo 
“Lungometraggi di Interesse Culturale” e 11,6 di contributo 
“Lungometraggi di Interesse Culturale opere prime e seconde”. 
La parte più consistente dei capitali (224,5 milioni di euro) è 
composta da fondi comunitari, fondi locali, apporti societari, 
prevendite diritti. Nel 2012 sono state distribuite 907 pellicole, 
260 delle quali italiane. Il primato spetta però ai film Usa (286), 
mentre al terzo posto si collocano quelli europei (244). 
Buio in sala. Il mercato cinematografico nazionale, caratterizzato 
da tempo da scarsa salute, fa registrare nel 2012 risultati non 
entusiasmanti, confermati dalle stime relative al 2013. Sia gli 
incassi sia le presenze in sala fanno segnare un calo non 
trascurabile: rispettivamente 608.954.249 euro pari al -7,9% 
rispetto all’anno precedente e 91.310.793 presenze, pari al -
9,9%. Se poi si confrontano i dati con il 2010 la flessione risulta 
ancora più consistente: -17,2% per gli incassi e -17% per le 
presenze. Nel 2012, 793 sale italiane hanno ricevuto contributi 
statali previsti per chi proietta film di qualità (ne ha diritto chi ha 
in cartellone film d’essai italiani ed europei, rispettivamente, per 
almeno il 70% e il 35% della programmazione, per almeno due 

anni). Il sostegno appare però ancora insufficiente, soprattutto se 
si considera che mentre le multisale riescono a sopportare 
meglio il generale calo dell’affluenza, per le piccole sale d’essai il 
calo di spettatori può essere fatale. 
Destra e Sinistra a confronto sul cinema. A fronte di uno stato 
di salute poco rassicurante del mercato cinematografico italiano, 
torna centrale il dibattito sul finanziamento pubblico, assegnato 
dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali, a sostegno 
dell’industria cinematografica. Su questo tema si è spesso 
assistito ad una polarizzazione delle posizioni tra Destra e 
Sinistra. A Destra, molti hanno visto in questa forma di sussidio 
alle produzioni un modello di assistenzialismo atipico, che mal si 
sposa con i princìpi di qualità e remunerazione che regolano il 
nuovo mercato. Altri, invece, soprattutto a Sinistra, non vedono 
di buon occhio la riduzione della quota di finanziamento, che 
penalizzerebbe tutti gli autori di talento in cerca di spazio. La 
“guerra” tra chi proclama la necessità di sostenere il cinema 
come forma d’arte e chi parla di spreco di denaro pubblico per 
opere senza mercato, partendo dal principio che un buon 
prodotto è in grado di affermarsi da solo, ha visto tra i propri 
rappresentanti anche alcune testate giornalistiche, col risultato di 
una ulteriore politicizzazione della questione. A Destra si 
sottolinea poi spesso che il denaro pubblico andrebbe ad autori 
ed opere di matrice ideologica (prodotti “di Sinistra”), mentre la 
sana competitività nasce dagli investimenti dei privati, che 
rischiano in proprio. Allo Stato, l’industria del cinema chiede un 
sostegno e incentivi anche diversi dal semplice finanziamento. In 
quest’ottica va letta l’introduzione della tax shelter, l’esenzione 
fiscale non solo degli utili reinvestiti, ma anche degli investimenti 
da parte di aziende o di singoli privati estranei alle imprese di 
produzione cinematografica. Si tratta di una minirivoluzione che 
comporta il passaggio dal sostegno finanziario all’opera d’arte al 
sostegno all’impresa, sul modello già adottato con buoni esiti da 
altri paesi europei. Nel 2012 ben il 63,8% dei film italiani (106 
pellicole) ha richiesto almeno una forma di credito d’imposta. 
Un’altra battaglia, che vede contrapporsi ancora una volta Destra 
e Sinistra, è quella per l’“eccezione culturale”, come voluto dalla 
Francia, una pratica protezionistica rispetto al cinema nazionale 
per salvaguardarlo dagli accordi commerciali tra l’Europa e gli 
Stati Uniti. Si escluderebbe cioè il settore degli audiovisivi dalle 
trattative per un’ulteriore apertura delle barriere commerciali, 
ponendo limiti al libero mercato con l’obiettivo di tutelare il 
prodotto nazionale. (Analisi su dati Mibac-DGCinema/Anica). 
 
 
 
 

AL DI LÀ DI CONTRAPPOSIZIONI TROPPO SPESSO APPESANTITE 

DALL’IDEOLOGIZZAZIONE, L’INDUSTRIA CINEMATOGRAFICA 

NAZIONALE NON PUÒ ESSERE ABBANDONATA A SE STESSA DALLO 

STATO, MA È VERO ANCHE CHE IL SETTORE NON PUÒ ESSERE 

CONCEPITO COME DESTINATARIO DI SOVVENZIONI STATALI CHE 

AUTORIZZANO LA PRODUZIONE DI OPERE TOTALMENTE PRIVE DI 

PROSPETTIVE COMMERCIALI, INCURANTI DEL PUBBLICO 

POTENZIALE A CUI SI RIVOLGONO, NON INSERITE NEL QUADRO DI 

UN PROCESSO IMPRENDITORIALE. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 30 | QUESTIONI E VALORI ETICI 
 

Questioni di etica… Anche quest’anno l’Eurispes ha voluto 
sottoporre ad un campione rappresentativo di italiani 
un’indagine volta a cogliere atteggiamenti, opinioni e 
mutamenti culturali rispetto ad una serie di temi etici di 
particolare attualità.  
La grandissima maggioranza (89,5%) è favorevole all’utilizzo 
delle staminali (cellule umane prelevate dalla placenta, 
midollo osseo, ecc. e coltivate per riprodurre organi, tessuti e 
altro) per le cure mediche. Altrettanto numerosi (84%) sono gli 
italiani favorevoli all’introduzione del divorzio breve 
(ottenibile in 1 anno, in assenza di figli); nella rilevazione del 
2013 era favorevole l’86,3%.  
Il 78,6% si dice a favore dell’introduzione anche in Italia della 
tutela giuridica delle coppie di fatto; un dato in lieve 
aumento rispetto al 77,2% del 2013. 
Netta maggioranza di favorevoli anche per la fecondazione 
assistita (75,9%; era il 79,4% un anno fa) e per il testamento 
biologico (71,7%; era il 77,3% nel 2013), che consente di 
lasciare le disposizioni in merito alle terapie che si intende 
accettare o meno nel caso in cui si perdesse la capacità di 
esprimere la propria volontà. Prevalgono anche i favorevoli 
(63,5%; erano il 63,9% nel 2013) alla pillola abortiva RU-486, 
che permette l’aborto entro i primi due mesi di gravidanza 
senza interventi chirurgici. La maggioranza degli italiani si dice 
favorevole all’eutanasia (58,9%), anche se rispetto al 2013 
(64,6%) i favorevoli sono in calo del 5,7%. 
Sebbene il consenso sul riconoscimento di garanzie e diritti alle 
unioni civili sia largamente condiviso, il Paese si spacca 
sull’opportunità di consentire un vero e proprio matrimonio 
tra persone dello stesso sesso (i contrari sono il 50,8% 
contro il 47,7% di favorevoli). In pochi inoltre sostengono la 
possibilità di adottare bambini anche per le coppie 
omosessuali (28,8%). Lo accetterebbe più di una persona su 
4, ma forse proprio perché la materia coinvolge i bambini ed è 
per questo particolarmente delicata, in Italia continuano a 
prevalere le resistenze, le perplessità e i timori. 
Percentuali analoghe si riscontrano per la legalizzazione del 
suicidio assistito, cioè la scelta, anche in mancanza di 
malattie, di porre termine alla propria vita con l’aiuto di un 
medico (28,6%; nel 2013 i favorevoli erano il 36,2%).  
Sulla base delle risposte fornite, i cittadini appaiono inoltre più 
moderni delle leggi vigenti nel nostro Paese, che ancora non 
consentono o non prendono in considerazione questioni come 
l’eutanasia, il testamento biologico, la tutela giuridica delle 
coppie di fatto e il divorzio breve. 
Gli anziani i più restii al cambiamento. In generale tra gli 
anziani sono maggiori le resistenze al cambiamento e ad 
abbracciare posizioni più aperte, laiche e moderne. 
Dai 65 anni in su sono il 62,4% i favorevoli alla tutela giuridica 
delle coppie di fatto, a fronte di una media superiore all’80% 
nelle altre fasce d’età. L’introduzione del divorzio breve, che 
vede percentuali altissime di favorevoli in tutte le fasce d’età 
(con il picco del 90,2% tra i 35-44enni), si ferma al 70% tra chi 
ha più di 64 anni. Ancora più netto il divario in relazione alla 
pillola abortiva RU-486: sopra i 64 anni prevalgono i contrari 
(50,2%) che sono invece un terzo o poco meno nelle fasce dai 
25 anni in su e addirittura un quarto nei ragazzi dai 18 ai 24 

anni. In tutte le fasce d’età i favorevoli all’eutanasia superano 
nettamente i contrari, con l’eccezione degli over65, i quali sono 
contrari per il 56,3% e favorevoli per il 40,4%.  
Rispetto al testamento biologico i favorevoli prevalgono anche 
tra gli anziani (56,3%), ma in percentuale più contenuta della 
media. Il suicidio assistito, che vede la più alta quota di 
favorevoli tra i giovani dai 25 ai 34 anni (39%), trova anche in 
questo caso la quota più bassa tra gli over65 (13,6%).  
In merito al riconoscimento dei diritti delle coppie omosessuali 
i giovani sono decisamente più aperti degli adulti (64,4% 
favorevoli ai matrimoni, 40,6% alle adozioni) e, ancor più, degli 
anziani (contrari nel 71,4% dei casi ai matrimoni gay e nel 
78,9% alle adozioni). 
Solo la possibilità di cura con cellule staminali raccoglie un 
consenso “plebiscitario” in tutte le fasce d’età considerate, 
anche in quelle più avanzate, attestandosi sempre su valori 
superiori all’86% fino a raggiungere picchi oltre il 90%. 
L’influenza dell’appartenenza politica. L’area politica di 
appartenenza è rilevante rispetto alle posizioni sui temi etici. 
L’introduzione del divorzio breve viene accolta positivamente 
nelle diverse aree politiche, fatta eccezione per una quota 
leggermente minore di favorevoli tra quanti si collocano 
politicamente al centro (77,2%).  
La tutela giuridica delle coppie di fatto fa registrare una quota 
di favorevoli superiore alla media a sinistra (89%) e centro-
sinistra (86,9%), ma inferiore a destra (68,7%). Gli elettori di 
centro (56,1%) e quelli di destra (50,7%) si dichiarano nella 
maggioranza dei casi contrari all’eutanasia; gli altri sono invece 
per la maggioranza favorevoli. 
Per il testamento biologico prevalgono in tutti gli schieramenti i 
favorevoli, con differenze percentuali degne di nota che vanno 
dal picco della sinistra (80,9%) al valore minimo della destra 
(59,7%). La legalizzazione del suicidio assistito vede una 
prevalenza di contrari per tutti gli orientamenti politici, con la 
percentuale più elevata di disaccordo a destra (85,1%) e quella 
più contenuta a sinistra (58,1%). 
È favorevole alla possibilità di contrarre matrimonio per le 
coppie omosessuali il 28,4% degli intervistati di destra e il 
70,6% di quelli di sinistra; i favorevoli costituiscono la 
maggioranza solo fra chi si riconosce nella sinistra o nel centro-
sinistra. Tendenza analoga per le adozioni da parte di coppie 
omosessuali: è d’accordo il 13,4% degli elettori di destra, il 
19,3% di quelli di centro, il 48,5% di quelli di sinistra. 
Le differenze meno rilevanti anche in questo caso si registrano 
nell’atteggiamento verso l’utilizzo delle staminali, che vede 
l’accordo trasversale della larghissima maggioranza dei soggetti 
di tutti gli orientamenti politici. Si tratta di un tema 
evidentemente molto sentito perché legato alla salute di tutti e 
meno politicizzato. 
Il popolo dei vegetariani e dei vegani, tra sensibilità 
animalista e cura della salute. Il 6,5% degli intervistati è 
vegetariano, lo 0,6% vegano, per un totale del 7,1%.  
Nella precedente rilevazione i vegetariani si fermavano al 4,9%, 
per una quota complessiva che, con l’1,1% dei vegani, si 
attestava al 6%. Il numero maggiore di quanti seguono una 
dieta vegetariana o vegana si trova tra i più giovani (18-24 
anni): rispettivamente 8,9% e 1%. Seguono gli adulti dai 45 ai 
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64 anni (7,5% e 0,8%) e i giovani dai 25 ai 34 anni (7% e in 
nessun caso vegani). Quasi un terzo (31%) dei vegetariani e 
vegani ha scelto questo tipo di alimentazione per rispetto nei 
confronti degli animali, un quarto (24%) perché fa bene alla 
salute. Un altro 9% afferma di farlo per tutelare l’ambiente. 
Un’etica…“bestiale”. Sul tema della vivisezione, sempre al 
centro di accesissimi dibattiti, la netta maggioranza degli italiani 
(81,6%) si dice contraria a tale pratica; i favorevoli risultano 
solo il 16%. Allo stesso modo l’85,5% è compatto nel 
dichiararsi contrario all’utilizzo di animali per la produzione di 
pellicce; solo il 12,9% è a favore. 
Anche per quanto riguarda la caccia il numero di contrari 
raggiunge livelli elevati (74,3%), rispetto a quanti invece si 
dichiarano favorevoli (meno di un italiano su 4, il 24,4%, anche 
se in aumento dalla precedente rilevazione del  4,5%).  
Un terzo (33,3%) degli italiani è favorevole all’utilizzo degli 
animali nei circhi, ma la maggior parte, il 65%, è contrario. 
Appena più della metà del campione è favorevole all’esistenza 
degli zoo (56,2%, contro il 42,2% dei contrari) e dei delfinari 
(54,5% vs 43,8).  
La possibilità di accesso degli animali da compagnia nei 
luoghi pubblici (64,9%) e nelle strutture alberghiere 
(60,3%) raccoglie il consenso di oltre la metà del campione.  
Infine, la maggioranza degli italiani (51,9%, contro il 43,9% dei 
contrari) si dice favorevole ad una recente proposta di legge 
che intende equiparare gli equidi (cavalli, asini, ecc.) agli 
animali da affezione e impedirne la macellazione. 
I giovani, solitamente animati da una particolare sensibilità nei 
confronti degli animali, si dimostrano con maggior frequenza, 
rispetto ad adulti e anziani, contrari all’utilizzo degli animali nei 
circhi: dice no il 79,2% dei 18-24enni e il 70,9% dei 25-34enni. 
Sempre i giovani più spesso favorevoli all’ingresso degli animali 
nei locali pubblici (più del 70% dei soggetti dai 18 ai 34 anni, 
contro il 55,9% degli over65) e nelle strutture alberghiere (più 
del 60% dai 18 ai 44 anni).  
Proprio tra i giovanissimi si trova la percentuale più alta di 
favorevoli alla proposta di legge che intende equiparare gli 
equidi agli animali da affezione e impedirne la macellazione 
(60,4%). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ITALIANI A FAVORE DELLE STAMINALI (89,5%), 
DELL’INTRODUZIONE DEL DIVORZIO BREVE (84%), DELLA TUTELA 

DELLE COPPIE DI FATTO (78,6%), DELLA FECONDAZIONE 

ASSISTITA (75,9%) E DEL TESTAMENTO BIOLOGICO (71,7%). 
OLTRE LA METÀ DICE “SÌ” ANCHE ALLA PILLOLA ABORTIVA 

(63,5%) E ALL’EUTANASIA (58,9%).  
IL FRONTE DEI “NO” RAPPRESENTA LA MAGGIORANZA QUANDO 

INVECE SI PARLA DI MATRIMONI (50,8%) E ADOZIONI GAY 

(65,1%) O DI SUICIDIO ASSISTITO (70,2%). 
LA SCELTA DI ESSERE VEGETARIANI O VEGANI (7%)  

È DETTATA SOPRATTUTTO DAL RISPETTO DEGLI ANIMALI  
E DALLA CURA PER LA SALUTE. 

ANIMALI USATI PER PRODURRE PELLICCE (85,5%) O PER 

LAVORARE NEI CIRCHI (65%), CACCIA (74,3%) E VIVISEZIONE 

(81,6%) SONO TEMI SUI QUALI GLI ITALIANI SI SCHIERANO 

“CONTRO”. FAVOREVOLI INVECE AGLI ZOO (56,2%) E AI 

DELFINARI (54,5%), ALL’ACCESSO DEGLI ANIMALI DA 

COMPAGNIA NEI LUOGHI PUBBLICI (64,9%) E NELLE STRUTTURE 

ALBERGHIERE (60,3%), MA ANCHE ALLA RECENTE  
PROPOSTA DI LEGGE PER EQUIPARARE GLI EQUIDI  

AGLI ANIMALI DA AFFEZIONE (51,9%). 
 

 



 
 
 

	
  53 

CAPITOLO 4 
ETICA/ESTETICA 

 
SAGGIO| ANESTESIE PERICOLOSE 

 

Etica ed estetica sono parole scomode, scivolose e difficili da 
comprendere. Sono parole corazzate. Qui si tratta di lavorare 
all’intreccio di etica ed estetica e, insieme, di continuare a 
chiedersi se, ed eventualmente perché, valga ancora la pena di 
ragionarci sopra. La tesi, la pronunciamo sottovoce, è che 
modificazione etica e trasformazione estetica si implichino 
reciprocamente. Ma l’opinio communis contempla ulteriori 
proposizioni. Presenta etica ed estetica come discipline distinte, 
eppure ambedue appartenenti al dominio instabile della filosofia.  
Etica ed estetica, una dicotomia moderna. L’estetica nasce 
come contrappeso all’etica che guida la modernità; come una 
sorta di risarcimento nei confronti di un mondo che la ragione 
strumentale e l’etica capitalistica sembrano aver privato di 
sensibilità. Insomma, l’estetica nasce in posizione subordinata 
rispetto alla logica, alla sua ragione (intesa nel senso proprio di 
ratio) e all’etica che a questa si vuole saldamente ancorata. 
Il termine «estetica» entra nel dibattito accademico nel 1735 
grazie alla penna di Baumgarten che, guardando al paradigma 
della logica in quanto scienza dei contenuti intellettuali, 
riabilita la conoscenza sensibile e, definisce «estetica» la sua 
scienza L’estetica, dunque, non viene alla luce sotto le 
sembianze di una filosofia dell’arte, bensì come filosofia della 
percezione e, più precisamente, come riflessione critica sulle 
condizioni sensibili dell’esperienza.  
La terza Critica di Kant tenta di interrogare la condizione di 
socievolezza e pluralità umana. È in questo passaggio che 
avrebbe luogo un ripensamento filosofico complessivo da parte 
di Kant, presentato dalla  Arendt, nei termini di uno slittamento 
verso la filosofia politica.  
La Critica del giudizio designerebbe una traiettoria alternativa 
tanto alla filosofia trascendentale della Ragion pura quanto al 
normativismo morale tracciato dalla Ragion pratica. E 
svelerebbe una dimensione etica che trova esemplare 
manifestazione in quella particolare forma di giudizio che è il 
giudizio di riflessione estetica. Un giudizio che riconosce con 
piacere disinteressato il bello in quanto suo «referente storico 
esemplare» [Garroni 1992]. 
Se il giudizio di riflessione sul bello non postula l’assenso di 
tutti, esso esige comunque il consenso da ciascuno; tuttavia 
non lo fa perché presuppone un principio regolativo, ma 
perché abita il senso comune. Un “senso della comunità” che 
va piuttosto pensato come una sensibilità che mette in 
comunicazione gli individui e innerva l’èthos collettivo.  
La Critica della facoltà di giudizio, dunque, rinviene 
nell’estetica, e in particolare nel senso estetico, il fondamento 
sia dell’etica pubblica sia della capacità di giudizio politico. 
Questa linea inaugurata da Kant subisce una torsione 
nell’Idealismo romantico. Filosofia che, esaltando il principio 
cristiano e borghese di differenziazione moderna, finisce per 
stringere la relazione tra estetica e bellezza artistica. Friedrich 
Schelling è forse il primo a raccogliere le sue lezioni sotto il 
titolo di «filosofia dell’arte».  

Qual è dunque, nell’ottica che qui ci interessa, l’esito del primo 
Ottocento?  
Il progressivo spostamento dell’estetica da filosofia critica delle 
condizioni di esperienza a filosofia dell’arte.  
Hegel, dunque. Come noto, egli non è solo il filosofo dell’arte, 
ma anche e soprattutto il teorico della sua morte. 
Ma che cosa significa, fuor di metafora, fine dell’arte?  
Che l’esperienza artistica ha smarrito quella capacità genuina di 
convogliare entro di sé la verità morale, politica ed estetica di 
una comunità, quella capacità che era alla base del 
riconoscimento nell’èthos pubblico di cui l’arte godeva tanto 
all’interno della realtà mimetica antica quanto nell’ideale della 
terza Critica di Kant.  
L’arte perde la capacità di catalizzare i diversi significati del 
mondo e di restituirli attivando un orizzonte di sensatezza e 
storicità comuni. È la premessa che porterà l’autonomia 
artistica a culminare nell’art pour l’art. L’inevitabile preludio 
dell’avanguardia. 
Dall’industria culturale alla civiltà dello spettacolo. È in 
particolare Adorno a riflettere sull’estetica. Costui assegna 
all’arte un compito sostanzialmente etico.  La sua sempiterna 
funzione, argomenta Adorno, consiste nell’esprimere il dolore 
del mondo, nel conferirgli forma.  
E qual è la specificità che Adorno riconosce all’arte tradizionale 
(che qui chiameremo “modernaˮ)? Egli ha in mente lo 
smarrimento della forza utopica che, invece, contrassegnava 
l’etica poetica antica, laddove il legame ingenuo di arte e vita 
era molto stretto.  
Ma Adorno è riuscito a cogliere un passaggio ulteriore rispetto 
all’arte moderna.  
Questa, che la modernità voleva autonoma e, in quanto tale, 
felicemente preposta a una rappresentazione edulcorata o 
tragica o sfumata della realtà, finisce per risolversi nei canali 
dell’industria culturale, nella «società dello spettacolo» 
diagnosticata nel 1967 da Guy Debord. 
È la febbre inquieta del capitale a contagiare l’arte, mettendola 
al servizio dell’universo tecnico-amministrativo della utilitas.  
In definitiva, scrivono Horkheimer e Adorno «l’opera d’arte, 
adeguandosi interamente al bisogno, defrauda gli uomini in 
anticipo di quella liberazione dal principio di utilità che 
avrebbe appunto il compito di procurare» . 
L’arte contemporanea, sostiene Adorno, deve dunque 
rivendicare quell’autonomia che Kant ed Hegel individuavano 
come la cifra della modernità. L’arte, infatti, conosce in virtù 
della sua stessa costituzione autonoma.  
Il problema, però, è che nella società ideologica di massa la 
condizione di autonomia dell’arte è profondamente 
contraddittoria. Insomma, l’autonomia artistica può essere 
garantita, paradossalmente, soltanto dal consapevole e attento 
farsi merce dell’opera d’arte, che, perduta l’«aura» descritta da 
Walter Benjamin, è ridotta ormai a cosa tra le cose.  
Ricapitolando, è dunque l’epoca ipermoderna che torna, di 
fatto, a intrecciare etica ed estetica. Stavolta, però, la tessitura 
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dell’ordito è più che mai inedita: si comincia con l’industria 
culturale e, seguendo un climax che oltrepasserà la società 
spettacolare di Debord, si raggiunge l’apice con quella che da 
qualche anno Mario Vargas Llosa viene chiamando «la civiltà 
dello spettacolo». 
Insomma, etica ed estetica tornano ad abbracciarsi ma il loro 
connubio stavolta dà vita a una sorta di cortocircuito. Il loro 
avvicinamento, cioè, non solo non ripete le intenzioni della 
mímesis antica né i fasti della rappresentazione moderna, ma 
finisce per vanificare anche la capacità di contestazione delle 
avanguardie. Concludendo, dunque, se l’industria culturale 
nella società di massa è sussumibile sotto il segno della 
mercificazione della cultura, il passo storicamente successivo 
(giacché, concettualmente, i due fenomeni si coimplicano) è 
stato l’estetizzazione dell’economia politica. 
Ipermoderno i. Il virtuale o la reale etica del capitale. Uno 
dei modi più frequenti per interpretare la rinnovata 
commistione di etica ed estetica, assunte qui come corrispettivi 
teorici di arte e realtà socio-culturale, è il ricorso alla dialettica 
tra il reale e il virtuale. Come l’arte ha assorbito la realtà, così il 
virtuale ha consumato il reale. Ma come funziona il virtuale? E 
perché è tanto sfuggente?  
Per quanto attiene la logica sociale dell’evo contemporaneo il 
virtuale non è che il reale del capitalismo. 
Il capitalismo è una colossale Weltanschauung: implica una 
certa visione degli enti, concepiti nel segno dell’utilitas, e una 
determinata reificazione dei rapporti tra le persone, 
assoggettate di continuo a dinamiche di contrattazione: 
l’attuale condizione di globalità, che la rivoluzione digitale ha 
consentito divenisse un dato empirico, è in realtà l’ideale 
regolativo del capitalismo.  
Il capitalismo è il primo ordine socioeconomico che de-
totalizza il senso: non è globale a livello del senso. Dopo tutto, 
non esiste una “visione capitalistica del mondoˮ, nessuna 
“civiltà capitalistaˮ in quanto tale: la lezione fondamentale della 
globalizzazione è proprio che il capitalismo può adattarsi a ogni 
civiltà, da quella cristiana a quella indù o buddista, 
dall’Occidente all’Oriente.  
La verità del capitalismo globale è insensata.. 
Suona ingenuo allora il richiamo all’imposizione di limiti etici 
allo sviluppo capitalistico. La sua razionalità, infatti, è 
strutturata in modo tale da sfruttare, nel segno dell’estrazione 
di valore, qualunque ente gli si presenti davanti.  
Ipermoderno ii. Taxation without representation. La 
dialettica reale-virtuale è solo una delle possibili declinazioni 
dell’attuale confusione di arte e vita. Le sue conseguenze, 
infatti, si riflettono anche sull’attuale declino della tradizionale 
idea di rappresentazione. Ma qual è la ricaduta propriamente 
politica della crisi della rappresentazione?  
Bisogna ricordare che l’ideale politico moderno della 
rappresentanza individuale (anziché cetuale o corporativa) è 
strettamente connesso a due elementi cruciali per la salute 
degli Stati nazional-territoriali centralizzati: la costituzione della 
sovranità popolare e la separazione tra sfera pubblica e sfera 
privata.  

In particolare, il nesso tra sovranità del popolo e 
rappresentanza politica avanza di pari passo all’idea che il 
potere appartenga ai cittadini, i quali, nelle elezioni, 
autorizzano alcuni ad esprimere per tutti, attraverso la 
mediazione dei partiti, l’unica volontà del popolo, che si fa 
legge. La separazione tra pubblico e privato, invece, si basa 
sull’elevazione della sfera pubblica e politica del citoyen al di 
sopra del gioco degli interessi privati e particolaristici del 
bourgeois nella società civile.  
In ottemperanza a questa logica, che l’ordinamento degli Stati 
occidentali tuttora conserva, l’azione concreta del corpo 
rappresentativo – nelle funzioni legislativa ed esecutiva – 
doveva primariamente dipendere dall’analisi della realtà. 
Un’analisi che, assicurata dal distacco prospettico proprio dello 
Stato rappresentativo, avrebbe permesso di individuare e 
attuare programmi ritenuti razionalmente conformi 
all’interesse generale.  
Il corrispettivo della confusione di arte e vita, infatti, si 
manifesta oggi, in larga parte del mondo, nella simbiosi di 
rappresentanti e rappresentati, nonché nella continua e 
disseminata ibridazione di pubblico e privato. Due fenomeni 
che trovano una loro sintesi degenere in un sostantivo 
specifico: populismo.  
Ipermoderno iii. La farsa continua. Le maschere del potere 
hanno assunto un aspetto talmente grottesco da non destare 
più alcuno scandalo, alcun ostacolo.  
Ma come si è potuti giungere a tanta amarezza?  
Ebbene, Il «morbo italico», così Franco Cordero, ha una storia 
secolare.  

* * * 
L’arte può ancora indurre a pensare l’altrove del mondo. 
All’utopia di un sobbalzo etico, di un riscatto estetico.  
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SCHEDA 31 | CENERENTOLA D’EUROPA: LA BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA 
 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma: l’esempio di come 
un Paese dove non si investe in cultura è un Paese senza 
futuro. Nel 2003 gli stanziamenti per la Biblioteca sono stati di 
3.098.000 euro, mentre quelli previsti per il 2014 si fermano a 
1.345.000 euro, con una contrazione di quasi il 60% in un 
decennio. Un simile crollo degli stanziamenti a favore della più 
importante biblioteca della Capitale testimonia la direzione 
scelta negli ultimi anni dalla politica italiana in àmbito 
culturale. Considerando che il totale delle entrate previste per 
il 2014 ammonta a 1.595.000 euro ed il totale delle uscite a 
3.041.700 euro, emerge con drammatica e innegabile 
chiarezza che la Biblioteca non potrà più provvedere neppure 
alle spese per la semplice apertura dell’Istituto. Già in questa 
fase l’attività di tutela del patrimonio è ridotta ai minimi termini 
per l’insufficienza dei finanziamenti. 
Il confronto impietoso con gli altri Paesi. Un confronto con 
i dati relativi alle biblioteche nazionali delle principali Capitali 
europee mostra con grande chiarezza l’imbarazzante divario tra 
gli investimenti stanziati dai paesi stranieri e quelli stanziati 
dall’Italia. Un distacco significativo emerge già mettendo in 
relazione i volumi in possesso della Biblioteca di Roma – 7 
milioni a fronte dei 12 della British Library e dei 14 della 
Biblioteca Nazionale di Francia – con il  personale in organico 
da cui emerge una evidente sproporzione numerica: solo 213 
unità contro le oltre 1.000 di Madrid, le 1.400 di Londra e le 
2.400 di Parigi (11 volte di più).  
Ma è sul piano degli stanziamenti che il ritardo italiano appare 
in tutta la sua sconfortante evidenza. Il budget della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Roma è di 1,3 milioni di euro, quello 
della Biblioteca Nacional de España di 52 milioni, quello della 
British Library di 120 milioni e quello della Biblioteca 
Nazionale di Francia di 230 milioni. Un abisso separa le 
dimensioni degli investimenti statali stranieri e di quelli italiani 
in questi cruciali centri di scambio culturale.  
Se la situazione resterà quella descritta, come prima 
conseguenza degli insufficienti stanziamenti alla Biblioteca 
Centrale di Roma verrà meno un servizio di primaria 
importanza per la cultura nazionale e ne uscirà menomata 
l’immagine dell’Amministrazione preposta alla tutela del 
patrimonio culturale nazionale. Sebbene l’innegabile crisi 
economica imponga scelte anche dolorose, non si può 
dimenticare che un Paese che rinuncia ad aprire ai cittadini le 
sue ricchezze culturali, stimolandone la fruizione e la 
conoscenza, nei fatti rinuncia a coltivare le proprie risorse 
umane e, quindi, le proprie potenzialità e il proprio futuro.  
La BncR. I compiti istituzionali della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Roma (BncR) sono quelli di raccogliere e 
conservare la produzione editoriale italiana, documentare la 
principale produzione estera ed in particolare quella dedicata 
al nostro Paese, produrre servizi bibliografici nazionali, 
diffondere e rendere disponibile il proprio patrimonio. La 
BncR, la più grande tra le biblioteche italiane, fu inaugurata il 
14 marzo 1876 in un’ala del monumentale Palazzo 
cinquecentesco del Collegio Romano, sede dell’antica 
Bibliotheca Secreta o Major dei Gesuiti. Cento anni dopo la 
BncR venne trasferita nella nuova sede, all’interno della zona 
archeologica del Castro Pretorio. Inaugurato il 31 gennaio 

1975, il complesso architettonico della BncR copre un’area di 
oltre 50.000 mq e ospita fra l’altro una raccolta di 7 milioni di 
volumi, 8.000 manoscritti, 20.000 carte geografiche, si sviluppa 
su 10 piani, vanta 14.386 mq di sale lettura e 920 posti a 
sedere, ognuno dei quali dotato di una presa per il proprio pc 
portatile, e 150 computer a disposizione degli utenti. Presso la 
BncR sono attualmente impiegati oltre 300 dipendenti di ruolo, 
cui bisogna aggiungere alcune decine di lavoratori socialmente 
utili ed in servizio sostitutivo civile. Nel 2012 il personale 
effettivamente in servizio è stato però di 213 unità, ben il 46,5% 
in meno rispetto all’organico previsto, a testimonianza di un 
minore investimento nella struttura che non può non incidere 
sul suo funzionamento e sulla qualità del servizio fornito. La 
BncR accoglie mediamente oltre 350.000 frequentatori 
all’anno. Nel 2012 gli utenti sono stati 176.679, i volumi in 
lettura 212.183, quelli in prestito 24.718 
Non solo libri… La Biblioteca collabora con numerose 
Università italiane e straniere, con le quali ha firmato apposite 
convenzioni per tirocini, attività di formazione professionale 
degli studenti, master e specializzazioni di vario livello. Molti 
funzionari sono inoltre chiamati da Università ed Istituti di 
ricerca in qualità di docenti di discipline biblioteconomiche, 
bibliografiche, bibliologiche e di storia del diritto e 
dell’amministrazione italiana. L’Istituto svolge anche attività 
didattiche in proprio, organizzando visite guidate, corsi di 
formazione ed autoformazione, cicli di conferenze e seminari 
sui principali temi di aggiornamento professionale. La 
Biblioteca promuove regolarmente manifestazioni culturali in 
collaborazione con altre Istituzioni o con il Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali. Solo nel 2012 la Biblioteca di Roma ha 
ospitato una mostra, la presentazione di 14 volumi, 11 
proiezioni cinematografiche, 9 incontri, 2 concerti, 2 convegni 
internazionali, 2 giornate di studio, un seminario di studi e una 
giornata europea del patrimonio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA È L’ESEMPIO DI 

COME UN PAESE DOVE NON SI INVESTE IN CULTURA È UN PAESE 

SENZA FUTURO. NEL 2003 GLI STANZIAMENTI PER LA BIBLIOTECA 

SONO STATI DI 3.098.000 EURO, MENTRE QUELLI PREVISTI PER IL 

2014 SI FERMANO A 1.345.000 EURO (-60%) CONSIDERANDO 

CHE IL TOTALE DELLE ENTRATE PREVISTE PER IL 2014 AMMONTA A 

1.595.000 EURO ED IL TOTALE DELLE USCITE A 3.041.700 EURO,  
UN ABISSO SEPARA GLI INVESTIMENTI STANZIATI DAI PAESI 

STRANIERI E QUELLI STANZIATI DALL’ITALIA: IL BUDGET DELLA BNCR 

È 1,3 MILIONI DI EURO, QUELLO DELLA BIBLIOTECA NACIONAL DE 

ESPAÑA DI 52 MILIONI, QUELLO DELLA BRITISH LIBRARY DI 120 

MILIONI E QUELLO DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI FRANCIA DI 

230 MILIONI. 
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SCHEDA 32 | LA BUROCRAZIA BLOCCA IL LAVORO 
 

I numeri della disoccupazione. Il numero di occupati 
registrati dall’Istat nel terzo trimestre del 2013 è 22.424.000. 
Dal 2008, anno di inizio della gravissima crisi che sta colpendo 
l’economia italiana, i posti di lavoro andati persi sono quasi un 
milione, con un calo del tasso di occupazione superiore al 4%. 
Nel periodo 2008-2013 il valore più basso è stato registrato nel 
2010 (22.872.000), con una leggera ripresa nel corso del 2011 
(22.899.000) e una nuova flessione al riacutizzazione della crisi. 
Contestualmente, si registra un aumento del tasso di 
disoccupazione, che, secondo le registrazioni trimestrali Istat, a 
novembre 2013 è salito al 12,7%. L’aumento della 
disoccupazione è dovuto sia alla contrazione dell’occupazione, 
sia alla maggiore partecipazione al mercato del lavoro di 
persone in precedenza inattive, espressa dalle forze di lavoro.  
È stata osservata la considerevole crescita della partecipazione 
al mercato del lavoro negli ultimi anni della crisi: persone 
inattive si sono rimesse alla ricerca di una occupazione, 
probabilmente spinte dalle difficoltà della propria famiglia. 
L’aumento dell’offerta lavorativa, tuttavia, è stato assorbito solo 
in piccola parte dal mercato del lavoro e si sta traducendo in 
una crescita del tasso di disoccupazione, mai così elevato dal 
1977. Il numero dei nuovi rapporti di lavoro attivati nel corso 
del 2012 e del 2013 è in continua flessione; nel 2012 sono 
10.240.000, per un valore inferiore del 2% (-206.000 in termini 
assoluti) rispetto a quello relativo all’anno precedente. 
Un’ulteriore variazione tendenziale (rispetto allo stesso 
periodo di riferimento dell’anno precedente) negativa si 
registra nei primi tre trimestri del 2013: la somma dei rapporti 
di lavoro attivati nei primi tre trimestri del 2013 è pari a 
7.335.650, inferiore di 616.161 unità rispetto alla somma 
corrispondente del 2012. 
Oltre il 41% dei giovani è in cerca di lavoro. La ripresa 
dell’attività di ricerca del lavoro ha interessato soprattutto i 
giovani, per i quali il tasso di disoccupazione, nel terzo 
trimestre del 2013, supera il 41,2%. I giovani sono i soggetti 
maggiormente colpiti dalla crisi, sul piano sia del numero di 
opportunità di lavoro disponibili sul mercato del lavoro sia 
della loro qualità e remunerazione. La percentuale dei rapporti 
di lavoro avviati nel triennio 2010-2012 e che hanno riguardato 
lavoratori con età compresa fra i 15 e i 24 anni oscilla tra il 
16,9% e il 15,8%, mentre nei primi tre trimestri del 2013 ha 
riguardato solo il 14,1%. Nell’ultimo arco di tempo richiamato, 
il 56,1% dei rapporti di lavoro avviati ha visto coinvolti 
lavoratori con età compresa fra i 35 e i 64 anni.  
Soprattutto i  giovani fino ai 34 anni hanno perso il lavoro, e i 
pochi nuovi ingressi nel mercato del lavoro sono avvenuti in 
modo prevalente con tipologie contrattuali non standard; in 
questa fase di incertezza economica, peraltro, si assiste sempre 
meno di frequente a una loro stabilizzazione e al mancato 
rinnovo del contratto consegue la disoccupazione del 
lavoratore. 
La crescita occupazionale ha riguardato in misura prevalente 
contratti di natura temporanea. Nel terzo trimestre 2013, 
l’incidenza dei rapporti di lavoro a termine sul totale delle 
attivazioni supera il 70%, mentre i rapporti di lavoro a tempo 
indeterminato subiscono la riduzione più elevata degli ultimi 3 
anni, rappresentando il 15,4% del totale. Ciò è dipeso 

sicuramente dalla situazione di incertezza economica, che 
influisce sulla programmazione delle attività delle imprese nel 
lungo termine, sulle assunzioni e sulle stabilizzazioni di 
rapporti di lavoro di natura temporanea. Tuttavia, è da 
riconoscere come i contratti di natura temporanea 
costituiscano la forma prevalente per il primo accesso al 
mercato del lavoro, nonché lo strumento principe per 
raggiungere il risultato della flessibilità, sia interna sia esterna. 
Il contratto a termine è infatti la forma contrattuale privilegiata 
dai datori di lavoro per l’attivazione di rapporti contrattuali con 
lavoratori appartenenti alle fasce di popolazione più giovane e, 
durante il 2012, è utilizzata nel 53,3% dei casi.  
La crisi ha peraltro determinato un’accelerazione del 
cambiamento strutturale dell’economia, con alcuni settori in 
declino e altri in crescita.  
Industria manifetturiera ed edilizia le più colpite. 
L’industria manifatturiera e l’edilizia sono i comparti che hanno 
registrato le maggiori perdite occupazionali, la cui entità è tale 
da far presumere che il loro ridimensionamento sarà 
irreversibile. In crescita invece è il settore dei servizi – in 
particolare i servizi alle famiglie e quelli alle imprese – che 
assorbe quasi il 70% del totale degli occupati. L’utilizzo dei 
contratti atipici si spiega, quindi, principalmente con il 
fenomeno – in costante espansione – della terziarizzazione 
dell’economia italiana, che ha determinato il superamento del 
modello di produzione di massa e la conseguente adozione di 
modelli di organizzazione del lavoro più flessibili. I servizi sono 
infatti caratterizzati in modo strutturale dal ricorso a forme 
contrattuali flessibili. Peraltro, l’incidenza dei contratti di 
natura temporanea sul totale delle attivazioni, in precedenza 
osservata, cresce in corrispondenza del maggior apporto del 
settore dei servizi sia alla crescita economica sia alla crescita 
occupazionale.  
 
 
 
 
 
 
 

DAL 2008, ANNO DI INIZIO DELLA GRAVISSIMA CRISI CHE STA 

COLPENDO L’ECONOMIA ITALIANA, I POSTI DI LAVORO ANDATI 

PERSI SONO QUASI UN MILIONE, CON UN CALO DEL TASSO DI 

OCCUPAZIONE SUPERIORE AL 4%. LA CRESCITA OCCUPAZIONALE 

HA RIGUARDATO IN MISURA PREVALENTE CONTRATTI DI NATURA 

TEMPORANEA: AL III TRIMESTRE 2013 I RAPPORTI DI LAVORO A 

TEMPO INDETERMINATO RAPPRESENTANO IL 15,4% DEL TOTALE. 
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SCHEDA 33 | CRIMINALITÀ DEL TERRITORIO 
 

Il deficit di suolo agricolo in Italia. L’Italia è il terzo paese 
nell’Unione europea per deficit di suolo agricolo e il quinto su 
scala mondiale: dagli anni Settanta ad oggi, infatti, la perdita di 
superficie agricola nel nostro Paese ha interessato una 
superficie pari a 5 milioni di ettari, un’area equivalente al 
territorio delle regioni Liguria, Lombardia e Emilia-Romagna 
(Mipaaf). Questo è il prodotto di un approccio, più o meno 
consapevole, nell’utilizzo del suolo, oggi riconducibile a un 
paradigma di sfruttamento “criminale” del territorio. Si è scelto 
nel tempo un modello di sviluppo a breve termine, focalizzato 
su un’economia che ha prodotto inquinamento ed ha 
compromesso, in maniera talvolta anche irreversibile, 
l’equilibrio naturale e la capacità di rigenerazione del ciclo 
ambientale. L’Italia, con il 7,3% di territorio nazionale coperto 
da superfici artificiali, è il terzo paese europeo per consumo di 
suolo, dopo Olanda e Belgio. Dal dopoguerra si è assistito a un 
vorticoso aumento del consumo di suolo a danno soprattutto 
di terreni agricoli e aree boscate: il Sud Italia consuma più aree 
agricole rispetto al Nord, dove invece la quota del consumo di 
area boscata risulta superiore, sebbene sempre secondaria 
rispetto al terreno agricolo. 
Secondo i dati del VI Censimento generale dell’agricoltura, nel 
2010 la Superficie Aziendale Totale (Sat) è risultata pari a 17,3 
milioni di ettari, mentre la Superficie Agricola Utilizzata (Sau) 
ammontava a 12,9 milioni di ettari: dal 1982 la Sau si è ridotta 
del 19%, con punte del 23% nel Centro Italia.  
Le cause della contrazione dei suoli agricoli sono 
molteplici. Innanzitutto, l’abbandono dei terreni agricoli: 
questo fenomeno interessa prevalentemente le aree poco 
redditizie, quelle a basso livello di infrastrutturazione, più 
periferiche e inaccessibili. Secondo fattore agente è la 
cementificazione: dagli anni Cinquanta ad oggi, tale 
fenomeno ha interessato un’area di 1,5 milioni di ettari, 
equivalente all’intera Regione Calabria; in soli 15 anni i 
Comuni italiani hanno rilasciato permessi per costruire pari a 
3,8 miliardi di metri cubi, cioè oltre 250 milioni di metri cubi 
l’anno. Le aree ad alta infrastrutturazione, più redditizie, 
produttive e accessibili, che rappresentano anche i terreni 
migliori in termini di resa agricola, sono quelle più minacciate. 
Il terzo fenomeno è lo sviluppo industriale “criminale”. La 
fase di industrializzazione che ha segnato l’Italia del secondo 
dopoguerra e la successiva terziarizzazione dell’economia 
hanno messo sempre più in discussione il rapporto tra crescita, 
esigenza di lavoro e consumo sostenibile dell’ambiente. 
Secondo i dati pubblicati dall’Ispra nel 2009 in Italia esistevano 
57 Sin (Siti di Interesse Nazionale) per una superficie 
complessiva di 724.500 ettari, equivalente al 2,4% dell’intero 
territorio nazionale . Anche in questo caso la distribuzione del 
fenomeno per dimensione e numerosità delle aree risultava 
variabile a scala territoriale: Campania (17,9%), Sardegna 
(6,49%), Lazio (6,79%) e Piemonte (4,18%) erano le regioni con 
la maggiore incidenza delle superfici dei Sin rispetto a quella 
regionale, mentre la Lombardia rappresentava l’area con il 
maggiore numero di Sin presenti sul proprio territorio oppure 
si distingueva per l’elevato numero di Sin presenti sul proprio 
territorio. Ai Sin, la cui bonifica spetta allo Stato tramite il 
Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei siti 

inquinati, vanno poi aggiunti i più numerosi Sir, ovvero i Siti di 
Interesse Regionale. Per procedere alle bonifiche dei Sin e Sir, 
però, servono conoscenze storiche adeguate sulle industrie che 
hanno occupato le aree da bonificare, tecnologie per 
l’asportazione e la sepoltura permanente delle sostanze 
pericolose, ma soprattutto ingenti finanziamenti.  
Il ruolo della criminalità organizzata. Da non sottovalutare, 
inoltre, il ruolo crescente nel tempo e in estensione della 
criminalità organizzata nelle strategie di utilizzazione del suolo, 
dal ciclo del cemento alla gestione dei rifiuti, alle sofisticazioni 
agroalimentari. Il numero dei reati ambientali mostra la 
consistenza del fenomeno: 33.817 sono quelli accertati nel 
2011, il 20% dei quali interessa il ciclo illecito del cemento, 
concentrato quasi esclusivamente nell’Italia centro-
meridionale. Dal 2003, ultimo anno possibile per presentare la 
domanda di condono, al 2011 il Cresme ha censito 258.000 
immobili abusivi per un giro di affari illegale stimato da 
Legambiente in 18,3 miliardi di euro. Solo nel 2011 sono stati 
rilevati 26.000 abusi: il 13,4% del totale delle nuove 
costruzioni, oltre una casa su dieci di quelle sorte nell'ultimo 
anno è fuorilegge. Ad alimentare il fenomeno dell’illegalità del 
cemento non vi è solo la certezza del condono, ma anche 
quella del mancato abbattimento: sono poche, infatti, le 
ordinanze di demolizione effettivamente eseguite in Italia.  
In Italia deficit di 49 milioni di ettari di suolo agricolo. 
L’Italia ha aumentato nel tempo la sua dipendenza dai mercati 
esteri per l’approvvigionamento alimentare, mantenendo in 
proprio circa la produzione dell’80-85% delle risorse necessarie 
a coprire il fabbisogno nazionale, secondo una stima del 
Ministero delle Politiche Agricole. Si stima inoltre che l’Italia 
abbia un deficit di suolo agricolo di quasi 49 milioni di ettari: 
per il pieno soddisfacimento dei propri consumi di cibo, fibre 
tessili e biocarburanti avrebbe bisogno di 61 milioni di ettari di 
Sau, mentre quella attuale, risulta poco superiore ai 12 milioni 
di ettari. Una dipendenza, in realtà, ancor più grave, se si 
considera l’esportazione dei prodotti agricoli Made in Italy nel 
mondo, destinata, inoltre, ad influenzare nel breve periodo i 
prezzi dei prodotti agricoli e nel medio-lungo periodo ad 
accrescere il rischio di scarsità. 
Il rischio idrogeologico. In base ai dati della Conferenza 
Nazionale sul Rischio idrogeologico, 5 milioni i cittadini 
italiani, 6.633 comuni, l’82% del totale, si trovano ogni giorno 
in zone esposte al pericolo di frane e alluvioni. L’esposizione al 
rischio aumenta soprattutto in specifiche aree del Paese: 
Calabria, Molise, Basilicata, Umbria, Valle d’Aosta e Provincia di 
Trento sono le regioni più colpite (dove il 100% dei comuni 
sono classificati a rischio), seguite da Marche, Liguria (99%), 
Lazio e Toscana (98%).  
 

L’ITALIA È IL TERZO PAESE NELL’UE PER DEFICIT DI SUOLO 

AGRICOLO E IL QUINTO SU SCALA MONDIALE. LA CONTRAZIONE È 

DOVUTA PRINCIPALMENTE A TRE FATTORI: ABBANDONO, 
CEMENTIFICAZIONE E SVILUPPO INDUSTRIALE “CRIMINALE”. 
5 MILIONI I CITTADINI ITALIANI, 6.633 COMUNI, L’82% DEL 

TOTALE, SI TROVANO OGNI GIORNO IN ZONE ESPOSTE AL 

PERICOLO DI FRANE E ALLUVIONI.
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SCHEDA 34 | IL COMITATO MEDIA E MINORI 
 

Il Codice Tv e Minori. Al Comitato di applicazione del Codice di 
autoregolamentazione Media e Minori è affidata l’applicazione del 
Codice Tv e Minori, firmato il 29 novembre 2002 presso il 
Ministero delle Comunicazioni dai rappresentanti delle Imprese 
televisive nazionali (Rai, Mediaset, La7 e Mtv Italia) e delle 
Associazioni che raggruppano centinaia di emittenti operanti in 
Italia ed entrato in vigore l’anno successivo. Ne fanno parte 
quindici membri effettivi e quindici supplenti, che sono stati di 
recente nominati, rispettivamente con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico d’intesa con l’AGCom-Autorità per le Garanzie 
nelle Comunicazioni. Sono pariteticamente rappresentate le 
Emittenti radiotelevisive firmatarie del Codice, le Istituzioni e gli 
Utenti. La legge n. 112/04 ha conferito forza di legge alle sue 
previsioni, che sono diventate obbligatorie e vincolanti per tutte le 
Imprese televisive, diffuse su qualsiasi piattaforma di trasmissione, 
anche qualora non abbiano sottoscritto il Codice stesso. Anche 
all’AGCom compete garantire l’osservanza del Codice, ferme 
restando le prerogative del Comitato. Il Codice si prefigge lo scopo 
di tutelare i diritti e l’integrità psichica e morale dei minori ed 
enuncia sette “Principi generali” e una serie di “Norme di 
comportamento”. Il Codice prevede che le Imprese televisive si 
impegnino a migliorare la qualità delle trasmissioni destinate ai 
minori e ad aiutare le famiglie e il pubblico più giovane ad un uso 
corretto della Tv, oltre a regolamentare la partecipazione dei 
minori alle trasmissioni televisive. 
Competenze e poteri del Comitato Media e Minori. Contro le 
violazioni del Codice, il Comitato procede d’ufficio o su 
segnalazione di singoli utenti o di Associazioni. L’apertura di 
procedimento è notificata all’Emittente interessata, che in 
contraddittorio è messa in condizione di far valere le proprie 
ragioni a difesa. Il Comitato accerta le eventuali violazioni e adotta 
motivate decisioni, contro le quali non è ammesso appello. Le 
violazioni sono sanzionate mediante l’obbligo, da parte 
dell’Emittente interessata, di dare notizia del provvedimento con le 
modalità deliberate dal Comitato, l’ingiunzione di modificare o 
sospendere o trasferire il programma in altra fascia oraria, 
l’ingiunzione di adeguare il proprio comportamento alle 
prescrizioni del Codice. A differenza del Comitato, che adotta 
sanzioni di carattere ripristinatorio e inibitorio, l’Autorità può per 
legge irrogare sanzioni, che prevedono il pagamento di una 
somma di denaro e che possono giungere fino alla sospensione o 
alla revoca della licenza o autorizzazione a trasmettere.  
La promozione per un’offerta di qualità e l’educazione 
all’utilizzo dei Media. Insieme a norme e sanzioni a tutela dei 
minori, restano centrali l’educazione, la formazione, la 
responsabilità. Il Comitato intende promuovere con le sue azioni 
un’alleanza educativa comune e avviare una vasta, coordinata e 
supportata azione di educazione all’utilizzo dei media (Media 
Education). A questo compito sono chiamati tutti i soggetti 
coinvolti nella crescita dei minori. La formazione dei minori all’uso 
critico e consapevole dei media non può prescindere dalla 
sensibilizzazione dei docenti e dei genitori ai linguaggi della 
televisione e della comunicazione digitale. Anche le Imprese 
televisive sono chiamate a questa responsabilità e a dare piena 
attuazione agli impegni sottoscritti con il Codice, in particolare ad 
aiutare gli adulti, le famiglie e i minori a un uso corretto e 
appropriato delle trasmissioni televisive, tenendo conto delle 

esigenze del bambino, sia rispetto alla qualità che alla quantità; ciò 
per evitare il pericolo di una dipendenza dalla televisione e di 
imitazione dei modelli televisivi, per consentire una scelta critica 
dei programmi; collaborare col sistema scolastico per educare i 
minori a una corretta ed adeguata alfabetizzazione televisiva, anche 
con l’aiuto di esperti di settore. 
Digitalizzazione e trasformazioni dell’offerta audiovisiva. 
Sono diversi i genitori che accompagnano i minori nella loro 
crescita e sono diversi i giovani che si cimentano con la 
multimedialità diffusa nel tempo e nello spazio. Il minore è oggi in 
grado di costruire il proprio palinsesto in maniera del tutto 
autonoma e indipendente dalla programmazione proposta dalle 
grandi reti generaliste e tematiche, digitali e satellitari. Il consumo 
di televisione, in senso stretto, scorre parallelo a un consumo di 
video esteso e multipiattaforma, intersecato a una rilevante attività 
di social networking, variamente composta da chat, sms, Facebook 
e Twitter. I minori, meno legati alle tradizionali abitudini di 
consumo e più aperti all’innovazione, sono tra i soggetti più 
coinvolti da queste trasformazioni. 
I limiti dell’attuale disciplina. L’effettività delle regole di tutela 
dei minori è soprattutto messa in crisi dalle strategie di soggetti che 
di per sé sfuggono a responsabilità di natura editoriale, nonché 
dallo sviluppo di modelli di fruizione dell’audiovisivo, rimasti ab 
origine fuori dal perimetro della direttiva, ma oggi di sempre 
maggiore importanza sociale, come lo scambio o la condivisione su 
social network. A questi limiti strutturali della disciplina europea si 
aggiungono il problema relativo all’applicazione delle regole 
giuridiche ad attività “globali”, come quelle svolte su Internet, e la 
scarsa effettività delle sanzioni, che deriva dalla difficoltà di 
individuare e raggiungere il soggetto destinatario. Questo 
fenomeno rende importante, per la garanzia della legalità su 
Internet e il contrasto alla criminalità in generale, predisporre i 
necessari e più idonei sistemi tecnici di filtraggio realizzabili a 
livello nazionale di cui si sono già poste in essere importanti 
applicazioni nei settori, per esempio, del gioco d’azzardo illegale e 
della pedopornografia. Infatti, Internet, per le sue caratteristiche 
intrinseche, non può essere considerato un luogo completamente 
sicuro per i minori, come peraltro dimostrano l’abnorme livello di 
diffusione di contenuti pornografici o di violenza e l’estrema facilità 
di accesso per chiunque, compresi purtroppo i minori. 

 
 

 
 

APPARE NECESSARIO ADEGUARE LE REGOLE AI CAMBIENTI INDOTTI 

DALLE NUOVE TECNOLOGIE E SOPRATTUTTO DA INTERNET. DI QUI 

L’INIZIATIVA AVVIATA DAL COMITATO MEDIA E MINORI DI 

PROMUOVERE LA COSTITUZIONE DI UN TAVOLO TECNICO CHE 

PROCEDA ALLA REVISIONE DELLE REGOLE, TALI DA RIGUARDARE ANCHE 

LE TECNICHE PIÙ INNOVATIVE E DIFFUSE, ORIGINATE DALL’INTERAZIONE 

DELLA TELEVISIONE CON INTERNET. LA REVISIONE AVVIATA DOVRÀ 

COLLOCARSI ALL’INTERNO DELLE SOPRAGGIUNTE DISPOSIZIONI 

NORMATIVE SIA NAZIONALI CHE COMUNITARIE, OLTRE CHE DELLA 

COMPLESSIVA EVOLUZIONE DEL SISTEMA DEI SERVIZI DI MEDIA 

AUDIOVISIVI, TENENDO CONTO DEL FATTO CHE LE SCELTE VALORIALI 

CHE COSTITUISCONO LA BASE DEL CODICE  IN VIGORE PERMANGONO 

ATTUALI E SONO PIENAMENTE CONDIVISE DALL’EMITTENZA,  
PUBBLICA E PRIVATA, NAZIONALE E LOCALE. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 35 | IL GIOCO ALLA RICERCA DELLA FORTUNA 
 

Gli italiani e il gioco. Il gioco dimostra di essere un 
modo per svagarsi. Per la maggioranza degli intervistati 
del campione dell’indagine Eurispes di quest’anno che 
hanno riferito di praticarlo (34,5%) è puro e semplice 
divertimento senza significative differenze di genere 
(35,7% donne vs 34% uomini); mentre per il 12,1% è 
l’occasione per cercare momenti di emozione, 
soprattutto per gli uomini (16%, contro il 7,1% delle 
donne). Con quasi dieci punti di distacco, un quarto del 
campione considera il gioco in denaro un vero e proprio 
spreco di soldi, in particolare è opinione condivisa dal 
31,3% delle donne contro il 20% degli uomini. E 
ancora, l’11% reputa questa modalità di passatempo 
un’occasione verosimile per tentare di ottenere 
un’integrazione al proprio reddito. Invece, con valori 
molto più bassi il 5,3% considera il gioco in denaro una 
perdita di tempo; il 4,2% lo reputa un’abitudine costante 
nella vita e il 3% un modo per mettere alla prova le 
proprie competenze o abilità. 
Se il gioco è puro divertimento per gli over65 (53,7%), 
per coloro che hanno tra i 18 e i 24 anni (38,9%) e i 45-
54enni (38,5%), spendere un determinato budget per 
giocare è di certo uno spreco di denaro per i 25-34enni 
(30,6%) e coloro che hanno tra i 35 e i 44 anni (35,9%). 
I più giovani dichiarano di considerare questa attività 
come un’occasione per provare emozioni: 16,7% per i 
18-24enni, 16,3% per i 25-34enni sino a registrare un 
14,1% tra i 35-44enni. Infine, tentare la sorte al gioco è 
considerata un’occasione per integrare il proprio reddito 
da parte dei 45-54enni (13,2%), dai 35-44enni (12,5%) 
e dai più giovani (11,1% per i 18-24enni). 
Il motivo principale che spinge al gioco è 
evidentemente la speranza o l’attesa di poter ottenere 
una vincita in denaro: è così per quasi la metà delle 
persone che giocano, dal momento che il 32,7% è 
interessato al gioco per ottenere una grossa vincita e il 
15,6% punta a beneficiare di risorse economiche in 
modo più facile. I risultati dell’Indagine “L’Italia in 
gioco” condotta dall’Eurispes nel 2009 proponevano 
una figura del giocatore diversa da quella attuale e non 
ancora segnata dalle difficoltà economiche che la crisi, 
cominciata a manifestarsi proprio quell’anno, avrebbe 
introdotto. Mentre allora per il 25,7% il principale 
stimolo al gioco era quello del semplice svago, oggi 
solo il 16,3% manifesta questa convinzione. È evidente, 
contestualmente, che è aumentato il numero di coloro 
che giocano con la speranza di una grossa vincita: il 
32,7% contro il 25,4% della rilevazione del 2009. 
Infine, con valori più bassi si attesta l’8,9% di quanti 
giocano per seguire una tradizione familiare, mentre è 
inferiore la percentuale di coloro che si impegnano a 
indovinare la combinazione vincente per mettere alla 
prova le proprie abilità (3,1%) e per impegnare il tempo 
libero (3,1%).  
La situazione lavorativa, in particolar modo in questo 
difficile periodo di crisi, sembra condizionare o 
indirizzare i comportamenti di chi gioca. Il desiderio e 

l’ambizione di conseguire una “grossa vincita” 
accumuna ben il 42,9% di chi è in cerca della prima 
occupazione, seguiti dal 40% delle casalinghe; 
condivide la stessa opinione con quasi dieci punti di 
distacco il 34,7% degli occupati e il 33,3% dei 
pensionati. Coloro che sono in cerca del primo lavoro e 
gli studenti condividono l’interesse del gioco a 
pagamento per ottenere “denaro facile”: rispettivamente 
il 28,6% e il 27,3%. 
Il Gratta e Vinci resta il più amato dagli italiani. Il 
Gratta e vinci è il gioco preferito dagli italiani: il 
31,8% ci gioca almeno una volta all’anno, qualche 
volta al mese il 21,3% e spesso il 10,5%, con un 3,9% 
che gioca anche più di una volta alla settimana. A 
seguire, si posiziona il gioco del Lotto: il 26% compila 
la schedina una volta all’anno, il 16,7% una volta al 
mese e il 10,9% una volta alla settimana. Sulla stessa 
linea, anche per le affinità che li accomunano, il 
SuperEnalotto sembra stimolare la voglia degli 
intervistati che nel 21,3% dei casi giocano una volta al 
mese, nel 19,8% una volta all’anno; il 10% spesso; 
infine, il 3,9% anche più volte nella stessa settimana.  
Non sembrano suscitare grande interesse i concorsi a 
pronostico come il Totocalcio e il Totogol, non amati 
dal 70,9%, le scommesse sportive (il 68% non giocare 
mai, il 10,5% una volta all’anno) e le Slot (il 67,1 non si 
cimenta mai, mentre il 14,7% raramente). Per quanto 
riguarda le Slot, c’è da registrare un aumento, sia pur 
minimo, rispetto al dato di cinque anni fa: nel 2009 il 
23,5% degli intervistati era un frequentatore abituale o 
ci aveva giocato almeno una volta, oggi siamo passati al 
25,2%. Infine, tra le attività ludiche a pagamento meno 
praticate dagli italiani raggiunti dall’indagine si 
collocano le scommesse ippiche (mai per l’80,2%), i 
giochi on line (mai per il 78,3%) e il Bingo (mai per il 
75,6%, con l’8,5% che si reca nelle sale dedicate una 
volta all’anno). Le donne appaiono meno propense a 
tentare la fortuna con le lotterie nazionali (mai per il 
52,3% contro il 45% degli uomini), mentre sembrano 
appassionarsi maggiormente al Gratta e vinci al quale 
giocanocirca una volta all’anno più degli uomini 
(36,4% vs 28,2%); tuttavia, gli uomini sono più inclini a 
giocare al Gratta e vinci circa una volta al mese più 
delle giocatrici (25,5% vs 15,9%), mentre sono le donne 
ad acquistare biglietti più spesso (circa 1 volta alla 
settimana) degli uomini (14% vs 8,1%).  
Il Lotto sembra dividere in due parti l’universo 
maschile tra chi dichiara di non giocare “mai” (50%) e 
chi, all’opposto, ricerca “spesso” il piacere di questa 
tipologia di divertimento (50%); le donne, di contro, 
nella maggior parte dei casi affermano di non essere 
interessate a questo gioco (37,2%), mentre solo il 10,9% 
tenta di individuare la combinazione vincente una volta 
alla settimana. Tendenze simili si riscontrano per il 
SuperEnalotto: le donne sono meno attratte da questo 
tipo di gioco degli uomini (mai il 42,1% vs 30,9%), 
anche se analizzando la frequenza ecco che l’11,2% 
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delle giocatrici contro l’8,7% degli uomini gioca 
almeno una volta alla settimana. E ancora, il 24,2% dei 
giocatori intervistati si dedica alla compilazione della 
schedina almeno una volta al mese a fronte del 16,8% 
delle donne. 
Alle Slot giocano raramente circa una volta l’anno più 
le donne che gli uomini (16,8% vs 13,4%); mentre è il 
4,7% degli uomini a giocare almeno una volta alla 
settimana, contro l’1,9% delle donne.  
Quanto rischiano gli italiani? Interrogati su questo 
aspetto, i giocatori hanno dichiarato il più delle volte 
una spesa compresa tra 1 e 10 euro. In particolare, è 
così per il 37,6% degli appassionati del Gratta e vinci, 
per il 35,7% di chi si cimenta con il SuperEnalotto e per 
il 34,5% dei giocatori del Lotto; infine, è la spesa 
dichiarata dal 31,4% di coloro che giocano alle lotterie 
tradizionali. In ogni caso, va evidenziato che nel caso 
dei giochi Gratta e vinci, del Lotto e del SuperEnalotto 
vi sono alcuni giocatori (rispettivamente il 20,2%, il 
12,8% e il 14,3%) che dichiarano di spendere tra gli 11 
e i 20 euro settimanali.  
Quando il gioco si fa troppo duro. Ad aver perso moti 
soldi al gioco sono il 10,1% degli intervistati con una 
prevalenza degli uomini rispetto alle donne (12,8% vs 
6,5%). Rispetto ad una prima lettura dei dati attraverso 
la variabile “tipologia famigliare”, si può notare come 
sia il “monogenitore” ad affermare di aver perso 
rilevanti somme di denaro al gioco d’azzardo (16%), 
seguito dalla coppia senza figli (13%) e, ad una certa 
distanza, la coppia con figli (9,2%). Si tratta di risultati 
che sollecitano necessariamente analisi e 
approfondimenti con metodologie di ricerca qualitative 
in grado di esplorare in profondità e nei confini le 
dinamiche e le complessità del fenomeno. In generale, 
se il 72,1% degli intervistati dichiara di non aver mai 
chiesto denaro in prestito per il gioco, il 18,2% lo ha 
fatto qualche volta e il 4,7% quasi mai. Soprattutto i 25-
34enni hanno fatto ricorso a prestiti di denaro da parte 
di terzi spesso nel 4,2% dei casi e qualche volta nel 
25%; seguono i 44-64enni (qualche volta 23,6%).  
Il desiderio/necessità di giocare può essere più o 
meno intenso in alcuni periodi, quando ad esempio 
emergono improvvise esigenze famigliari oppure 
personali, ed ancora spese non previste per le quali 
un’ipotetica e veloce vincita, tentando la sorte, sembra 
essere la soluzione migliore e più immediata. In questo 
senso, sono soprattutto i 45-64enni ad affermare di 
avere l’esigenza di giocare in maniera più impellente in 
certi periodi (31,5%), seguiti dai giocatori di 35-44 anni 
(29%). Sono in particolar modo gli occupati aa aver 
sentito l’esigenza, più frequente in alcuni periodi, di 
ricorrere al gioco (32,2%), seguiti da coloro che sono in 
cerca della prima occupazione (28,6%).  
Ludopatie in agguato. Quando da divertimento il 
gioco diventa un serio problema, difficilmente si ricorre 

all’aiuto di personale specializzato, per quanto in Italia 
il dibattito sul tema, sia sul piano scientifico che 
normativo, è orientato a tracciare le linee guida per la 
realizzazione di centri e strutture specificamente 
dedicate. I risultati, anche se riguardano solo una parte 
degli italiani, mettono in luce che nella maggior parte 
dei casi (52,9%) si sceglie ancora di affrontare in 
maniera empirica autonomamente l’insorgere di una 
ludopatia. Il resto del campione è composto da coloro 
che scelgono volutamente di non rispondere alla 
domanda (22,4%), da quanti che dichiarano di non aver 
provato a cercare soluzioni (16,5%) e da una parte poco 
significativa che si è rivolta alla famiglia o agli amici 
(4,7%) oppure al personale specializzato (3,5%). Al fine 
di ampliare la conoscenza delle abitudini al gioco degli 
italiani si è ritenuto opportuno coinvolgere sia chi gioca 
sia chi non gioca ponendo loro alcune domande 
puntuali relative alla percezione stessa del fenomeno, in 
base alle loro esperienze quotidiane. Il 62,6% degli 
intervistati dichiara di non conoscere persone che 
frequentano le sale Slot. Del 30,3% di coloro che, 
invece, ne sono a conoscenza, rispetto ad un’analisi 
territoriale, il Sud sembra essere l’area geografica dove 
è maggiore la presenza di soggetti dediti al gioco con le 
Slot (41,9%); seguono le regioni del Centro (34,3%) e 
le Isole (31,5%). Il 26,4% degli intervistati conosce 
persone che si sono indebitate per giocare alle Slot. 
Soprattutto i più giovani indicano di conoscere persone 
che si sono indebitate per frequentare le sale giochi 
dotate di Slot: è così per il 33,7% dei 18-24enni e per il 
34,3% dei 25-34enni; a 9 punti percentuali di distanza, 
si colloca, infine, il 25,2% di coloro che appartengono 
alla classe d’età compresa tra i 45-64 anni.  In linea con 
le precedenti rilevazioni e tendenze generali, il 
fenomeno appare più evidente nelle regioni del Sud 
(42,7%) e delle Isole (31,5%), con una percentuale di 
un certo rilievo anche nel Centro (30%).  
 
 

IL GIOCO PER GLI ITALIANI È SOPRATTUTTO PURO E SEMPLICE 

DIVERTIMENTO (34,5%) O L’OCCASIONE PER CERCARE MOMENTI DI 

EMOZIONE (12,1%). TRA LE MOTIVAZIONI CHE SPINGONO AL GIOCO 

SOPRATTUTTO L’ATTESA DI UNA GROSSA VINCITA (32,7%) E LA 

SPERANZA DI OTTENERE RISORSE ECONOMICHE I 
N MANIERA FACILE (15,6%). 

IL GRATTA E VINCI È IL GIOCO PREFERITO DAGLI ITALIANI: IL 31,8% CI 

GIOCA ALMENO UNA VOLTA ALL’ANNO, QUALCHE VOLTA AL MESE IL 

21,3% E SPESSO IL 10,5%, CON UN 3,9% CHE GIOCA  
ANCHE PIÙ DI UNA VOLTA ALLA SETTIMANA. 

NEL 10% DEI CASI GIOCANDO SI SONO PERSE  
SOMME CONSISTENTI DI DENARO. 

IL 30,3% DEGLI ITALIANI CONOSCE QUALCUNO CHE FREQUENTA 

ABITUALMENTE LE SALE SLOT. 
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SCHEDA 36. TROPPE TASSE, PER LE IMPRESE È FUGA DALL’ITALIA 
 

Le imprese in Italia in tempo di crisi. Nel 2013 (dati relativi 
solo al III trimestre dell’anno) le imprese costrette a cessare la 
propria attività sono state ben 74.308. A soffrire maggiormente 
sono le attività commerciali al dettaglio e all’ingrosso di 
autoveicoli. Il numero delle imprese che hanno dovuto chiudere 
i battenti, alla fine del 2008, è significativo: 432.086. Nel 2009 e 
2010 tale numero diminuisce lievemente, ma resta 
considerevole, per poi risalire di nuovo nel 2011 e 2012. 
Mettendo a confronto il terzo trimestre di ciascun anno nell’arco 
di tempo considerato, (2008-2013), si rileva un andamento 
simile: le 70.379 imprese chiuse nel terzo trimestre 2008, 
aumentano a 72.614 nel 2009, diminuiscono a 70.206 nel 2010 e 
63.924 nel 2011, per aumentare di nuovo, fino a 65.527 nel 2012 
e a 74.308 nel 2013. In tutte le annualità la regione che ha visto 
chiudere il maggior numero di imprese è stata la Lombardia, con 
valori che oscillano tra le 60.000 e le 70.000 imprese e con 
47.723 al III trimestre del 2013. 
La partecipazione d’impresa. Le imprese estere, di provenienza 
dell’Europa centro-orientale, a partecipazione italiana sono 
cresciute del 42,6% nel 2011 rispetto al 2005 ed hanno più che 
quintuplicato il fatturato. L’incremento più concreto si registra 
nelle aree settentrionali dell’Italia. Crescono anche le imprese 
cinesi a partecipazione italiana del 22,4%, circa la metà rispetto a 
quelle di provenienza dell’Est dell’Europa ed il loro fatturato è 
meno che raddoppiato. Osservando le imprese italiane a 
partecipazione estera, il quadro che emerge è incoraggiante da 
una parte, poiché evidenzia che l’Italia è ancora un paese 
attrattivo per gli imprenditori stranieri. Dall’altra parte, però, 
sconforta vedere che, stando a quanto sostiene il Boston 
Consulting Group, pur resistendo, gli investimenti esteri in Italia, 
nel 2012 sono diminuiti di circa il 70,6%, passando da circa 34 
milioni di euro del 2007 a 10 milioni nel 2012. L’area con il 
maggior numero di imprese a partecipazione estera è quella del 
Nord-Ovest (60,2%). La Lombardia è la regione più attrattiva in 
assoluto, tanto da registrare, da sola, il 49,4% del totale delle 
imprese a partecipazione estera. Il Sud e Isole, invece, sono aree 
territoriali molto poco attrattive per gli imprenditori esteri, con 
solo il 5,3% del totale. Esaminando il fatturato di queste imprese 
si ritrova la stessa proporzione: l’area geografica che fattura di 
più è quella del Nord-Ovest, con il 56,6% del fatturato nazionale, 
con la sola Lombardia che fattura il 46,7%. 
L’imprenditoria straniera in Italia. Secondo la Cna, già nel 
periodo 2005-2010 il numero di immigrati titolari di imprese, o 
soci, o amministratori, era cresciuto del 40,4%. Alla fine del 
2010, in valore assoluto, erano 415.394. Di contro, nello stesso 
periodo, si registra una decrescita dell’imprenditoria italiana pari 
al 9,1%. Per quanto riguarda le imprese straniere extra Ue in 
Italia, sembra che il settore privilegiato degli imprenditori sia 
quello edile (6,2%). Anche le imprese straniere, però, trovano, in 
Italia, una “biosfera economica” ostile alla vita e alla 
sopravvivenza. Infatti, le cessate attività negli anni dal 2011 al 
2013 sono aumentate del 16,4%. In particolare nel 2011 
rappresentavano il 52,4% delle iscrizioni, nel 2012 il 58,8%, nel 
2013 il 62,6%. Un simile rapporto nati-mortalità sottolinea come 
il nostro Paese ponga notevoli difficoltà, e non solo burocratiche, 
agli imprenditori che vogliono avviare una qualsiasi attività.  

La delocalizzazione delle imprese italiane. Nel 2011 le 
aziende che hanno delocalizzato la propria attività all’estero sono 
state ben 27.000, segnando un incremento del 65% rispetto al 
2000 e del 4,5% rispetto al 2008. I posti di lavoro creati all’estero 
dalle imprese italiane delocalizzate, alla fine del 2011 erano 
1.557.000.  Nella classifica dei 10 paesi esteri più attrattivi per gli 
imprenditori italiani, quello che richiama di più è la Francia, con 
la Romania che si piazza al quarto posto, superando la Cina, al 
settimo, e la Polonia al decimo. Le regioni italiane che 
delocalizzano le proprie imprese sono soprattutto la Lombardia, 
a seguire il Veneto, l’Emilia Romagna e il Piemonte. Queste 
regioni insieme costituiscono il 72% del totale delle imprese 
delocalizzate. La Romania è il paese in cui l’Italia risulta essere il 
primo paese investitore, con 1.501 aziende iscritte nel primo 
semestre del 2013. Le imprese italiane costituiscono il 18,9% 
delle imprese straniere in Romania.  
Ma perché le imprese italiane volano oltreconfine? L’Italia 
primeggia per il totale tax rate più alto in assoluto, pari al 65,8%. 
Per la tassa sull’utile, pari al 20,3%, invece è al nono posto, in 
ordine decrescente, superata da Paesi Bassi (20,8%), Spagna 
(21,2), Regno Unito (21,6%), Germania (23%), Israele (23,3%), 
Norvegia (24,8%), Giappone (27,2%) e Stati Uniti (27,9%). La 
Romania tassa l’utile solo al 10,3%, la Cina al 12,6%. Prendendo 
in esame le imposte sul lavoro e dei contributi, l’Italia (43,4%) è 
superata solo dalla Francia (51,7%). In Romania si ha una 
percentuale di tassazione pari a 31,5% ed in Cina a 19%. Infine, 
per quanto riguarda le altre imposte l’Italia con il 2% si colloca al 
18° posto, sempre in ordine decrescente, superata ampiamente 
da paesi come la Cina, al nono posto (3,4%), la Francia al sesto 
(4,3%), gli Stati Uniti, al primo posto (8,4%). Risultano 
particolarmente competitivi su questo parametro alcuni paesi 
dell’Europa orientale, come la Romania (1,1%), l’Ucraina (0,7%), 
la Slovacchia (0,6%), la Moldova (0,2%), paesi dove, appunto, le 
nostre imprese privilegiano delocalizzare.  
Le aliquote societarie più alte vengono pagate in Francia, con il 
36,1% del 2012 e 2013, pur risultando più basse rispetto al 2000 
(37,8%). L’Italia si colloca al nono posto, con il 27,5%, cifra 
diminuita sia rispetto al 2012 (31,4%), sia rispetto al 2000 
(41,3%). Le aliquote più basse sono a Cipro e in Bulgaria, 
entrambe al 10% nel 2013, in Irlanda (12,5%), Lituania e Lettonia 
(15%), Romania (16%), Slovenia (17%), Repubblica Ceca e 
Polonia (19%). La classifica, in ordine decrescente, rispetto all’Iva 
vede l’Italia al decimo posto, con il 22%. Al primo posto si trova 
l’Ungheria, che paga l’Iva più alta (27%). La Romania (24%), al 
quinto posto, in questo caso supera ampiamente l’Italia. Il paese 
in cui l’Iva è più bassa è il Lussemburgo (15%), seguito da Malta e 
Cipro (18%), Germania (19%).  
 

L’ITALIA È ANCORA UN PAESE ATTRATTIVO PER GLI IMPRENDITORI 

STRANIERI. D’ALTRA PARTE, PUR RESISTENDO, GLI INVESTIMENTI ESTERI IN 

ITALIA, DAL 2007 AL 2012 SONO DIMINUITI DI CIRCA IL 70,6%. NEL 

2011 LE AZIENDE ITALIANE CHE HANNO DELOCALIZZATO LA PROPRIA 

ATTIVITÀ ALL’ESTERO SONO STATE BEN 27.000, SEGNANDO UN 

INCREMENTO DEL 65% RISPETTO AL 2000 E DEL 4,5% RISPETTO AL 

2008. LOMBARDIA, A SEGUIRE IL VENETO, L’EMILIA ROMAGNA E IL 

PIEMONTE SEGNANO DA SOLE IL 72% DELLE IMPRESE DELOCALIZZATE. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 37 | ANIMALI DOMESTICI, I PIÙ CARI AMICI DI SEMPRE 
 

Quattro italiani su 10 vivono con un animale. Secondo 
l’ultima rilevazione dell’Eurispes il 39,4% degli italiani ha 
almeno un animale in casa, mentre il 60,6% non ne possiede. 
In particolare, il 27,5% ha accolto in casa propria un animale e 
l’11,9% più di uno. I dati relativi alla presenza di almeno un 
animale in casa sono in diminuzione (55,3% nel 2013). Si tratta 
in effetti di uno scostamento dei dati interessante che potrebbe 
essere letto alla luce della crisi economica o del moltiplicarsi 
degli impegni quotidiani troppo gravosi per permettersi il lusso 
di accudire un animale domestico. Potrebbero avere avuto 
effetto anche le tante campagne, come quelle sostenute dalla 
Lav, che sensibilizzano l’opinione pubblica a prendere in seria 
considerazione i bisogni degli animali prima di decidere se 
adottarne o meno uno. Per capire effettivamente se si sia 
innescato un trend discendente nel rapporto tra italiani e 
animali d'affezione, occorrerà osservare l'andamento dei 
risultati della prossima rilevazione.  
Ma quali sono gli animali che più spesso si possono trovare 
nelle case degli italiani? Il migliore amico dell’uomo occupa la 
testa della classifica, infatti il è 53,7% degli intervisti a dichiarare 
di avere almeno un “Fido” in famiglia. Segue nella lista degli 
animali preferiti come compagnia domestica il gatto (45,8%). 
Tutte le altre specie fanno registrare invece un presenza inferiore 
al 10%: il 7,2% accoglie in casa un pesce, il 3,5% un coniglio, il 
3,2% una tartaruga, il 2,8% un uccello, l’1,9% un criceto, lo 
0,9% un rettile, lo 0,7% un animale esotico.  
Quanto ci costano i nostri amici? La metà di chi ha un 
animale (52,1%) spende in media meno di 30 euro al mese per 
il suo fabbisogno nutrizionale, igienico e sanitario, il 32,8% 
fino a 50 euro mensili, mentre la restante parte si divide tra il 
10,9% di quanti spendono una cifra che va dai 51 ai 100 euro, 
il 2,1% di chi spende da 101 a 200 euro, l’1,4% di coloro che 
spendono un importo compreso tra 201 e 300 euro e un’esigua 
minoranza, lo 0,2%, che non bada a spese, andando oltre i 300 
euro al mese. Rispetto all’anno appena trascorso sono 
leggermente cambiate le abitudini di consumo degli italiani per 
ciò che concerne le spese necessarie ad accudire un animale. 
Pur restando intatta la percentuale di quanti destinano da 31 a 
50 euro al mese al proprio animale (il 32,8% nel 2014 e il 
32,7% nel 2013), diminuisce il numero di chi è disposto a 
spendere oltre i 300 euro (dall’1,4% del 2013 allo 0,2% di 
quest’anno) e di chi spende una cifra compresa tra i 51 e i 200 
euro (-2,7% tra coloro che affrontavano una spesa tra i 51 e i 
100 euro e -2,8% tra coloro che abitualmente spendevano tra 
201 e 300 euro). Al contrario, aumenta la percentuale di coloro 
che sono abituati a spendere dai 201 ai 300 euro (+0,7%). 
Parallelamente aumenta il numero di coloro che spendono 
meno di 30 euro in un mese, passati dal 46,7% del 2013 al 
52,1% dell’anno appena iniziato, facendo registrare un +5,4%. 
Per il cibo può bastare 1 euro al giorno. Più della metà di 
chi ha un animale domestico (55,1%) afferma di riuscire a 
nutrirlo con meno di 30 euro al mese, mentre il 29,8% spende 
da 31 a 50 euro, il 10,9% da 51 a 100 euro, il 2,6% da 101 a 
200 euro e lo 0,5% da 201 a 300 euro. La propensione alla 
spesa per l’alimentazione del proprio animale fa registrare un 
lieve incremento quest’anno, rispetto ai risultati della 
rilevazione del 2013, sulla percentuale di italiani che spende 

effettivamente meno di 30 euro al mese, passati dal 52,6% 
dell’anno scorso al 55,1% di oggi (+2,5%). Diminuisce 
parallelamente dell’1,8% la quota di coloro che affrontano una 
spesa che va dai 31 ai 50 euro. Le altre tre fasce, quelle inerenti 
un esborso di denaro più consistente, fanno registrare un lieve 
calo: si va dall’11% al 10,9% per una spesa compresa tra i 51 e i 
100 euro, dal 3,5% al 2,6% per una spesa che oscilla tra i 101 e i 
200 euro. Infine, a spendere tanto, fino a 300 euro mensili, per 
comprare mangimi, cibi umidi o secchi, ortaggi, ecc. era lo 
0,2% degli italiani nel 2013, cresciuti in un anno dello 0,3%. 
La salute: le visite dal veterinario. La maggior parte dei 
padroni (il 69,1%) spende per visite dal veterinario ed 
eventuali medicine una cifra contenuta entro i 100 euro l’anno. 
Circa un quinto (18,8%) spende dai 101 ai 200 euro, mentre si 
assottiglia la quota di quanti mettono mano al portafogli in 
maniera più consistente: il 6,7% spende dai 201 ai 300 euro e il 
2,6% oltre 300 euro l’anno. Così come per l’alimentazione, 
l’anno in corso fa registrare un aumento di quanti rientrano 
nella fascia di spesa più bassa anche per quanto riguarda visite 
veterinarie e medicinali: il 69,1% contro il 63,8% dello scorso 
anno (+5,3%). Allo stesso modo diminuisce la percentuale di 
italiani disposta a spendere oltre i 100 euro annui: è il 18,8% 
contro il 24,3% a spendere da 101 a 200 euro (-5,5%), il 6,7% 
contro il 7,7% a spendere da 201 a 300 euro (-1%) e il 2,6% 
contro il 4,2% oltre i 300 euro (-1,6%).  
Sempre meno spese per gadget e accessori. Se la maggior 
parte di chi ha un animale non è disposta a spendere un euro 
per i servizi di tolettatura o per l’acquisto di gadget, giochi o 
indumenti (64% e 61,6%), circa un quinto affronta invece una 
spesa contenuta, fino a 50 euro in un anno, per tolettatura 
(21,9%) e gadget (20,9%). A spendere da 51 a 100 euro è infine 
il 9,1% degli italiani per i servizi di igiene del proprio animale e 
il 4% per acquistare accessori di bellezza. L’acquisto di gadget 
fa registrare una contrazione di quanti erano disposti a 
spendere fino all’anno passato, che rivedono quest’anno le 
spese superflue o comunque non necessarie: a spendere fino a 
50 euro era nel 2013 il 34,7%, ridottosi del 13,8% quest’anno, 
in cui si attesta al 20,9%. Lo stesso accade per coloro che nel 
2014 hanno deciso di non spendere nulla per l’acquisto di 
accessori vari: il 55,8% nel 2013 contro il 61,6% nel 2014. 
 
 
 

QUATTRO ITALIANI SU 10 VIVONO CON UN ANIMALE, SOPRATTUTTO 

CANI (53,7%) E GATTI (45,8%). LA METÀ DI CHI HA UN ANIMALE 

(52,1%) SPENDE IN MEDIA MENO DI 30 EURO AL MESE PER IL SUO 

FABBISOGNO NUTRIZIONALE, IGIENICO E SANITARIO, IL 32,8% FINO A 

50 EURO MENSILI. PER L’ALIMENTAZIONE NELLA MAGGIOR PARTE DEI 

CASI (55,1%) NON SI SPEDE PIÙ DI 30 EURO AL MESE; ANCHE LE SPESE 

ANNUE PER IL VETERINARIO O LE MEDICINE VENGONO CONTENUTE 

ENTRO I 100 EURO (69,1%) SE LA MAGGIOR PARTE DI CHI HA UN 

ANIMALE NON È DISPOSTA A SPENDERE UN EURO PER I SERVIZI DI 

TOLETTATURA O PER L’ACQUISTO DI GADGET (64% E 61,6%), CIRCA 

UN QUINTO AFFRONTA INVECE UNA SPESA CONTENUTA,  
FINO A 50 EURO IN UN ANNO (21,9% E 20,9%). 

IN GENERALE SUL BUDGET FAMILIARE DEDICATO AGLI ANIMALI 

DOMESTICI SEMBRA PESARE LA CRISI ECONOMICA. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 38 | PET REVIEW: LA CRISI E I MIGLIORI AMICI DELL’UOMO. LA TESTIMONIANZA DEI VETERINARI 
 
Il sondaggio effettuato in collaborazione con la 
Federazione Nazionale Veterinari (Fnovi). L’Eurispes 
quest’anno ha deciso di ampliare il proprio raggio d’indagine 
sul tema animali dando voce non solo ai proprietari di animali 
ma anche ai veterinari, professionisti in grado di fornire un 
punto di vista per molti versi differente ed altrettanto prezioso, 
in quanto neutro e competente, basato sull’esperienza 
quotidiana e su una casistica ricca ed eterogenea. L’indagine è 
stata realizzata grazie al prezioso contributo della Federazione 
Nazionale Ordine Veterinari Italiani (Fnovi) che ha coinvolto i 
propri associati nella compilazione del questionario, distribuito 
on line e realizzato in collaborazione con l’Eurispes. È stato 
interrogato un campione di 1.477 veterinari su tutto il 
territorio nazionale.  
Gli italiani e la cura dei loro animali. L’82,8% dei veterinari 
riscontra spesso una cura adeguata, il 2,2% sempre, mentre un 
14,8% si dimostra più critico rispondendo “raramente”.  
Per indagare eventuali cambiamenti di abitudini determinati 
dalle difficoltà economiche legate alla crisi, ai veterinari è stato 
domandato se hanno notato una riduzione delle spese 
veterinarie da parte dei proprietari di animali. Le risposte 
descrivono un quadro di crisi estremamente diffusa: la larga 
maggioranza riferisce che i proprietari di animali hanno ridotto 
le spese veterinarie, per il 52,1% abbastanza, per il 34,7% 
(oltre un terzo) addirittura molto. Solo il 12,9% parla di una 
lieve riduzione. Se al Nord ed al Centro circa un terzo dei 
veterinari ritiene che le spese veterinarie siano state molto 
ridotte a causa della crisi economica, nel Mezzogiorno il 
quadro appare più negativo: la percentuale arriva al 42,3% al 
Sud e addirittura al 50% nelle Isole.  
Meno controlli e interventi chirurgici. Tra le diverse voci 
relative alle spese veterinarie quelle su cui, secondo i veterinari, 
sono state fatte le maggiori riduzioni sono le cure e gli 
interventi chirurgici costosi (49,3%) e i controlli medici 
periodici (48%); solo il 2,7% parla dei medicinali.  
Per colpa della crisi crescono gli affidi. Le ristrettezze 
economiche si ripercuotono dunque sia sulla prevenzione sia 
sulla cura delle patologie degli animali presenti nelle famiglie 
italiane. Un’altra conferma della difficoltà della situazione del 
Paese arriva dal fatto che per quasi la metà dei veterinari 
(48,2%) sono aumentati negli ultimi anni i clienti che chiedono 
il loro aiuto per affidare ad altri i propri animali, non riuscendo 
a sostenere le spese per mantenerli. Per il 50,2% sono rimasti 
stabili, solo per l’1,6% sono diminuiti.  
I proprietari di animali costretti per motivi economici a 
chiedere aiuto al proprio veterinario per affidarli ad altri sono 
aumentati soprattutto nel Mezzogiorno: il 58,6% nelle Isole, il 
56,4% al Sud, il 51,3% al Centro, il 44,9% al Nord-Ovest ed il 
43,7% al Nord-Est. Come per la contrazione delle spese 
veterinarie, anche in questo caso si conferma il maggiore 
affanno del Mezzogiorno in relazione alla crisi economica.  
Diminuisce anche la propensione ad adottare. Il 47,2% dei 
veterinari dichiara che la disponibilità dei propri clienti ad 
adottare animali, rispetto a qualche anno fa, è rimasta stabile, 
ma un rilevante 44,3% sostiene che è diminuita; solo per l’8,5% 
è invece aumentata. Nelle Isole la propensione ad adottare è in 
calo del 56,9%, al Sud del 52,7%; segue il Centro (47,8%) e poi, 

con percentuali leggermente più contenute, il Nord-Est (41,2%) 
ed il Nord-Ovest (39,1%). Al Nord, inoltre, circa un intervistato 
su 10 riferisce una maggiore propensione ad adottare animali. 
L’abbandono degli animali. In Italia l’abbandono di animali 
costituisce un reato contravvenzionale in cui incorre chiunque 
abbandoni animali domestici o non abituati alla cattività che, 
quindi, non potrebbero sopravvivere autonomamente senza 
l’aiuto dell’uomo. Più della metà dei veterinari (59,5%) afferma 
che il numero di animali feriti o in difficoltà in seguito ad 
abbandono portati nel suo ambulatorio è sostanzialmente 
stabile rispetto al passato. È però degno di nota il fatto che un 
veterinario su 4 (25,7%) abbia notato un aumento degli 
abbandoni rispetto a qualche anno fa; il 14,8% parla invece di 
una diminuzione.  
La quota dei veterinari a cui capita più frequentemente di 
ricevere nel proprio ambulatorio animali feriti o in difficoltà in 
seguito ad abbandono risulta inferiore alla media al Nord-Ovest 
(19,9%), nella media al Nord-Est (23,7%) ed al Centro (27,5%), 
superiore alla media al Sud (34,5%) e, in misura consistente, 
nelle Isole (44,8%).  
La cura degli animali selvatici in difficoltà. Alla maggioranza 
dei veterinari (66,3%) è capitato di ricevere in ambulatorio un 
animale selvatico in difficoltà. Queste esperienze, ovviamente 
più frequenti in alcuni territori piuttosto che in altri, possono 
anche essere lette come testimonianze di una certa sensibilità 
dei cittadini che, imbattendosi in animali selvatici feriti o 
comunque in difficoltà, intervengono portandoli in un 
ambulatorio veterinario. I veterinari a cui è capitato di 
occuparsi di animali selvatici sono più numerosi della media al 
Nord-Est (71,2%) ed al Centro (70,3%). Sono soprattutto i 
privati cittadini a portare gli animali selvatici in difficoltà dai 
veterinari (57,3%). Al 13% dei veterinari sono stati portati 
animali selvatici dalle Forze dell’ordine (Forestale, Carabinieri, 
Polizia), al 10,1% da Associazioni di volontariato (LAV, 
Legambiente, ecc.). L’intervento delle Forze dell’ordine in 
soccorso ad animali selvatici in difficoltà risulta più frequente 
nelle Isole (19%). Al Sud è inferiore alla media la quota di chi si 
è visto portare animali selvatici da privati cittadini (45,5%), al 
Nord-Est è superiore alla media (63,9%). Gli animali selvatici 
portati con maggior frequenza negli ambulatori veterinari sono 
i volatili (è capitato di occuparsene al 52,5% dei veterinari), 
seguiti dai mammiferi (37%) e dai rettili (8,3%). Al Centro 
(43,4%) ed al Nord-Est (41%) i veterinari intervistati riferiscono 
in percentuale superiore alla media di aver curato mammiferi 
selvatici; la percentuale più bassa si registra invece al Sud 
(23,2%). Nelle Isole si trova la quota più elevata relativa ai rettili 
portati in ambulatorio (12,1%). 
I veterinari e gli animali maltrattati. Alla maggioranza dei 
veterinari (1,4% spesso, 22,5% qualche volta e 51,7% 
raramente) è capitato di curare animali maltrattati. Ai veterinari 
del Sud, in particolare, ed a quelli delle Isole, capita con 
maggior frequenza, rispetto agli altri, di visitare animali che 
hanno subìto maltrattamenti: al Sud al 35,9% capita qualche 
volta ed al 2,7% spesso; nelle Isole al 27,6% qualche volta ed 
all’1,7% spesso. Le percentuali più basse si trovano al Nord-
Ovest (18,5% qualche volta e 1% spesso) ed al Centro (19,4% 
qualche volta, 1,6% spesso). 
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Le strutture veterinarie. Al campione è stato anche 
domandato quale percentuale dei guadagni nell’ultimo anno è 
stata reinvestita dalla loro struttura nella formazione e 
l’aggiornamento professionale. Più della metà dei veterinari 
(52,6%) ha risposto che è stata investita una piccola parte, 
mentre quasi un quarto (24%) parla di una quota consistente; 
nel 14% dei casi non c’è stato invece nessun investimento. È 
incoraggiante osservare come prevalgano nettamente le 
strutture veterinarie che prevedono investimenti 
nell’aggiornamento professionale, in un campo in cui il 
progresso scientifico rende indispensabile la formazione 
continua.  
L’anagrafe canina. L’iscrizione dei cani all’anagrafe canina è 
uno strumento per garantire il riconoscimento dell’animale ed i 
diritti di proprietà (ma anche le responsabilità ad essi 
connesse) ed è obbligatoria per legge, con modalità disciplinate 
dalle Regioni. I proprietari hanno l’obbligo di effettuare 
l’iscrizione entro i primi due mesi di vita del cane o entro 
trenta giorni dal possesso se ha più di due mesi. Il microchip è 
un dispositivo elettronico che i veterinari applicano ai cani per 
via sottocutanea e che rende possibile rintracciarne il 
proprietario in caso di smarrimento dell’animale; il microchip è 
pensato anche allo scopo di contrastare il fenomeno 
dell’abbandono. A quasi tutti i veterinari è capitato di visitare 
cani privi di microchip o non iscritti all’anagrafe canina (solo al 
9,2% non è mai successo). Per la maggioranza dei soggetti 
(69%) ciò accade qualche volta, per il 21,3% spesso. Le risposte 
portano a concludere che sono ancora molti in Italia i cani privi 
di strumenti di identificazione, nonostante gli obblighi di legge.  
Al Sud e nelle Isole oltre la metà degli intervistati afferma di 
visitare spesso cani privi di microchip o non iscritti all’anagrafe 
canina (rispettivamente il 53,6% e il 55,2%), a fronte dei ben 
più contenuti 17,8% del Centro, 14,8% del Nord-Ovest, 8,6% 
del Nord-Est.  
In aumento le richieste di eutanasia. Il 40,1% dei veterinari 
afferma che nel corso dell’ultimo anno sono aumentate le 
richieste di eutanasia a seguito di diagnosi di malattia 
cronica/non curabile. La percentuale è elevata e indica che 
quasi la metà del campione ha notato un cambiamento nel 
comportamento dei proprietari di animali, sempre più orientati 
a porre fine alle sofferenze dell’animale quando non ci sono 
speranze di guarigione, piuttosto che proseguire in un 
accanimento terapeutico. Incrementi più consistenti del 
fenomeno sono stati rilevati al Sud (44,5%), mentre la quota 
più bassa al Nord-Est (36,4%). 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DAL SONDAGGIO NATO DALLA COLLABORAZIONE TRA EURISPES E 

FNOVI (FEDERAZIONE NAZIONALE VETERINARI), CHE HA COINVOLTO 

1.477 VETERINARI SU TUTTO IL TERRITORIO NAZIONALE  
EMERGE NELLA MAGGIOR PARTE DEI CASI I PADRONI HANNO  

UNA CURA ADEGUATA DEI PROPRI ANIMALI (82,8%).  
D’ALTRA PARTE, IN UN QUADRO DI CRISI GENERALE LE SPESE 

VETERINARIE SONO STATE ABBASTANZA RIDOTTE SECONDO IL 52,1% 

DEI VETERINARI E PER IL 34,7% (OLTRE UN TERZO) ADDIRITTURA MOLTO. 
QUESTO È PARTICOLARMENTE VERO  

PER GLI INTERVENTI CHIRURGICI COSTOSI (49,3%)  
E I CONTROLLI MEDICI PERIODICI (48%). 

INOLTRE SONO AUMENTATI NEGLI ULTIMI ANNI I CLIENTI CHE CHIEDONO 

IL LORO AIUTO PER AFFIDARE AD ALTRI I PROPRI ANIMALI (48,2%). 
UN FENOMENO CORRELATO È QUELLO DELLE ADOZIONI, DIMINUITE NEL 

44,3% DEI CASI. UN VETERINARIO SU 4 (25,7%) HA POI NOTATO UN 

AUMENTO DEGLI ABBANDONI. ALLA MAGGIORANZA DEI VETERINARI 

(1,4% SPESSO, 22,5% QUALCHE VOLTA E 51,7% RARAMENTE) È 

CAPITATO DI CURARE ANIMALI MALTRATTATI.  
AUMENTANO INOLTRE I CASI DI RICHIESTA DI EUTANASIA (40,1%)  

IN CASO DI MALATTIA CRONICA/NON CURABILE. 
AL 66,3% È CAPITATO DI RICEVERE IN AMBULATORIO  

UN ANIMALE SELVATICO IN DIFFICOLTÀ. 
NONOSTANTE GLI OBBLIGHI DI LEGGE, A QUASI TUTTI I VETERINARI È 

CAPITO DI VISITARE CANI PRIVI DI MICROCHIP  
(SOLO AL 9,2% NON È MAI SUCCESSO). 

. 
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SCHEDA 39 | LA RICERCA DEL BENESSERE PSICO-FISICO TRA FITNESS, BEAUTY FARM  
E INTERVENTI DI CHIRURGIA ESTETICA  

 
Il benessere come “stile di vita”. Durante l’ultimo “Rimini 
Wellness” è emerso che il 23% della popolazione frequenta 
regolarmente un centro fitness e l’8,7% frequenta le strutture 
per la cura del corpo, mentre quasi 11 milioni di italiani 
spendono, o si dichiarano pronti a spendere, fino a 1.200 euro 
all’anno, per prodotti e servizi per il benessere fisico. 
L’andamento del settore nel 2013 è stato positivo nonostante il 
difficile momento economico. Il mercato del welness muove un 
giro d’affari annuo stimato in oltre 21 miliardi, con più di 
30mila imprese tra centri benessere, centri estetici e palestre, 
impiegando a vario titolo oltre 70mila addetti. In Italia, la più 
alta concentrazione di imprese dedicate alla cura del corpo è in 
Lombardia (36,1%). La sola provincia di Milano ospita il 18,3% 
dei centri benessere nazionali. 
Corpi di plastica. Negli anni, il ricorso alla chirurgia a fini 
estetici ha conosciuto un incremento importante, anche tra i 
giovanissimi, con la diffusione di numerosi centri medici 
privati. Oggi, infatti, l’accessibilità dei costi e il moltiplicarsi dei 
centri hanno reso gli interventi di chirurgia estetica un’opzione 
accessibile pressoché a tutti. La Società Internazionale di 
Chirurgia Plastica Estetica, colloca nel 2011 l’Italia al 6° posto 
nel mondo per numero di interventi di chirurgia plastica 
(preceduta da Stati Uniti, Brasile, Cina, Giappone, Messico) e 
per quantità di professionisti del settore. L’Italia è il 4° paese al 
mondo per numero di interventi di aumento del seno (5,1%) e 
blefaroplastica (5,9%). Nella medicina estetica, è 
particolarmente diffuso l’impiego di acido ialuronico e il 
ricorso al lipofilling. 
Secondo i dati della Sicpre (Società Italiana di Chirurgia Plastica 
Ricostruttiva ed Estetica), il settore in Italia ha risentito in modo 
determinante della crisi e, tra il 2009 e il 2011, gli interventi di 
chirurgia estetica hanno conosciuto un calo del 40%. Allo 
stesso tempo è stato registrato un incremento degli interventi 
di chirurgia estetica sul pubblico maschile. I più richiesti sono: 
l’autotrapianto dei capelli (29%), la liposuzione a fianchi, 
addome e petto (22%), la rinoplastica (18%), il lifting (12%), la 
blefaroplastica (5%).  
Da non sottovalutare, invece, la denuncia dell’Associazione Italiana 
di Chirurgia Estetica secondo cui, nel 2012, un medico su quattro 
ha dovuto operare più del 10% dei pazienti per rimediare ad errori 
commessi in interventi precedenti.  
Indebitati e “rifatti”. Prestiti.it ha condotto una ricerca dalla 
quale è emerso un risultato inquietante: oltre 1.000 italiani al 
mese chiedono un finanziamento per fare fronte alle spese 
necessarie per sottoporsi ad un trattamento estetico. Si 
indebitano soprattutto dipendenti privati (53%), liberi 
professionisti (12%), pensionati, disoccupati e casalinghe (che 
insieme pesano per il 15% del campione).  
Il turismo del benessere, tra terme e beauty farm. Nel 
2012, il turismo del benessere ha fatturato in Italia 2 miliardi e 
175 milioni di euro. Tuttavia, i dati previsionali del 2013 non 
sono positivi e indicano, in particolare, una riduzione del 14% 
del fatturato, che si assesterà a 1 miliardo e 870 milioni di euro. 
La riduzione dei fatturati sarà legata anche all’aumento dei 
prezzi: se nel 2012 la spesa giornaliera di un cliente wellness è 

stata in media di 145 euro al giorno, nel 2013 i prezzi 
subiranno un aumento medio del 2,4% (Osservatorio Italiano 
del Turismo). 
Secondo i dati dell’Associazione Italiana dei Centri Benessere, 
in Italia i centri benessere ormai sono quasi 2.800.  
Il futuro è degli anziani. Il futuro del settore wellness sembra 
oggi passare attraverso la trasversalità della domanda, sia nelle 
classi di età sia nelle fasce di reddito. Nei paesi 
economicamente più sviluppati, si sta assistendo ad un 
incremento dell’età media della popolazione e della sua qualità 
di vita. Nell’Italia di oggi, la popolazione di 65-75 anni e oltre 
corrisponde a circa il 20% della popolazione residente. In 
questo senso, rispetto al passato, la popolazione anziana è più 
in salute, ha un maggior reddito disponibile e assume un ruolo 
attivo nei processi di consumo. Gli “over 60”, sempre più 
attenti al proprio stato di salute, ricercano prodotti che 
contribuiscano a mantenersi giovani e in forma e a prevenire le 
malattie. In questa prospettiva, dunque, si sta affermando un 
nuovo ed ampio mercato per i prodotti e servizi wellness, per 
molto tempo considerati ad uso esclusivo del pubblico più 
giovane.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL MERCATO DEL WELNESS MUOVE UN GIRO D’AFFARI ANNUO 

STIMATO IN OLTRE 21 MILIARDI CON PIÙ DI 30MILA IMPRESE TRA 

CENTRI BENESSERE, CENTRI ESTETICI E PALESTRE, IMPIEGANDO 

OLTRE 70MILA ADDETTI. IL TURISMO DEL BENESSERE HA FATTURATO 

NEL 2012 IN ITALIA 2 MILIARDI E 175 MILIONI DI EURO, MA LE 

PREVISIONI PER IL 2013 STIMANO UN CALO DEL 14%. 
IL NOSTRO PAESE È AL SESTO POSTO NEL MONDO PER NUMERO DI 

INTERVENTI DI CHIRURGIA PLASTICA E PER QUANTITÀ DI 

PROFESSIONISTI DEL SETTORE (2011). NEL 2012, UN MEDICO SU 

QUATTRO HA DOVUTO OPERARE PIÙ DEL 10% DEI PAZIENTI PER 

RIMEDIARE AD ERRORI COMMESSI IN INTERVENTI PRECEDENTI. 
OLTRE 1.000 ITALIANI AL MESE CHIEDONO UN FINANZIAMENTO 

PER FARE FRONTE ALLE SPESE NECESSARIE PER SOTTOPORSI  
AD UN TRATTAMENTO ESTETICO. 
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SCHEDA 40| LA NUOVA ERA DIGITALE, OBLIO E MEMORIA PERPETUA 
 
Nuova era digitale punto di arrivo o di inizio? Assistiamo 
alla nascita di nuove modalità di estensione dell’attività di 
“ricordare”. La digitalizzazione ha fatto diminuire drasticamente 
i costi di memorizzazione e ha reso facile recuperare 
informazioni rendendo estremamente agevole l’accesso alla 
memoria digitale. L’utilizzo delle nuove tecnologie, per la 
prima volta nella storia dell’umanità, ha reso meno oneroso, in 
termini di risorse economiche, l’attività di “ricordare” e più 
difficile il processo di “dimenticare”. Il cloud computing è 
ormai una realtà a diffusione crescente. I dati sono sempre 
accessibili in Rete, (quasi) esenti dal rischio di distruzione e 
subito disponibili per un utilizzo condiviso. La presenza 
dell’attività degli esseri umani sulla Rete, oggi quantificabile 
attorno al 40% (dal momento che la produzione di dati è 
generata in più del 60% da automi ed altri computer) diventa 
un fattore di sviluppo vitale per l’economia e la ricchezza delle 
Nazioni. I dati si pongono dunque al centro dell’ecosistema 
della Rete, contribuiscono, secondo dopo secondo, a 
modificarla, estenderla ed arricchirla. È in questo flusso 
continuo di produzione da parte degli utenti, nelle sue varie 
estensioni ed attraverso una pluralità di dispositivi, che i dati 
diventano potenzialmente sempre più importanti per gli attori 
del Web, pubblici e privati, per i governi e le organizzazioni 
sovranazionali. I dati sono dunque la vera miniera d’oro nella 
società dell’informazione sociale, con un’enfasi sui contenuti 
generati dagli utenti sulle piattaforme sociali. Il datamining, 
letteralmente scovare i dati in Rete, certifica ed apprezza la 
qualità dei dati, considerati al pari di un bene prezioso, da 
selezionare, vivisezionare ed analizzare accuratamente. 
L’estensione della vita offline, nella conseguente e 
complementare identità online, si manifesta in tutte le sue 
sfaccettature e particolarità attraverso l’analisi dei dati generati 
o riconducibili passivamente al soggetto. In un contesto di 
rivoluzione permanente la conformazione di Internet oggi 
appare propendere per lo sviluppo di una memoria perpetua. 
Le informazioni prodotte, le tracce dell’attività online 
rimangono a giacere e si stratificano contribuendo a cambiare 
le modalità di utilizzo delle stesse. È in questo mare magnum di 
dati che appare sempre più decisiva la regolamentazione 
dell’utilizzo dei dati e, sempre più osservatori, nel corso del 
2013, hanno sostenuto la necessità di attribuire maggiore 
importanza al tasto delete (cancella).  
Big Data. Terra, lavoro e capitale… e dati. Ogni singola 
attività online ed offline è soggetta a tracciamento e raccolta dei 
dati da parte di Istituzioni pubbliche e private, autorizzate e 
non autorizzate. Gli enti regolatori si affannano, ormai da anni, 
a cercare di mettere ordine in un mondo in continua 
espansione. Con il termine Big Data si usa indicare, infatti, una 
raccolta di dataset, ossia un insieme di dati strutturati in forma 
relazionale, grande e complesso, analizzabile in tutte le fasi del 
processo. Le caratteristiche principali dei big data sono 
riassumibili nelle cosiddette “tre V”: volume: propensione ad 
acquisire grandi volumi di dati; velocità: capacità di effettuare 
analisi in tempo reale; varietà: selezione di dati provenienti da 
fonti di diversa natura. I big data utilizzano la statistica 
inferenziale, la stessa che utilizza l’analisi del campione per 
pervenire alla definizione delle caratteristiche generali 

dell’oggetto, coniugata con l’identificazione di sistemi non 
lineari. Tutto ciò costituisce un grande passo in avanti rispetto 
alla cosiddetta business intelligence, che ha come base la 
statistica descrittiva. I dati, secondo numerosi osservatori ed 
analisti, sarebbero in procinto di diventare il quarto fattore 
produttivo, dopo i classici terra, lavoro e capitale. I vantaggi 
riconducibili all’utilizzo dei dati sono particolarmente evidenti 
in alcune aree strategiche delle aziende private come l’analisi 
dei rischi e delle opportunità di mercato, la comprensione dei 
bisogni generati dagli utenti, soprattutto sulle piattaforme di 
media sociali, il miglioramento delle performance aziendali, dei 
costi di gestione e l’ottimizzazione del lancio di nuovi prodotti. 
Nel settore pubblico l’utilizzo delle basi di dati complesse 
acuisce, invece, la capacità di controllare la gestione delle città 
nelle sue varie componenti, dal trasporto pubblico, al crimine, 
al risparmio energetico, all’allocazione efficiente delle risorse 
nell’ottica di realizzazione delle cosiddette Smart Cities. La 
prevedibilità dei fenomeni, sia essa riconducibile ad una 
matrice pubblica o privata, diventa così da mero fattore 
episodico, a realtà consolidata e strutturata. La situazione 
attuale del fenomeno è particolarmente vivace soprattutto nel 
settore privato.  
Il valore di mercato dei big data è destinato a crescere al 
ritmo del 40% all’anno, passando da 3,2 miliardi del 2010 ai 
16,9 miliardi di dollari del 2015. La componente server 
aumenterà del 27,3%, quella software del 34,2% e quella 
storage del 61,4% (IDC, 2013).  
La situazione in Italia mostra uno scenario in cui gli attori, 
soprattutto quelli pubblici, come le Pubblica amministrazione, 
sono ancora poco propensi a rilasciare i dati custoditi, a 
renderli analizzabili ed utilizzabili nel pieno delle potenzialità. 
Il settore privato, decisamente più aperto ed innovativo, 
necessita invece di maggiori risorse ed attenzioni. La maggior 
parte delle aziende, ben il 76%, ha ben chiare le potenzialità 
dei big data, ma solo il 36% sono quelle che le sfruttano al 
meglio. A fronte di un budget Ict in contrazione del 4%, sempre 
più aziende, oltre il 22%, sono pronte ad investire nell’utilizzo 
dei big data nel 2014 ed il 40% dei responsabili di settore li 
considera una priorità, soprattutto con un’attenzione rivolta ai 
dispositivi mobili. I fruitori principali che beneficiano 
maggiormente dell’utilizzo dei big data in azienda sono l’area 
commerciale (73%), programmazione e controllo (61%), 
finance (59%) e marketing e comunicazione (57%). Grande 
attenzione è, inoltre rivolta, al monitoraggio delle reti sociali: il 
54% delle imprese utilizza gli strumenti di analisi sociale, il 35% 
concentra l’attenzione sui social network professionali, il 31% 
studia i motori di ricerca sociali ed il 28% il microblogging 
(Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence del 
Politecnico di Milano). 
Il diritto all’oblio e le regole della rete. La Commissione 
Europea si è impegnata a modificare la legislazione corrente. La 
direttiva europea sulla protezione dei dati del 1995 (direttiva 
95/46/CE), già mirava a garantire la libera circolazione dei dati 
personali tra gli Stati membri dell’Ue (mercato interno), 
favorendo l’effettiva attuazione del diritto fondamentale degli 
individui alla protezione dei propri dati personali. Mentre i 
princìpi di base inclusi nella direttiva del 1995 sono validi 
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ancora oggi come lo erano 18 anni fa, le norme attuali 
necessitano di modernizzazione, per rispondere alle nuove 
sfide poste in essere dai rapidi sviluppi tecnologici, sia nel 
campo della comunicazione sia in quello della medicina. La 
proposta base, contenente robuste modifiche e l’introduzione 
del diritto all’oblio, dovrebbe vedere la luce nel 2015, non 
prima di aver attraversato le forche caudine di una pluralità di 
lobby, dai grandi gruppi della comunicazione, alle Internet 
companies, ai governi nazionali. Nella bozza, circolata nel corso 
di una fase di intensa elaborazione, si cerca di colmare il 
grande vuoto normativo su cui poggia la protezione dei dati 
diffusi sul web, soprattutto attraverso i media sociali. Tra le 
proposte presenti troviamo: la possibilità di chiedere la 
cancellazione o il trasferimento dei dati raccolti e processati ed 
il pieno accesso alle informazioni in tempo reale; una maggiore 
trasparenza e controllo sui dati con l’introduzione del 
consenso esplicito per gli utenti e l’obbligo per le aziende e le 
Istituzioni di informare i cittadini circa l’utilizzo e lo scopo di 
raccolta e gestione dei dati, il trasferimento a terzi, il tempo di 
conservazione all’interno del database; l’obbligo per i social 
network di avvertire l’utente in caso di perdita delle 
informazioni; la previsione di multe per i trasgressori fino a 
500.000 euro.  
Dal 2007 al 2013 il traffico web è letteralmente esploso nei 
paesi già sviluppati e in quelli in procinto di svilupparsi. 
L’economia tradizionale è stata investita dal processo creativo e 
al contempo distruttivo della new economy nelle due decadi a 
cavalo del XX e del XXI secolo. Tutti i settori della vita pubblica 
e privata, industriale e commerciale sono stati soggetti a 
profonde trasformazioni. Ogni cosa è in Rete e, nel 2013, è 
emerso con vigore il tema del cosiddetto Internet of Things, 
intesa come una pluralità di oggetti comuni (frigorifero, 
automobile, casa, etc.) caratterizzati dall’essere connessi tra di 
loro. La questione su cui porre l’accento, considerato il 
principio di “immanenza” di Internet è, dunque, la nascita della 
consapevolezza degli individui del diritto alla protezione dei 
dati personali sulla Rete. Nella primavera del 2007 Google ha 
ammesso di aver salvato ogni singola ricerca effettuata dai suoi 
utenti e ogni singolo risultato cliccato. Google sa dunque ciò 
che ognuno di noi ha cercato e quando lo ha fatto, anche se 
negli anni successivi, sotto le pressioni degli enti regolatori 
americani ed europei, è pervenuta ad “anonimizzare” parte 
delle ricerche ed a definire un tempo di conservazione dei dati, 
variabile, ma non superiore ai nove mesi. Questo, chiaramente, 
non significa che la capacità analitica del motore di ricerca 
risulta depotenziata, dal momento che le analisi storiche 
possono sempre riguardare campioni di popolazione, 
permettendo di conoscere l’esatta ricerca effettuata nello 
specifico momento.  
Cessioni occulte di sovranità. Gli esseri umani ambiscono a 
ricordare, ma tendono a dimenticare. Per superare questo 
limite naturale, nel corso dei secoli, sono stati creati diversi 
strumenti, come ad esempio libri, supporti audio e video, in 
grado di fungere da memorie esterne. Il rapporto tra oblio e 
memoria è sempre stato a favore del primo. Il ricordo era 
considerato l’eccezione, l’oblio era, al contrario, la norma. 
Nell’era digitale, paradossalmente, è sostenuto un costo 
maggiore per dimenticare e non per ricordare. Infatti le 

memorie digitali sono sempre meno costose, di contro le Reti 
immagazzinano e diffondono sempre più dati. Al contrario, 
dimenticare implica uno sforzo, un’azione di “ripulitura” negli 
angoli più nascosti del web. Non a caso, nell’ultimo decennio 
abbiamo assistito al proliferare di numerose società focalizzate 
sulla cosiddetta online reputation management, sulla gestione 
dell’immagine personale o aziendale online.  
Negli ultimi decenni il controllo dell’individuo sulle 
informazioni che lo riguardano ha subìto, infatti, una crescente 
erosione. Le aziende private e le Istituzioni sono diventate 
avide di informazioni, nel primo caso per fini prettamente 
economici, nel secondo per erogare in maniera più efficiente i 
servizi pubblici. Dopo decenni di crescente digitalizzazione, 
alcuni osservatori ritengono che gli individui siano ormai 
consapevoli della nuova era digitale, tanto da comprenderne 
pienamente i vantaggi ed i rischi. C’è chi, invece, ritiene 
contrariamente che nel processo di cessione ed acquisizione di 
informazioni si manifesti una vera e propria cessione, non 
manifesta, di sovranità. L’asimmetria legata al possesso di 
informazioni arriva ad incidere su ogni aspetto della vita, dal 
pagamento di un prezzo differenziato per la polizza sanitaria in 
base all’analisi dello stile di vita reale, alla concessione di un 
mutuo o un prestito in base all’acquisizione di uno storico di 
attività extra-bancarie. L’individuo perde potere e capacità di 
controllo, a favore di colui o coloro i quali ricevono 
l’informazione. E saranno, senza dubbio, questi ultimi, a 
determinare le scelte future e le interazioni con la società. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
IL VALORE DI MERCATO DEI BIG DATA È DESTINATO A CRESCERE 

AL RITMO DEL 40% ALL’ANNO. I DATI SAREBBERO IN PROCINTO DI 

DIVENTARE IL QUARTO FATTORE PRODUTTIVO,  
DOPO I CLASSICI TERRA, LAVORO E CAPITALE. 

IN ITALIA IL 76% DELLE AZIENDE HA BEN CHIARE LE POTENZIALITÀ 

DEI BIG DATA, MA SOLO IL 36% LE SFRUTTA AL MEGLIO.  
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CAPITOLO 5 
RICCHEZZA/POVERTÀ 

 
SAGGIO | POVERI DI IDEE 

 

Questione di soldi? In tempi di crisi l’interpretazione della 
dicotomia ricchezza/povertà può cedere facilmente alla suadente 
tentazione del conformismo e focalizzare l’analisi sul denaro. Se 
ricchezza evoca abbondanza, povertà richiama scarsità: la prima 
deriva dalla crescita, la seconda dalla crisi.  
Quasi improvvisamente abbiamo iniziato a sentirci un Paese più 
povero; così facendo, quasi in simultanea, ci siamo resi conto che 
fino a quel momento eravamo stati, invece, un Paese (quasi) 
ricco. Similitudini insensate, come quella con la Grecia, o 
catastrofi sconosciute ai più, come la crisi del ventinove, sono 
apparse improvvisamente realistiche. 
La nostra tesi è che, invece, la povertà italiana che più 
solidamente affiora in questi tempi non sia quella dei denari, ma 
delle idee.  
Siamo poveri d’idee sul come ridisegnare il patto sociale fra le 
generazioni e anche quello fra le eterogenee culture messe a 
contatto dall’immigrazione e dalla globalizzazione. Siamo poveri 
d’idee sul come ripensare un’architettura economico-
imprenditoriale che sembra aver esaurito l’energia di quel 
modello di capitalismo misto “all’italiana” che anche la politica 
d’indebitamento pubblico contribuì (allora meritoriamente) a 
creare. Siamo poveri d’idee sul come ripensare un percorso 
armonico d’istruzione delle giovani generazioni. Siamo poveri 
d’idee sul come ridisegnare l’architettura della democrazia 
rappresentativa, dello Stato Nazione, della rete di autonomie 
locali, della macchina amministrativa e di quella giudiziaria. 
Siamo, ed è ciò che appare più grave perché causa prima di tutto 
quanto sopra, poveri d’idee sulla rappresentazione di quanto sta 
accadendo.  
La povertà d’idee non è sorprendente in un Paese come il 
nostro: l’Eurispes lo scorso anno fotografò un’Italia stanca e in 
crisi, anche perché guidata da una classe dirigente superata dalla 
storia, vecchia, impigrita e impoverita culturalmente. La 
vecchiezza della classe dirigente del nostro Paese ha prodotto lo 
stato attuale ma, soprattutto, pretende d’imporre la sua propria 
rappresentazione di quello futuro. Comunque la si pensi, il fatto 
che Matteo Renzi da una parte e Angelino Alfano dall’altra, 
abbiano preso le redini dei due maggior partiti politici italiani – il 
primo certamente per davvero, il secondo si vedrà − può 
indurre un barlume di ottimismo. Il tempo ci saprà dire. 
In un momento storico, che, mutatis mutandis, non appare 
esagerato avvicinare a quello della ricostruzione del secondo 
dopoguerra, data la gravità delle decisioni che dovranno essere 
assunte nell’immediato futuro, siamo convinti che solo una 
analisi di scenario ricca di idee e non appiattita sul luogo 
comune, sia sensata. Occorre, infatti, che si prenda 
consapevolezza che il nostro livello di ricchezza e povertà 
dipenderà dalla qualità delle idee di futuro che sapremo 
maturare, produrre e mettere in atto. 
La rapidità decisionale e attuativa, nella quale il nostro Paese mai 
ha brillato, è divenuta invece essenziale quando il tempo scivola 
così rapidamente: adeguare gli ingranaggi istituzionali del potere 
legislativo, esecutivo e giudiziario al modo nuovo d’essere del 

tempo, è con tutta evidenza una priorità assoluta della nostra 
giovane democrazia. Lo chiede l’impresa, motore primo della 
produzione di ricchezza monetaria, lo chiede la società civile, 
centro pulsante della ricchezza sociale, lo chiede il sistema della 
formazione e ricerca, seminatore di ricchezza culturale. 
Tutte le analisi dimostrano inoppugnabilmente che i tassi di 
crescita economica dei paesi avanzati hanno da tempo intrapreso 
la direzione della diminuzione strutturale e non paiono esservi 
all’orizzonte le condizioni di domanda aggregata, né di 
rivoluzione d’offerta, capaci di invertire la rotta. La dimostrazione 
che la vera povertà italiana di oggi è la scarsità d’idee, può essere 
confutata da tre ipotesi interpretativesu che cosa stia accadendo 
al nostro Paese, vale a dire: l’idea che siamo dentro una crisi: 
ovvero che ciò che sta accadendo sia una crisi economica e che 
quindi, operando le giuste manovre, si possa innescare una 
“ripresa” dell’economia; l’idea che quello che viviamo è un 
fenomeno tutto italiano: e che quindi la possibilità di ribaltare le 
cose sia ampiamente nelle nostre mani; l’idea che siamo 
diventati terra di conquista: ovvero che tutto il mondo sia con 
gli occhi sull’Italia, pronto a depredarla delle perle migliori. 
Siamo dentro una crisi. L’utilizzo del termine “crisi” a definire 
la realtà che stiamo vivendo è un infortunio linguistico. Non 
siamo dentro una “semplice” crisi. 
Se si osserva senza tesi precostituite la realtà economica italiana, 
ci si accorge che questa crisi non è olistica: sono infatti 
numerose le attività che, a dispetto della caduta del Pil e 
dell’occupazione, stanno registrando successi economici, 
finanziari e di mercato, senza precedenti. Alcune produzioni del 
Made in Italy stanno beneficando come non mai in precedenza 
dell’incremento della ricchezza indotto dalla globalizzazione in 
altre aree del pianeta. Questa crisi non è nemmeno ciclica: 
siamo al quinto anno dalla sua conclamazione e ancora non se 
ne intravede la fine. Le manifestazioni negative che stiamo 
vivendo – e che sono tipiche di una crisi, come ad esempio la 
caduta dell’occupazione, o la chiusura di esercizi commerciali al 
dettaglio − preoccupano anche perché non si vede che cosa 
possa, nel prossimo immediato futuro, fermarne la 
prosecuzione, e a nulla valgono gli stantii annunci di ripresa. 
Questa crisi non è come abbiamo imparato a pensare che una 
crisi debba essere e, quindi, le possibili soluzioni che si possono 
immaginare sono invece probabilmente sbagliate. Questa crisi sta 
alla realtà come uno tsunami alla deriva dei continenti. Il 
fenomeno, cioè, non è lo tsunami, ma la deriva dei continenti. 
Siamo di frontea un progresso del pianeta, da uno stato di 
equilibrio che era, nel bene e nel male, rappresentato dalla 
contrapposizione capitalismo-comunismo, a uno che ancora non 
s’intravede bene e che dalla fine di quella contrapposizione ha 
preso le mosse. Siamo nel bel mezzo, insomma, di un procedere 
del pianeta da un punto a un altro della propria storia antropica 
e a nessuno oggi può sfuggire che l’anno-simbolo 1989 abbia 
rappresentato il via a questo progresso.  
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Se si accetta la metafora del progresso come cammino, non 
possiamo fare a meno di notare che la camminata altro non è che 
il succedersi, molto ravvicinato, di una serie di squilibri.  
Il fenomeno che stiamo vivendo somiglia quindi a uno stato di 
disequilibrio parziale, che s’inserisce in un cammino/progresso 
epocale del pianeta verso un riassestamento dell’uso delle sue 
risorse, dei rapporti di forza fra i popoli e le aree. È un 
disequilibrio che, quando riassorbito, avrà portato il mondo un 
passo oltre. Il problema è che non si è in grado di prevedere né 
quando né con quali “perdite” tutto ciò sarà compiuto. Fra i 
compiti della “nuova politica italiana” che inizia ad assumere le 
leve del potere quello di saper prevedere e prevenire quante più 
“cadute” possibili in questo cammino. 
Il fenomeno che sta squassando l’architettura sociale, economica 
e politica del pianeta è perciò di ampissima portata, 
disomogeneo negli effetti e negli attori, duraturo nel tempo (per 
quanto, non è dato saperlo), veloce e, finalmente, inclusivo di 
popoli finora esclusi dal motore della storia contemporanea. È 
un ridisegno mondiale che interessa tutto e tutti e che mette in 
discussione ogni posizione che si reputava acquisita, ponendo le 
persone di fronte alla necessità di innovare, per rinnovare la 
propria formula di benessere, ma anche per ripensare loro stessi 
in uno spazio che si fa ogni giorno diverso. Uno squilibrio 
permanente, o una successione di squilibri, è con tutta 
probabilità la prospettiva di medio termine che avremo di fronte 
per molti anni a venire. 
Quello che viviamo è un fenomeno tutto italiano. Il capitale è 
come l’acqua: liquido. Scorre ovunque può e s’infila in ogni 
fessura disponibile, sempre e incessantemente alla ricerca delle 
migliori condizioni di stato. Che il capitale abbia ricominciato a 
scorrere liberamente e a plasmare l’evolversi delle cose a proprio 
piacimento è un dato di fatto. Mai prima di ora nella storia, il 
capitale ha preteso, così palesemente e talvolta con protervia 
inaudita, di governare le scelte degli Stati sovrani come sta facendo 
in questi ultimi anni, attraverso i meccanismi dei rating, 
l’imposizione delle politiche di rientro dal debito pubblico ed 
altro; mai prima d’ora nella storia, una poderosa e volgare 
redistribuzione di ricchezza all’interno delle popolazioni dei 
singoli Stati è stata operata con modalità pacifiche: la 
finanziarizzazione dell’economia si è infatti sostituita ai conflitti 
armati e alle rivoluzioni, ma ha avuto il medesimo effetto di 
creazione di una generazione di “super-ricchi” e di una 
ristrutturazione delle classi sociali verso il basso; mai prima d’ora, 
nella storia recente europea, la politica democratica è stata 
annichilita e spiazzata, spodestata dal suo ruolo di immaginare il 
futuro e governare i malfunzionamenti del patto sociale.  
Il radicale mutamento dei rapporti di forza fra le aree del pianeta 
è stato talmente profondo e rapido da trovare gli stati-nazione 
europei impreparati a rispondere adeguatamente. L’Europa 
intera, non solo l’Italia, ha subìto questo passaggio repentino 
come uno shock, dal quale ancora non si è ripresa. Il continente 
intero sembra essere alle prese con lo sgomento seguìto alla 
presa di consapevolezza della propria definitiva perdita di 
centralità nel divenire del mondo.  
Il nostro Paese vive questo passaggio in maniera che a noi appare 
particolarmente drammatica, anche perché tutto ciò intercetta 
nei tempi il venire al pettine di molti nodi irrisolti della nostra 
storia recente e remota.  

Se l’Italia ha da imputare a se stessa la propria condizione 
attuale, è anche vero che dovrebbe rappresentare ai partner 
europei − quando questi passino il segno nell’additarci come il 
fanalino di coda dell’Unione − quella che è una storia non 
scritta del debito pubblico italiano, diversa dallo stereotipo del 
popolo azzeccagarbugli, spendaccione e irresponsabile − che 
talvolta pure mostriamo di essere. 
La storia è quella di un Paese nel quale, durante gli anni apicali 
della Guerra Fredda, si sono messe bombe nelle stazioni e nelle 
piazze, nei treni e nelle banche; dove si è sparato a uomini 
innocenti, fossero questi poliziotti, magistrati, politici, giornalisti, 
docenti, sindacalisti; dove si sono abbattuti aerei e attuate 
operazioni di guerriglia urbana e rapimenti organizzati 
militarmente. Non vi è altro paese al mondo dove queste cose 
siano accadute – eccezion fatta, forse, per l’India, dove cose 
atroci di questo tipo avvengono, ma per motivi legati a una mal 
intesa religiosità e, in misura enormemente minore, in Germania, 
dove il terrorismo politico fu, per una più breve stagione, 
altrettanto intenso, sebbene più lineare nei contenuti di 
significato. Dovremmo allora chiedere ai nostri partner europei 
(e nord-europei in particolare), come mai quelle cose siano 
accadute proprio da noi e non da loro. La risposta sarebbe, 
temiamo, assai scomoda per molti: l’Italia è stata con la Germania 
la terra di confine dove si è combattuta la mai dichiarata Guerra 
Fredda. L’Italia ha rappresentato il terreno di battaglia più 
difficile per il capitalismo, perché vi era il partito comunista più 
forte del mondo occidentale; perché la sua posizione geografica 
conferisce un vantaggio strategico militare assoluto a chi la 
controlla; perché in Italia vi è la Chiesa Cattolica e non si poteva 
rischiare che finisse sotto il controllo di un movimento politico 
dichiaratamente antireligioso.  
Questa campagna bellica è stata combattuta, con lacerazioni 
sociali profonde, con l’irrisoluzione di problemi socio-economici 
che venivano dall’unità nazionale (si pensi alla questione 
meridionale) e con la creazione del debito pubblico. In Italia si è 
combattuto per l’Europa, insomma, si è agito tante volte per 
l’Europa e non per l’Italia stessa e questo, oggi, ci va riconosciuto 
dai partner europei. È tempo di seppellire definitivamente quegli 
anni: la Germania lo ha fatto, con l’aiuto di tutti, riunificandosi. 
Noi dobbiamo farlo risolvendo il debito. Il riconoscimento di 
questa natura politico-strategica dello stock di debito italiano, 
dovrebbe essere argomento di confronto intra-europeo, senza 
timidezze né sensi di inferiorità.  
Siamo diventati terra di conquista. Fra le molte colpe del 
capitalismo finanziario vi è quella di considerare le imprese come 
beni contendibili, ossia di reputarle asset vendibili e acquistabili, 
in toto o a pezzi, come se fossero un qualunque bene di 
consumo. Lo si fa seguendo logiche di massimizzazione del 
risultato finanziario e non di valorizzazione strutturale 
dell’impresa medesima. 
La compravendita d’imprese può anche rappresentare una 
modalità di riduzione dell’intensità competitiva nel proprio 
mercato di riferimento (ad esempio, si acquista un concorrente 
diretto), oppure essere il modo più rapido, per l’impresa 
acquirente, d’innovare, appropriandosi dei brevetti dell’impresa 
acquistata, o ancora essere una strategia per entrare, o presidiare 
al meglio, uno o più mercati, siano essi tecnologicamente 
limitrofi (ad esempio, il caso dell’acquisizione della Nokia da 
parte di Microsoft) o non domestici. Non sfugge che il 
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commercio d’imprese possa anche rappresentare una efficace 
soluzione al problema del riciclaggio di capitali accumulati 
illegalmente, e ad altre fattispecie di criminalità economico-
finanziaria. 
La compravendita d’imprese può anche rientrare in una 
fattispecie considerata generalmente una vera e propria 
“benedizione” per un paese: gli Investimenti Diretti Stranieri, 
fonte generatrice di flussi di capitali esteri da investire 
localmente. Non esiste governo al mondo che non cerchi di 
stimolare in qualche modo queste operazioni. 
Nel nostro Paese questo fenomeno ha assunto una luce del tutto 
particolare, convergendo temporalmente e miscelandosi con le 
manifestazioni della crisi, le paure d’impoverimento e declino, la 
percezione di una deindustrializzazione galoppante. A innescare 
questa interpretazione è stata la grande notorietà e reputazione 
di alcune imprese acquistate da player non italiani. 
L’Eurispes ha recentemente dimostrato la grande polisemia del 
fenomeno con una ricerca, Outlet Italia, nella quale 
all’espressione di timori e perplessità per certune operazioni di 
vendita, si accompagna una riflessione di più ampio respiro che 
evidenzia, nel fenomeno, delle luci e delle ombre.  
La prima, grave, ombra che emerge dalla vendita d’imprese e 
brand italiani a player stranieri, è la mancanza di una classe 
imprenditoriale adeguata alle nuove sfide che il capitalismo 
competitivo pone sui mercati globalmente integrati e connessi.  
Da un lato, vi è chi si è rifugiato nelle suadenti e più semplici 
coordinate dei monopoli locali, abbandonando, di fatto, i 
business tradizionali, fattisi evidentemente troppo duri per 
l’intensificarsi della competizione mondiale e per l’emergere di 
nuovi potenti player. Dall’altro, vi è chi ha preferito i maggiori 
profitti promessi dal capitalismo finanziario e dal business 
immobiliare – più “elegantemente” definito real estate, − 
abbandonando la competizione industriale globale e lasciando 
scorrere via la linfa vitale dalle imprese controllate, che pure 
hanno fatto la storia delle telecomunicazioni e dell’industria 
italiana. Ancora, vi sono anni e anni di errori della classe politica 
(sotto forma sia di colpa che di dolo) nell’identificazione delle 
persone cui affidare la governance e la gestione di imprese 
statali, che ha portato da un lato alla distruzione di brand-
simbolo del Paese, paradossalmente fra i maggiori beneficiari del 
sicuro sviluppo del business turistico nei prossimi anni, dall’altro 
a un grande immobilismo creativo e imprenditoriale della prima 
industria culturale del Paese.  
Vi sono poi altre forme d’inadeguatezza della nostra struttura 
imprenditoriale. La prima è la sfida della transizione 
generazionale. Molti imprenditori si trovano oggi, alle soglie 
degli ottanta anni, senza avere in famiglia degli eredi disposti (o 
in grado di) a continuare l’attività paterna. Una seconda ragione 
d’inadeguatezza prospettica è l’insistenza sul nanismo 
imprenditoriale – il famigerato “piccolo è bello” − che, se certo 
consente la sopravvivenza e la vivacità rigenerativa del tessuto 
industriale italiano, impedisce però che si attivino dinamiche 
competitive di ordine superiore, indispensabili a creare ricchezza 
nel contesto dell’economia globale.  
Il titolo di “madre di tutte le ombre” del fenomeno della 
compravendita delle imprese italiane, tuttavia, spetta a un altro 
fatto che chiama in causa l’assenza di una politica industriale, 
tema che affligge da decenni il Belpaese. La mancanza di un 

progetto, l’assenza di un disegno di come dovrebbe strutturarsi 
la formula di produzione di nuova ricchezza economica italiana, 
dando al progetto l’ampio respiro del lungo termine, è un deficit 
che pesa gravemente, come non mai, sulla nostra economia e sui 
suoi molti protagonisti.  
Quali invece le luci che le operazioni di compravendita 
mostrano? 
In primo luogo, il fatto che non tutte le acquisizioni sono uguali: 
alcune aggiungono valore al territorio, altre portano risorse 
altrimenti assenti, altre ancora vivificano e rinforzano addirittura 
il Made in Italy come garanzia di qualità e bon vivre, creando un 
asset di reputazione prezioso, a beneficio di tutti. In secondo 
luogo, le acquisizioni dimostrano che, se l’Italia è appetita, è 
anche perché è un territorio che sa esprimere una vitalità 
imprenditoriale considerevole. Esiste un’Italia imprenditoriale, 
insomma, che è vivace e in grande salute e che sa interpretare 
bene, sia nel business-to-business che nei contesti consumer la 
propria missione economica. 
Se saremo ancora e sempre terra di conquista, come lo siamo 
stati nella nostra storia post-imperiale (il riferimento ovviamente 
è all’Impero romano), dipende da come vogliamo interpretare 
certe dinamiche che sono naturali dell’economica capitalistica 
globale.  
Conclusioni: un convento povero con frati ricchi.  «Sono un 
povero con soldi, non un ricco» rispose Gabriel Garcia Marquez a 
un giornalista che gli chiese come si sentisse, dopo il successo di 
Cent’anni di solitudine e il Nobel per la letteratura, a vivere la 
sua nuova vita da benestante. «Se non fossi nato ricco, sarei stato 
un rivoluzionario» è la frase pronunciata da Robert Kennedy a un 
giornalista rispondendo a una domanda su quale fosse la sua 
opinione su Ernesto Che Guevara.  
Queste citazioni, lette a sistema, rilevano l’idea che esista una 
connessione profonda fra la quantità di denaro che un essere 
umano ha nella propria disponibilità e la capacità di esprimere – 
grazie a essa − il proprio disegno di vita, nonché sul fatto che 
questa possibilità è assunta, nelle nostre società opulente, come 
un diritto acquisito, per il quale eventualmente lottare. Le parole 
richiamate convergono inoltre, per opposizione o assonanza, sul 
fatto che la quantità di denaro posseduta disegni uno status 
dicotomico individuale − la povertà e la ricchezza − che è la 
condizione dominante dei rapporti sociali e della 
determinazione del sé. È bene ricordare però che quel che è vero 
per l’individuo non lo è – o può non esserlo − per una 
collettività. È il caso, ad esempio, del debito di una Nazione o di 
un’impresa, due soggetti differenti, nondimeno entrambi 
espressione di collettività: la filosofia del deficit spending, in 
politica economica, e la tecnica della leva finanziaria, nella 
gestione dell’impresa, stanno lì a dimostrare che, nei rispettivi 
campi d’esistenza, un debito di dimensioni adeguate può 
consentire di generare benefìci n volte superiori all’ammontare 
del debito stesso. In altri termini, uno dei princìpi fondanti 
dell’economia domestica, e cioè che l’indebitamento familiare sia 
un fatto negativo e da evitare, non è vero sempre per le 
collettività, sociali o economiche che siano: per esse il debito 
può essere uno strumento di creazione di nuova ricchezza, non 
un indizio di difficoltà, come invece nelle famiglie. Un paese 
ricco, un’impresa prospera, hanno debito: una famiglia ricca, no. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 41| I CONSUMATORI ITALIANI ANCORA IN DIFFICOLTÀ: TAGLI ALLA SPESA E CONSUMI LOW COST  
 

La recessione dell’economia italiana ha inciso 
significativamente sui modelli di consumo e sugli stili di 
vita della popolazione. L’aumento della disoccupazione, la 
pressione fiscale ai massimi storici, la staticità dei salari e 
le difficoltà di accesso al credito hanno determinato 
l’erosione del potere di acquisto delle famiglie, e il loro 
progressivo impoverimento, con il conseguente ristagno 
dei consumi. Si è innescata dunque una tendenza al 
risparmio e al consumo low cost che probabilmente 
tenderà a persistere anche in caso di segnali di ripresa 
economica. 
Perdita del potere d’acquisto: una realtà per 7 italiani 
su 10. Secondo quanto emerso dalla rilevazione realizzata 
dall’Eurispes, il 69,9% degli italiani ha constatato, nel 
corso dell’ultimo anno, una perdita del proprio potere di 
acquisto: il 24,1% “molto” e il 45,8% “abbastanza”. Nella 
rilevazione dell’anno precedente la quota di chi aveva visto 
ridursi “molto” il proprio potere di acquisto era del 31% e 
il 42,4% segnalavano una riduzione, ma più contenuta 
(“abbastanza”); in linea con il dato attuale, quindi, il 73,4% 
denunciava una diminuita capacità di far quadrare entrate 
e uscite con i mezzi a propria disposizione. Il 25,1% ha 
riscontrato invece, nell’anno appena trascorso, una 
riduzione minima della capacità di fare acquisti attraverso 
le proprie entrate. Mentre solo il 4,5% degli intervistati 
non ha affatto dovuto affrontare questo problema.  
Tra chi ha sperimentato nell’ultimo anno una riduzione 
del proprio potere d’acquisto spiccano gli abitanti delle 
Isole (75%), mentre la quota più bassa, ma sempre ben 
oltre il 50%, si riscontra al Nord-Ovest (63,2%). 
Parsimonia e rinunce: come si modificano abitudini e 
stili di vita. La difficile congiuntura economica ha inciso 
in modo significativo sullo stile di vita degli italiani, che 
hanno rivisto i propri modelli di consumo, oggi sempre 
più orientati alla parsimonia. Ma su che cosa in particolare 
risparmiano gli italiani? Se l’84,3% riduce le risorse 
destinate ai regali, l’81% taglia le spese per i pasti fuori 
casa e il 75,3% privilegia l’acquisto di prodotti di 
abbigliamento presso punti vendita più economici 
come grandi magazzini, mercatini, outlet. L’82,9% aspetta 
i saldi per acquistare. Per quanto riguarda l’acquisto di 
generi alimentari, si cambia marca di un prodotto se più 
conveniente (75,9%) o ci si rivolge ai discount (58%). 
Nei casi di recessione, si riducono naturalmente le spese 
superflue come quelle per il tempo libero (76,8%), i 
viaggi e le vacanze (72,3%) e l’estetista/parrucchiere 
(77,8%). In molti (71,6%) riducono anche le spese per 
articoli tecnologici. Se gli italiani preferiscono ridurre il 
superfluo sono però in parte restii a fare ricorso al 
mercato dell’usato (25,9%). Per risparmiare, il 44% 
effettua acquisti online per approfittare degli sconti e 
aderire ad offerte speciali. Un altro modo per risparmiare 
è utilizzare i mezzi pubblici (40,9%) per ridurre le spese 
dell’auto e in particolare quelle della benzina. 
Resto a casa, mi conviene. Nel rivedere il proprio stile di 
vita, gli italiani dichiarano di aver limitato le uscite fuori 
casa (78,5%) e di andare più spesso a pranzo/cena dai 

propri genitori (41%). Buona abitudine è diventata anche 
quella di portarsi al lavoro il pranzo da casa (42,7%). E 
la casa sta tornando ad essere un luogo di ritrovo, dove ci 
si riunisce per una cena con gli amici, al posto della 
pizzeria o del ristorante (66,8%), o semplicemente per 
guardare un film in dvd/in streaming, piuttosto che andare 
al cinema (66,6%).  
Sono soprattutto gli abitanti del Sud (85,8%) e del Centro 
(84%) Italia ad aver limitato le uscite fuori casa e ad 
andare più spesso a pranzo/cena da parenti/genitori 
(rispettivamente il 47,9% e il 43,6%). Sostituiscono sempre 
più spesso la pizzeria/ristorante con cene a casa tra amici 
gli abitanti dell’Italia centrale (71,3%) e del Nord-Est 
(69%). Invece di andare al cinema, si guarda un film in 
dvd/in streaming soprattutto al Centro (75,7%) e al Sud 
(75,8%), mentre la percentuale più bassa si registra nel 
Nord-Ovest (53,8%). L’abitudine di portare il pranzo da 
casa nei giorni lavorativi è diffusa al Centro (50,8%), molto 
meno al Nord-Est (28,7%). 
Rinuncio a tutto, ma non… A fronte degli escamotage 
adottati per risparmiare e nonostante il difficile momento 
economico, ci sono categorie di prodotti/servizi a cui gli 
italiani non rinunciano. Se costretti a ridurre le spese, non 
rinuncerebbero ai prodotti alimentari di qualità (37,2%), 
agli spostamenti in macchina e in moto (12,6%) e agli abiti 
di marca (10,1%). Più facile sarebbe fare a meno 
dell’estetista e del parrucchiere (non potrebbe rinunciarvi 
solo il 5%), degli svaghi (4,8%), dei viaggi (7,1%), degli 
articoli tecnologici (7,3%). 
Sono soprattutto le casalinghe che, se dovessero ridurre le 
proprie spese, non rinuncerebbero ai prodotti alimentari 
di qualità (51,5%). Gli occupati sono quelli meno disposti 
a rinunciare agli abiti di marca (12,4%). Le persone in 
cerca di prima occupazione indicano, più spesso della 
media, di non voler rinunciare a viaggi (20%) e articoli 
tecnologici (12%). 
Rateizzazioni, soprattutto per l’acquisto di beni 
durevoli. Le difficoltà del Paese sono evidenziate anche 
dalla diffusione dei pagamenti rateizzati nel tempo a cui, 
negli ultimi dodici mesi, ha fatto ricorso il 29% degli 
intervistati per effettuare acquisti. Gli italiani utilizzano il 
pagamento rateizzato per beni considerati “durevoli”: 
elettrodomestici (37%), automobili (36,4%), computer e 
telefonini (22,7%), arredamento (23,5%) e non per lussi o 
beni deperibili (alimentari, viaggi, vestiti). È preoccupante 
considerare che il 22,4% degli italiani ricorre alla 
rateizzazione per far fronte anche alle cure mediche. 
 “Compro-oro”: un fenomeno in stallo? Il fabbisogno di 
liquidità è testimoniato anche dal ricorso al “compro-oro” 
(18,7%). La rilevazione dello scorso anno faceva registrare 
un’impennata del ricorso alla vendita di beni preziosi 
presso questi particolari negozi apparsi come funghi, nel 
giro di pochi anni, sia nelle città sia nei piccoli paesi di 
provincia. Il numero di quanti dichiaravano di essersi 
rivolti ad un “compro-oro” passava quindi dall’8,5% del 
2012 al 28,1% del 2013.  
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Quest’anno il dato subisce un calo di quasi 10 punti 
percentuali, variazione che può essere interpretata come 
un fenomeno legato all’esaurimento progressivo dei beni 
preziosi in possesso degli italiani. Per necessità o per 
disfarsi di oggetti inutilizzati, molti hanno deciso di recarsi 
negli ultimi due o tre anni presso un negozio che acquista 
preziosi, ma le scorte “auree” degli italiani non sono certo 
illimitate e il boom dei compro-oro potrebbe essersi in 
parte arrestato. 
Le motivazioni che spingono alla vendita dei propri beni di 
valore rappresentano un termometro interessante per 
comprendere parte degli effetti della crisi economica sul 
vissuto quotidiano delle famiglie. Il 46,3% degli 
intervistati ha fatto ricorso ai “compro-oro” per necessità e 
per sopperire alle esigenze quotidiane, mentre il 30,4% lo 
ha fatto per disfarsi di beni inutilizzati. È preoccupante 
constatare che il 19,8% di quanti hanno fatto ricorso ai 
“compro-oro” lo ha fatto per far fronte alle spese mediche 
e il 20,3%, invece, per saldare i debiti. 
Nel corso dell’ultimo anno, infine, il 15,8% degli 
intervistati ha venduto beni/oggetti su canali online di 
compravendita (es. e-Bay) e il 10,1% ha preso soldi in 
prestito da privati (non parenti/amici) non potendo 
accedere a prestiti bancari. Per arrotondare il 14,5% ha 
invece svolto servizi presso conoscenti.  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL POTERE D’ACQUISTO SI È CONTRATTO NELL’ULTIMO ANNO PER IL 

70% DEGLI ITALIANI. SI TAGLIA SU REGALI (84,3%), PASTI FUORI 

CASA (81%), ABBIGLIAMENTO (75,3%) E I SALDI SONO UN 

APPUNTAMENTO FISSO PER CHI DEVE RISPARMIARE (82,9%). SI 

VA PIÙ SPESSO A PRANZO/CENA DAI PROPRI GENITORI (41%) E 

AL LAVORO SI PORTA IL PRANZO DA CASA (42,7%); MEGLIO 

VEDERSI CON GLI AMICI A CENA PIUTTOSTO CHE AL RISTORANTE 

(66,8%) E GUARDARE UN FILM IN DVD/IN STREAMING PIUTTOSTO 

CHE ANDARE AL CINEMA (66,6%). QUANDO SI FANNO DELLE 

RATE (29%) È PER L’ACQUISTO DI BENI DUREVOLI: 
ELETTRODOMESTICI E AUTOMOBILI. IN MANCANZA DI LIQUIDITÀ CI 

SI RIVOLGE AI “COMPRO-ORO” (18,7%) E SI VENDONO 

OGGETTI ONLINE (15,8%). 
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SONDAGGIO-SCHEDA 42 | GLI ACQUISTI DEI SINGLE: RISPARMIATORI PER FORZA? 
 

La crisi economica di questi anni ha inevitabilmente inciso sui 
comportamenti degli italiani che hanno dovuto adattare i 
propri consumi alle mutate possibilità economiche personali e 
famigliari. Ma come si comportano i single quando si tratta 
di fare acquisti? 
In Italia sono in aumento le famiglie composte da una sola 
persona. La vita del singolo individuo che deve provvedere 
autonomamente a tutte quelle spese e necessità che si 
presentano giorno dopo giorno, è certamente diversa. 
Probabilmente in questo caso vi sono esigenze differenti da 
soddisfare rispetto alla famiglia con figli ma allo stesso tempo 
una sola persona deve essere in grado di fronteggiare 
molteplici spese, spesso con esigue risorse economiche e pochi 
incentivi pubblici. Per vivere bene da soli a volte serve creatività 
o talento, e soprattutto una buona dose di energia laddove le 
risorse sono scarse e le spese numerose. Dal sondaggio 
condotto ad aprile-maggio 2013 dall’Eurispes e dalla rivista 
Focus, in collaborazione con Dacia, somministrato on line su 
2.696 utenti della comunity dei lettori di Focus, sono stati 
elaborati per il Rapporto Italia di quest’anno esclusivamente i 
dati riferiti al sottocampione dei single (il 28% del totale).  
Singleness: che cosa influenza la scelta dei prodotti? È 
soprattutto il fattore economico a influenzare le scelte di 
acquisto del 50,5% dei single raggiunti dall’indagine. Ma 
davanti agli scaffali di negozi e supermercati è comunque la 
qualità il secondo fattore che influisce sulle scelte di acquisto 
(41,1%). Al momento dell’acquisto assume centralità il 
rapporto tra costo e qualità del prodotto: è il confronto tra 
questi due elementi che guida la scelta dell’88,7% dei single. 
Un’altra abitudine che caratterizza le spese è il confronto tra 
prodotti di marche differenti, pratica applicata “spesso” dal 
46,7% dei soggetti raggiunti dall’indagine e “sempre” dal 28%; 
inoltre, ben il 77,8% si informa attentamente sulle 
caratteristiche del prodotto che intende acquistare (“sempre” il 
40,2% e “spesso” il 37,6%). Infine, quasi metà dei single nella 
scelta di acquisto si orienta anche grazie ai giudizi di altri 
consumatori: dichiarano di ascoltare le opinioni in merito 
“qualche volta” il 43,1% dei single italiani raggiunti 
dall’indagine, “spesso” il 40,7% e “sempre” l’11,2%. 
Nei comportamenti di acquisto si rileva una certa fidelizzazione 
orientata verso alcuni prodotti e alcuni punti vendita, 
considerati luoghi di sicuro riferimento per un acquisto 
intelligente. Oltre la metà del campione dichiara di rimanere 
fedele alle marche e ai prodotti che già conosce (“spesso” il 
52,4%, mentre il 37,6% afferma di acquistare le stesse marche 
“qualche volta”); inoltre, gli intervistati realizzano i propri 
acquisti “spesso” nello stesso punto vendita per il 51,5% e 
“qualche volta” per il 34,5%. Tuttavia, allo stesso tempo, il 
49,5% dichiara di sperimentare “qualche volta” prodotti nuovi, 
seguito dal 40,1% che “spesso” rimane affascinato dalle novità. 
Lasciarsi tentare da prodotti mai sperimentati è più facile in 
occasione di offerte speciali: i single si orientano così “qualche 
volta” nel 49,6% dei casi, “spesso” nel 30,9%, e “sempre” nel 
9%. In generale, sono diversi gli elementi che definiscono la 
qualità di un prodotto per i single intervistati.  

Il costo più elevato è “spesso” sinonimo di maggiore qualità 
(31,4%), mentre la marca è considerata “spesso” una garanzia  
nel 47,7% dei casi.  
Si è scelto, poi, di raccogliere le considerazioni dei single 
sull’importanza che attribuiscono ad alcuni fattori ed elementi 
che qualificano i prodotti: l’innovazione è al primo posto 
(“abbastanza” 54,1% e “molto” 26%), il rispetto del territorio e 
della natura associato al prodotto è il secondo fattore più 
rilevante (“abbastanza” 47,1% e molto 25,4%), così come il 
rispetto dell’ambiente associato alla marca (“abbastanza” 
46,6%, “molto” 17,9%). In linea con queste tendenze, si 
conferma l’importanza per la sostenibilità ambientale intesa 
come impatto a lungo termine sull’ambiente (“abbastanza” per 
il 45,3% e “molto” per il 22%). 
Propensione all’acquisto e cambiamenti degli stili di 
consumo. Il prezzo di un servizio o di un bene è in grado di 
influenzare la propensione all’acquisto: si dichiarano 
“abbastanza” in linea con questa affermazione il 63,9% dei 
single e “molto” il 28,2%. Oltre la metà dei single ha cambiato i 
comportamenti di acquisto rispetto al passato: “abbastanza” il 
52,2% e “molto” il 14,8%. Emerge infatti una maggiore 
attenzione alle offerte e agli sconti (92,3%) e la ricerca di 
informazioni per verificare la qualità dei prodotti prima 
dell’acquisto (80,7%).  
I single dichiarano di non privilegiare particolarmente i 
prodotti di marca (72,4% vs 27,6%) e, rispetto alle abitudini di 
acquisto, il 58,6% afferma di comprare più frequentemente 
prodotti non di marca. I punti vendita di fiducia non sono 
prerogativa essenziale per il 68,6% (a fronte di un 31,4% che 
invece li preferisce), mentre acquistare prodotti alimentari a 
“km zero” è uno stile di acquisto scelto dal 47% dei single. 
La qualità irrinunciabile dei prodotti. Confermando la 
passione e la tradizione per la buona cucina, i prodotti 
alimentari per i single sono quelli sui quali indirizzare la 
maggiore attenzione (43,5%), seguono con una distanza di 
quasi venti punti percentuali le apparecchiature tecnologiche 
(26%) e l’abbigliamento (16,3%). 
I single scelgono soprattutto il web per avere maggiori 
informazioni e riscontri sulla validità o meno del prodotto 
quando si tratta di apparecchiature tecnologiche (“sempre” per 
il 47,9%) e per i viaggi e le vacanze (“sempre” 45,6%); si 
rivolgono alla Rete anche per confrontare i servizi dei gestori di 
telefonia (“sempre” 31,7%, “spesso” 35,7%). Anche per il 
comparto “abbigliamento e calzature” i single sembrano essere 
propensi a individuare notizie utili sul web (“qualche volta” 
41%, “spesso” 26,5%). Di contro, i single si dimostrano più 
restii a cercare informazioni sulla Rete per l’acquisto degli 
articoli di profumeria (“mai” il 47,4%) e dei prodotti alimentari 
(“mai” il 42,1%). 
La qualità del servizio, puntualità e precisione offerti al 
consumatore dopo l’acquisto, sono fattori che incidono 
particolarmente sulla propensione alla scelta di quel prodotto 
(“abbastanza” 56,6% e “molto” 24,8%).  
Non tutti i prodotti sottocosto hanno lo stesso fascino. I 
single non si lasciano influenzare dal basso costo quando si 
tratta di acquistare farmaci (“per niente” il 43,7% e “poco” il 
29,1%), prodotti alimentari (“per niente” 27,3% e “poco” 
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41,8%), automobili (“per niente” 22,5% e poco 39,4%) e articoli 
di profumeria (“per niente” 20,7% e “poco” 35,8%). 
Il sottocosto fa gola quando si tratta invece di viaggi e di 
vacanze (33,1% “molto”; 42,5% “abbastanza”) e prodotti di 
abbigliamento e scarpe (17,1% “molto”; 42% “abbastanza”). 
Quando i single devono affrontare spese nel comparto delle 
apparecchiature tecnologiche ecco che il low cost non sempre 
riesce a convincere (“per niente” 16,2% e “poco” il 41%) ed 
entrano in gioco altri elementi e fattori che condizionano 
l’acquisto. 
Single e consumi “intelligenti”. In generale, i single raggiunti 
dall’indagine mostrano opinioni sostanzialmente positive sui 
prodotti low cost: ben il 61,5% dichiara che si tratta di prodotti 
o servizi con un rapporto qualità-prezzo vantaggioso e per il 
13,7% è un’occasione utile quando si ha poco tempo per gli 
acquisti. Tra i diffidenti il 15,3% considera il low cost come una 
possibilità che cela bassa qualità, mentre il 9,3% semplicemente 
non si fida di queste tipologie d’acquisto.  
Scarso invece l’interesse per modalità di consumo alternative, 
come ad esempio lo scambio di case per vacanze (scelto solo 
dal 6,8%), il car sharing (10,4%) e il car pooling (10,6%). Un 
certo interesse si riscontra, invece, in riferimento al bike 
sharing (17,7%) e all’utilizzo del taxi condiviso (29%). E se il 
bookcrossing è stato sperimentato dal 21,7%, come prevedibile, 
è il tradizionale prestito dei libri in biblioteca (78,2%) ad essere 
la modalità di consumo alternativa più praticata e sedimentata.  
Come la Rete aiuta e influisce sui consumi. La Rete è 
diventata per molti consumatori lo spazio adatto per realizzare 
acquisti intelligenti, ritenuti utili cioè sia in termini di rapporto 
qualità-prezzo che, probabilmente, per la rispondenza alle 
esigenze o alle necessità del quotidiano. È questo un canale 
preferenziale per oltre la metà del campione dei single: 
dichiarano di fare “sempre” acquisti on line il 10,1% e “spesso” 
il 42,6%; e comunque “qualche volta” ha sperimentato questa 
modalità di acquisto il 38,6%.  
On line si comprano soprattutto biglietti del treno e dell’aereo 
(78,6%), viaggi e vacanze (68,6%), libri (69,9%) e biglietti per 
mostre e spettacoli (66,2%), ma anche prodotti di 
abbigliamento e scarpe (52,3%) e dvd (45,5%). Mentre ci sono 
prodotti che difficilmente si comprano on line come i corsi 
(28,5%), i menù per pranzi, cene o aperitivi (28,4%), i 
trattamenti estetici e di benessere (28%), ma anche le 
apparecchiature tecnologiche (24,4%), i generi alimentari 
(15,2%) e le visite mediche (11,7%).  
La maggior parte dei single è iscritto a gruppi di acquisto on 
line come Groupon, Groupalia, Prezzofelice, ecc., ma il 25% 
non ha mai fatto acquisti utilizzando questi canali contro il 33% 
che invece, oltre all’iscrizione, ha approfittato delle offerte. Tra 
quanti hanno acquistato beni e servizi tramite gruppi 
d’acquisto on line, le offerte più gettonate sono state per 
pranzi, cene e aperitivi (58,1%), per l’acquisto di biglietti per 
mostre e spettacoli (47,4%) e per trattamenti estetici (46,6%).  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ACQUISTANO CON UN’OCCHIO AL PREZZO (50,5%) E L’ALTRO 

ALLA QUALITÀ (41,1%), MA VALUTANO SOPRATTUTTO IL 

RAPPORTO TRA COSTO E QUALITÀ DEL PRODOTTO (88,7%). NON 

PRIVILEGIANO I PRODOTTI DI MARCA (72,4%) TANT’È CHE 

ACQUISTANO PIÙ FREQUENTEMENTE QUELLI SENZA BRAND 

(58,6%). AMANO I PRODOTTI ALIMENTARI A “KM ZERO” (47%) 

E SONO ATTRATTI DAL SOTTOCOSTO QUANDO SI TRATTA DI VIAGGI 

E DI VACANZE E PRODOTTI DI ABBIGLIAMENTO E SCARPE. 
INNOVAZIONE (80,1%) E RISPETTO DEL TERRITORIO ASSOCIATO 

AL PRODOTTO (72,5%) SONO LE QUALITÀ PRINCIPALMENTE 

RICERCATE NEI PRODOTTI. SI INFORMANO ON LINE GRAZIE AI 

GIUDIZI DEGLI ALTRI CONSUMATORI E USANO NELLA METÀ DEI 

CASI LA RETE PER EFFETTUARE I PROPRI ACQUISTI. QUESTO 

L’IDENTIKIT DEL CONSUMATORE SINGLE TRACCIATO 

DALL’INDAGINE EURISPES-FOCUS. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 43 | LA CONDIZIONE ECONOMICA DELLE FAMIGLIE 
 
Un pessimismo generalizzato sulla situazione economica. 
Il quadro di forte immobilismo e decadimento della condizione 
economica del nostro Paese produce un atteggiamento di forte 
pessimismo nella popolazione. Secondo l’ultima rilevazione 
dell’Eurispes, infatti, l’88,1% degli italiani ritiene che la 
condizione economica dell’Italia negli ultimi 12 mesi sia 
totalmente o parzialmente peggiorata, in aumento di 8,1 punti 
percentuali rispetto all’analoga rilevazione del 2013. Continua, 
quindi, il trend negativo che caratterizza le opinioni degli 
italiani nell’arco degli ultimi dieci anni a esclusione di una 
momentanea battuta d’arresto nel 2007, anno dopo il quale il 
tasso dei pessimisti ricomincia ad aumentare e a mantenere nel 
tempo un trend di crescita. Aumenta invece, confermando 
l’andamento dal 2012 (3,9%), la quota di quanti ritengono che 
la situazione sia rimasta inalterata, passata dal 7,5% del 2013 
all’8,5% del 2014, dato che, contestualizzato nel clima di 
sostanziale pessimismo, ne può essere considerato un ulteriore 
indicatore. Scendendo lungo lo Stivale, aumenta 
considerevolmente rispetto al dato nazionale la percentuale dei 
pessimisti estremi, ovvero di quanti dichiarano nettamente 
peggiorata la condizione economica; al Nord, con maggiore 
intensità nel Nord-Ovest, invece, cresce il tasso dei 
moderatamente pessimisti (41,9%) e degli “inalterati” (9,1%).  
I giudizi complessivamente negativi (costituiti da quanti 
ritengono che la condizione sia nettamente o un po’ 
peggiorata) crescono quasi linearmente con l’età, passando da 
un 85,2% per i 18-24enni ad un 86,6% per quella di 25-34 anni, 
fino all’89,4% per la popolazione di 45-64 anni e 89,7% per gli 
over65. I più estremi nei loro giudizi negativi, rispetto al dato 
nazionale (64,2%), sono gli intervistati di età compresa tra i 45 
e i 64 anni, forse preoccupati dallo scenario complessivo per il 
loro destino post-lavorativo.  
Più negative sulla situazione trascorsa sembrano le categorie 
fuoriuscite dal mondo del lavoro, costituite da soggetti in cerca 
di nuova occupazione o casalinghe con una percentuale di 
pessimisti attorno all’88-91%.  
Il futuro che ci aspetta. Rispetto alla precedente rilevazione, 
l’indagine condotta per il 2014 attesta tra gli intervistati un 
giudizio di sostanziale continuità per quanto riguarda il futuro. 
Diminuisce infatti dei fiduciosi rispetto ad una ripresa 
economica nei prossimi 12 mesi, passati dal 10,7% del 2013 
all’8,2% del 2014, sia quella degli scettici, transitata dal 52,8% 
al 45,6% per il 2014. A crescere di 6,7 punti percentuali, 
passando dal 29,7% al 36,4%, è la quota di quanti ritengono 
improbabili cambiamenti migliorativi o peggiorativi e 
considerano l’anno futuro sostanzialmente in linea con quello 
trascorso. Un clima di cauto e lieve ottimismo si registra al 
Nord del Paese si evidenzia una maggiore predisposizione 
verso segnali di ripresa economica: il 12,1% degli abitanti del 
Nord-Est e l’11,8% di quelli del Nord-Ovest, infatti, ritiene che 
il prossimo anno si assisterà ad una ripresa della situazione 
economica. Nel Nord-Ovest inoltre è elevata la quota di quanti 
prevedono, per il prossimo 2014, una condizione economica 
stabile, identica a quella dell’anno appena trascorso (51,7%). 
Sicilia e Sardegna con il 65,3%, invece, si confermano le aree di 
prevalente pessimismo, immediatamente seguite dalle regioni 
centrali (52,9%). A destra, con il 52,2% di quanti indicano un 

peggioramento della situazione economica nazionale, prevale 
un atteggiamento di sfiducia di 6,6 punti percentuali superiori 
al dato complessivo (45,6%). Spostandosi verso il centro-destra 
e il centro prevalgono gli “inalterati”, ovvero quanti nel futuro 
non intravedono sostanziali cambiamenti, né positivi né 
negativi, rispettivamente pari al 46% e al 49,1%. Al centro-
sinistra, infine, spetta il primato dei fiduciosi, con una 
incidenza pari al 14,3% e ben 6 punti percentuali in più 
rispetto al dato complessivo.  
Alla domanda su come sia cambiata la propria situazione 
economica nell’ultimo anno, il 70,5% ha indicato un 
peggioramento (considerevole per il 34,8% e lieve per il 35,7%) 
che non si discosta dal trend rilevato lo scorso anno (73,5%). 
Inoltre, i giudizi di miglioramento della propria condizione 
economica sono passati dal 4,8% del 2013 al 2,8% del 2014. 
Aumenta, invece, la quota di quanti giudicano inalterata la propria 
condizione economica (19,9% nel 2013 contro il 24,2% attuale).  
È possibile rilevare giudizi più estremi e negativi sulla propria 
situazione economica nelle Isole (46%), progressivamente più 
moderati al Centro (24,8%). La condizione occupazionale 
influenza pesantemente i giudizi sulla situazione economica in 
cui si trovano gli intervistati: il 61,3% di soggetti in cerca di 
nuova occupazione denunciano un netto peggioramento; 
seguono le categorie delle casalinghe (47%) e dei soggetti in 
cerca di prima occupazione (40%).  
La difficile gestione della quotidianità. Il 30,8% non riesce 
ad arrivare a fine mese con le proprie entrate. Occorre 
sottolineare però che per questa domanda è stato registrato un 
tasso di non risposta decisamente alto (12%) che potrebbe 
indicare un disagio maggiore rispetto a quello rilevato. Sono in 
molti ormai ad essere colpiti dalla cosiddetta sindrome della 
quarta, quando non della terza, settimana e tra quanti arrivano 
comunque alla fine mese non manca chi, il 51,8%, vi riesce 
soltanto utilizzando i propri risparmi. Tentare di 
risparmiare qualcosa risulta praticamente impossibile per 
tre italiani su quattro (74,7%). Sul versante delle difficoltà 
incontrate dagli intervistati nel pagamento delle rate del mutuo 
o nel saldo mensile dell’affitto per la casa, si registra nel primo 
caso un disagio che tocca il 29,1% e, nel secondo, il 26,8%. Il 
numero di quanti hanno preferito non indicare una risposta 
precisa tocca livelli elevati (rispettivamente il 21,5% e il 30%) 
tali da far ritenere più alta la quota di chi ha difficoltà a far 
fronte all’impegno mensile per saldare la rata del mutuo o 
l’affitto della propria casa. 
Le regioni nettamente più in difficoltà sono quelle del 
Mezzogiorno dove si manifesta la più alta concentrazione di 
quanti dichiarano di non arrivare a fine mese (41,9% per il Sud) 
o di essere costretti per questo scopo ad utilizzare i propri 
risparmi (il 64% per il Sud e il 58,9% per le Isole). Disoccupati 
o inoccupati, ovvero in cerca di nuova o prima occupazione si 
confermano le categorie maggiormente in difficoltà, incapaci di 
arrivare a fine mese rispettivamente nel 44% e nel 48% dei casi 
oppure costretti ad utilizzare i propri risparmi, nel 72% e nel 
68% dei casi.  
Rispetto alle prospettive future di risparmio nei prossimi 
dodici mesi, soltanto un quarto degli intervistati mostra un 
atteggiamento di sostanziale fiducia (25,7%), ritenendosi 
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certamente o probabilmente in grado di risparmiare qualcosa, 
mentre il 65,2% la considera un’eventualità improbabile (36%) 
o impossibile (29,3%).  
Prestiti contratti per pagare debiti accumulati in 
precedenza. Accanto alla situazione di profonda crisi 
denunciata dalla larga parte dei cittadini, emerge un ulteriore 
indicatore del disagio: uno su quattro ha avuto effettiva 
necessità di ricorrere ad un prestito bancario nell’ultimo 
triennio. 
Le motivazioni più ricorrenti per cui ci si rivolge ad un istituto 
bancario per un prestito sono il saldo di debiti 
precedentemente accumulati (31,1%) e il mutuo per la casa 
(28,4%); mentre si attestano attorno al 16%, quelle 
determinate dal pagamento di spese per eventi particolari, 
come matrimoni, cresime, battesimi o dall’esigenza di saldare 
prestiti contratti con altre banche. Nell’11,2% dei casi si è 
trattato di un prestito tra i 50mila e i 100mila euro; la stessa 
percentuale ha riguardato i finanziamenti contratti per un 
importo di 100mila euro e oltre. Mentre prestiti minori, da 
10.000 a 30.000 euro, sono stati contratti nel 20,9% dei casi. La 
percentuale maggiore di prestiti erogati è invece quella 
riferibile ad una cifra che va da 1.000 a 10.000 euro (31%). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’88,1% DEGLI ITALIANI RITIENE CHE LA CONDIZIONE 

ECONOMICA DELL’ITALIA NEGLI ULTIMI 12 MESI SIA TOTALMENTE 

O PARZIALMENTE PEGGIORATA, IN AUMENTO DI 8,1 PUNTI 

PERCENTUALI RISPETTO ALL’ANALOGA RILEVAZIONE DEL 2013. 
ALLA DOMANDA SU COME SIA CAMBIATA LA PROPRIA 

SITUAZIONE ECONOMICA NELL’ULTIMO ANNO,  
IL 70,5% HA INDICATO UN PEGGIORAMENTO. 

IL 30,8% NON RIESCE AD ARRIVARE A FINE MESE CON LE PROPRIE 

ENTRATE; PER QUESTA DOMANDA È STATO REGISTRATO UN TASSO 

DI NON RISPOSTA DECISAMENTE ALTO (12%) CHE POTREBBE 

INDICARE UN DISAGIO MAGGIORE RISPETTO A QUELLO RILEVATO. 
SONO IN MOLTI ORMAI AD ESSERE COLPITI DALLA COSIDDETTA 

SINDROME DELLA QUARTA, QUANDO NON DELLA TERZA, 
SETTIMANA E TRA QUANTI ARRIVANO COMUNQUE ALLA FINE MESE 

NON MANCA CHI, IL 51,8%, VI RIESCE SOLTANTO  
UTILIZZANDO I PROPRI RISPARMI.  

TENTARE DI RISPARMIARE QUALCOSA RISULTA PRATICAMENTE 

IMPOSSIBILE PER TRE ITALIANI SU QUATTRO (74,7%). 
IL 65,2% CONSIDERA LA POSSIBILITÀ DI RISPARMIARE QUALCOSA 

NEI PROSSIMI 12 MESI UN’EVENTUALITÀ IMPROBABILE (36%) O 

IMPOSSIBILE (29,3%). 
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SCHEDA 44 | L’APPROCCIO DEGLI ITALIANI AL CIBO 
 

Le contraddizioni legate al cibo. L’aspetto puramente 
biologico del legame tra uomo e cibo, che inquadra 
quest’ultimo come fonte di sostentamento e frutto della lotta 
quotidiana per la sopravvivenza, conserva ancora oggi la 
propria centralità per una parte molto estesa della popolazione 
mondiale. Si stima che circa 870 milioni di persone sulla Terra 
ancora muoiano di fame. Una cifra altissima, nonostante il 
significativo calo registrato negli anni. Secondo la Fao la 
diminuzione del numero degli esseri umani bisognosi di 
sostentamento (erano un miliardo nel 1990) è soprattutto 
effetto della globalizzazione, ed in particolare dello sviluppo 
dei paesi del Sud-Est asiatico. Tuttavia, la Fao stima che persino 
nei paesi sviluppati circa il 5% della popolazione abbia difficoltà 
a procurarsi il cibo necessario al sostentamento. Sono coloro 
che mangiano per sfamarsi più che per nutrirsi davvero. 
L’alimentazione è stata e continua ad essere nel mondo, ma 
anche nel nostro Paese, uno degli indicatori più evidenti delle 
sproporzioni economiche e sociali. Nei paesi che godono di 
benessere da decenni è radicata la logica degli sprechi. Si 
produce cibo per 12 miliardi di esseri viventi, ma gli abitanti 
mondiali sono solo 7 e un miliardo praticamente non si sfama. 
Il resto è spreco. 
La contrapposizione tra morti per fame e malnutrizione e morti 
e malati per eccessiva e scorretta alimentazione rappresenta 
uno dei paradossi della modernità. Nel mondo 1,5 miliardi di 
individui sono in sovrappeso o obesi, con malattie legate 
all’eccesso di alimentazione; 500 milioni sono gli obesi. In 
Italia le persone in sovrappeso sono 20 milioni, pari al 33% 
della popolazione complessiva; 6,5 milioni sono obesi 
patologici (il 10,8%). Il 23,6% dei bambini è in sovrappeso. 
52.000 sono i morti ogni anno per malattie legate all’obesità. I 
costi sanitari pubblici per malattie legate all’obesità 
ammontano a 23 miliardi di euro. Queste evidenze hanno 
prodotto nel corso dei decenni successivi al Secondo 
Dopoguerra un cambiamento culturale nell’atteggiamento nei 
confronti del cibo, sempre più spesso associato in alcuni 
ambienti ad un vero e proprio nemico. Questo cambiamento 
ha conosciuto negli ultimi anni un’impennata, soprattutto negli 
Usa, dove l’emergenza sanitaria è più diffusa. Come spesso 
viene ricordato, negli Stati Uniti il cibo uccide più delle armi. 
Negli Usa più che altrove, ad esempio, mangiare sano ha un 
costo elevato e molti non possono permetterselo. Mangiare 
cibo spazzatura, al contrario, costa poco. Snack, merendine e 
bibite gassate sono economiche oltre che gustose (appagano il 
palato più di frutta, verdura, legumi e pesce).  È così anche in 
Italia, come conferma l’indagine svolta alla fine del 2012 
dall’Università Cattolica di Campobasso: seguire la dieta 
mediterranea risulta più facile a chi ha un reddito alto (la segue 
il 72%), mentre la quota di obesi è più elevata nelle fasce di 
reddito basso (36%, a fronte del 20% dei benestanti). Anche il 
Child’s Measurement Programme ha calcolato una percentuale 
del 12,3% di obesi tra i bambini indigenti, a fronte di un più 
contenuto 6,8% dei bambini benestanti. 
L’impatto della crisi economica sui consumi alimentari.  
L’industria alimentare italiana vale 6,8 miliardi di euro (dato 
2012), che equivalgono a 10 volte il mercato delle più ambite 
tecnologie del momento – computer, tablet, smartphone – e 

tre volte il business del calcio. Il settore alimentare, 
tradizionalmente anticiclico e quindi impermeabile ai periodi di 
crisi economica, negli anni più recenti sta invece facendo 
registrare una battuta d’arresto. Con il calo dei consumi interni, 
anche la produzione ha segnato una diminuzione. Nel 2012 il 
calo dei volumi prodotti dall’industria alimentare è stato 
dell’1,4%; il fatturato (130 miliardi) è cresciuto 
complessivamente del 2,3% solo grazie all’export (+8%). E se 
il numero delle imprese del settore è rimasto stabile (6.250), gli 
addetti sono invece diminuiti del 4% (406.000). Il comparto ha 
quindi in parte subìto le conseguenze della crisi economica, 
pur mantenendosi decisamente più solido rispetto agli altri 
settori industriali. A differenza dell’export, i consumi alimentari 
interni mostrano una flessione. Il calo del 7,7% dei consumi 
alimentari dal 2007 al 2012, suggerisce che oggi i beni 
alimentari rientrano tra i principali ammortizzatori delle 
crescenti spese delle famiglie e del loro ridotto potere 
d’acquisto. Il consuntivo 2012 delle vendite alimentari fa 
segnare -0,6% sui dati grezzi e -0,4% sui dati destagionalizzati. 
Nel 2013 si registra un ulteriore calo: -4% della spesa 
alimentare nei primi 9 mesi dell’anno (dati Ismea), -1,7% degli 
acquisti in volumi (si spende meno soprattutto perché si sceglie 
più spesso il low cost). I tagli riguardano anche i beni di prima 
necessità. Accanto all’accentuarsi della crisi non va dimenticato 
l’aumento dei prezzi alimentari al consumo. I dati dell’indagine 
Eurispes del 2014, all'interno di questo stesso Rapporto, 
parlano di una riduzione generalizzata di quasi tutti i tipi di 
spesa, indice di una condizione di sofferenza delle famiglie. Si 
compra meno e di minor qualità. Nell’ultimo anno l’81% degli 
italiani ha ridotto le spese per i pasti fuori casa, il 75,9% ha 
cambiato marca di un prodotto alimentare se più conveniente. 
Il 58% ha cercato punti vendita più economici per l’acquisto di 
prodotti alimentari.  
Sempre meno pasti fuori casa. Secondo i dati dell’Eurispes 
chi ha ridotto le proprie spese per i pasti fuori casa e per il 
tempo libero sostituisce nel 66,8% sempre più spesso la 
pizzeria/ristorante con cene a casa tra amici. Il 42,7% ha preso 
l’abitudine di portarsi il pranzo da casa nei giorni lavorativi, 
mentre il 41% va più spesso a pranzo/cena da parenti/genitori. 
Le difficoltà economiche sembrano aver modificato molte 
abitudini della vita quotidiana degli italiani, anche in àmbito 
alimentare, inducendo la maggioranza a prestare attenzione ai 
propri comportamenti di spesa ed adottare accorgimenti per 
limitare gli sprechi, anche in àmbiti apparentemente poco 
rilevanti. Ma la spesa a cui agli italiani costerebbe di più 
rinunciare sono i prodotti alimentari di qualità (37,2%). Questo 
risultato conferma come la cultura degli alimenti di qualità e 
della buona cucina sia ancora radicata nel nostro Paese.  
La crisi ridefinisce il paniere alimentare degli italiani. 
Condotte ed abitudini si stanno tuttavia ridefinendo in 
relazione alla congiuntura economica. I dati Federalimentare 
indicano che negli ultimi 5 anni gli acquisti di prodotti 
alimentari hanno subìto una flessione complessiva del 10%, 
pari a 20 miliardi di euro in meno. Diminuiti anche gli scarti 
alimentari: dal 30% al 7%. Emerge invece un aumento 
nell’acquisto di pasta – bene economico che consente di 
mettere in tavola un pasto soddisfacente –, cioccolato e gelati. 
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In calo invece carne, salumi, frutta fresca, pesce, latticini, olio, 
prodotti decisamente più costosi. La pasta è aumentata dallo 
0,58% allo 0,61%, tornando al centro dei consumi degli italiani 
come nei difficili anni del Dopoguerra (per oltre 10 milioni di 
italiani la pasta viene messa in tavola tutti i giorni). La crisi 
economica ha quindi imposto agli italiani una ridefinizione del 
proprio paniere alimentare, con un taglio della quantità ed una 
selezione diversa rispetto al passato. La spesa è più ragionata, 
consapevole e prudente (da qui anche la riduzione degli 
sprechi). Anche prendendo come riferimento gli ultimi 10 anni, 
nel quadro di una spesa complessiva delle famiglie a valori 
concatenati sostanzialmente stabile (0,4%), i beni alimentari 
rientrano tra le voci in flessione (soprattutto negli ultimi 5 
anni) – insieme a vestiario e calzature, arredamento, trasporti. 
In crescita invece telefonini, computer, alberghi e ristoranti. 
Un’indagine realizzata da Coldiretti nel 2013 conferma i 
cambiamenti nei comportamenti alimentari degli italiani come 
conseguenza della crisi. Un italiano su tre rinuncia al pasto 
completo a pranzo e si ferma al primo piatto; solo il 18% fa un 
pasto completo, il 9% si limita ad un panino. Oltre alla 
razionalizzazione della spesa, all’attenzione per il rapporto 
qualità-prezzo e per la data di scadenza dei prodotti, le famiglie 
si orientano anche sulla preparazione di sempre più alimenti in 
casa, con aumento nell’acquisto di farina, uova, pasta.  
L’attenzione all’alimentazione. In risposta a mutamenti 
culturali, ma anche a suggestioni di matrice eterogenea, 
l’approccio degli italiani all’alimentazione sta cambiando in 
modo evidente, benché talvolta contraddittorio. L’indagine 
condotta dall’Eurispes nel 2012 attesta che oltre la metà degli 
italiani (53,7%) dichiara di seguire un’alimentazione abbastanza 
equilibrata, l’8,2% molto, ma il 30,9% poco ed il 5,7% 
addirittura per niente. Il 46,7% tiene abbastanza sotto controllo 
il peso, l’8,3% molto, il 32,3% poco, il 10,7% per niente. Il 
26,1% segue qualche volta una dieta dimagrante (il 65,1% mai). 
Il 19,2% segue ogni tanto una dieta purificante (il 74,8% mai). 
Nel determinare le scelte alimentari alle motivazioni 
prettamente legate alla salute si sovrappongono quelle legate a 
valori ed ideali. La volontà di rispettare gli animali, impegnarsi 
a tutelarne i diritti e manifestare il proprio dissenso, ad 
esempio, contro l’allevamento industriale o la sperimentazione 
sugli esseri viventi, è alla base delle scelte di vegetariani o 
vegani. Si tratta, secondo i dati dell’Eurispes (2014), del 7,1% 
degli italiani (6,5% vegetariani e 0,6% vegani). 
La ricerca della qualità. Gli ultimi anni raccontano una 
innegabile diffusione della cultura del mangiar sano, 
amplificata dallo spazio su Tv e giornali dei consigli dei 
nutrizionisti. Se i consumi alimentari rimangono fermi in 
questa difficile congiuntura, quelli di nicchia (biologici, di 
origine controllata e protetta, equo solidali ecc.) segnano 
invece un incremento: nelle scelte di molti italiani la qualità 
prevale sulla quantità. Il 70% degli italiani afferma di acquistare 
almeno il 20% degli alimenti biologici. Tra questi, il 71% 
acquista cibi bio per tutelare la salute, il 46% per la tutela 
dell’ambiente, il 40% per il gusto, il 20% per il benessere degli 
animali. Più del 70% si dice “molto preoccupato” 
dall’inquinamento dell’aria e dell’acqua e dai pesticidi nel cibo 
(fonte Ocse). L’indagine contenuta nel Rapporto Italia 2012 

dell’Eurispes indica che il 77,6% degli italiani nell’acquisto di 
prodotti alimentari privilegia il Made in Italy. Il 46,4% compra 
spesso prodotti con marchio Dop-Igp-Doc. Il 76,8% controlla 
l’etichettatura di provenienza dei prodotti. Sono una 
minoranza (30,7%) coloro che indipendentemente dalla 
provenienza scelgono i prodotti più economici. Acquistando 
prodotti alimentari un decimo degli italiani (10,7%) preferisce 
il mercato di vendita diretta; il 56,1% la grande distribuzione, il 
16,6% i discount, il 15,3% i negozi del vicinato. Nell’ambito di 
questa tendenza va letta anche la crescita dei farmer markets e 
della spesa a “km zero”, il cui successo testimonia la sensibilità 
verso il rispetto della stagionalità dei prodotti. Lo dimostrano 
gli 8.400 punti vendita in Italia che aderiscono alla 
Campagna Amica promossa da Coldiretti e i Mercati della 
terra di Slow Food. Queste iniziative rappresentano il tentativo 
di riavvicinare città e campagna, di accorciare la filiera, di 
riscoprire prodotti di stagione e territorio, di promuovere 
consumi alimentari consapevoli e responsabili. I princìpi 
cardine sono il rispetto della stagionalità e la volontà di 
sfruttare le peculiarità del territorio.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

870 MILIONI DI PERSONE SULLA TERRA ANCORA MUOIANO DI 

FAME. NEI PAESI CHE GODONO DI BENESSERE DA DECENNI È 

RADICATA LA LOGICA DEGLI SPRECHI. SI PRODUCE CIBO PER 12 

MILIARDI DI ESSERI VIVENTI, MA GLI ABITANTI MONDIALI SONO 

SOLO 7 E UN MILIARDO PRATICAMENTE NON SI SFAMA. 
 IL RESTO È SPRECO. 

LA CRISI HA COMUNQUE INCISO SUL RAPPORTO TRA ITALIANI E 

CIBO E LE SPESE COME GLI SPRECHI SI STANNO 

RIDIMENSIONANDO. I DATI FEDERALIMENTARE INDICANO CHE 

NEGLI ULTIMI 5 ANNI GLI ACQUISTI DI PRODOTTI ALIMENTARI 

HANNO SUBÌTO UNA FLESSIONE COMPLESSIVA DEL 10%. 
DIMINUISCONO ANCHE GLI SCARTI ALIMENTARI:  

DAL 30% AL 7%.  
LA CRISI IMPONE DEI CAMBIAMENTI NEL PANIERE ALIMENTARE 

DEGLI ITALIANI: SONO IN DIMINUZIONE CARNE, SALUMI, FRUTTA 

FRESCA, PESCE, LATTICINI, OLIO. AUMENTA INVECE IL CONSUMO 

DI PASTA CHE TORNA AL CENTRO DEI CONSUMI DEGLI ITALIANI 

COME NEI DIFFICILI ANNI DEL DOPOGUERRA 
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SCHEDA 45 | SPRECHI ALIMENTARI: UN’ANALISI SUL COMPORTAMENTO DEI GIOVANI 
 
Si spreca meno cibo ma è pur sempre troppo. Causa crisi la 
metà degli italiani (51%) ha ridotto gli sprechi a tavola: agendo 
direttamente alla fonte e quindi acquistando meno prodotti al 
supermercato, cucinando gli avanzi del giorno precedente o 
semplicemente facendo maggiore attenzione alle etichette sui 
prodotti e alla distinzione delle date limite di consumo 
(Coldiretti 2012). Ciò nonostante il livello degli sprechi 
alimentari in Italia è ancora elevato: 149 kg pro capite all’anno 
(dati 2012) con circa il 40% degli sprechi che avviene a livello 
con costi esorbitanti: 454 euro all’anno per ogni nucleo 
domestico, pari all’8% della spesa alimentare complessiva 
annua delle famiglie. In casa si sprecano soprattutto prodotti 
freschi (latte e latticini, carne e pesce) nella misura del 35%; 
pane (9%) e frutta e verdura (16%). Oltre alle ricadute che gli 
sprechi alimentari possono avere a livello di budget domestico, 
gettare via cibo porta con sé impatti economici, ambientali e 
sociali. In Italia, è stato stimato che lo spreco di risorse naturali 
che deriva dal cibo che gettiamo via inutilmente corrisponde a 
1,2 milioni di metri cubi di acqua (il 46% imputabile allo spreco 
di carne, il 29% ai cereali e derivati, il 22% alla frutta, verdura e 
tuberi e il 3% al latte e derivati), un valore che equivale 
all’acqua consumata ogni anno da 19 milioni di italiani. (Fonte 
dati Fao, Commissione Europea, Segrè-Falasconi). 
Se conosco non spreco, l’indagine “Giovani e sprechi 
alimentari” (Principato, Secondi e Pratesi, 2013). Circa la 
totalità dei ragazzi intervistati, l’85%, dichiara che getterebbe 
meno cibo se fosse maggiormente informata sui costi degli 
alimenti che si buttano. Ad essere informate e consapevoli sono 
soprattutto le  ragazze  (73,3% delle donne, contro il 70,2% 
degli uomini). Degli squilibri sociali che questa situazione 
genera la percentuale della maggiore consapevolezza femminile 
aumenta, oltre l’85% è d’accordo o estremamente d’accordo 
con l’affermazione secondo cui gli sprechi di cibo creano danni 
sociali, per gli uomini il valore percentuale è di circa 11 punti 
inferiore. Tuttavia, circa il 4,3 % degli uomini e l’8,9% delle 
donne ha anche dichiarato che gli sprechi alimentari non 
andrebbero del tutto evitati perché sprecare cibo “fa comunque 
crescere l’economia”. Oltre l’80% ritiene che una delle 
principali cause degli sprechi alimentari sia rappresentata dal 
cucinare più cibo di quanto necessario. Circa la metà degli 
intervistati (in misura maggiore gli uomini al 49,6% contro il 
45,6% delle donne) imputa molti sprechi alimentari alle 
promozioni e offerte speciali dei supermercati che, 
evidentemente, possono indurre ad acquistare una quantità di 
cibo superiore alle reali esigenze familiari. Il tema che invece, 
in misura largamente superiore, interessa gli intervistati è la 
freschezza del cibo: circa il 50% degli uomoni e addirittura il 
60% delle donne hanno dichiarato che è meglio buttare via il 
cibo che avanza piuttosto che correre il rischio di mangiare cibi 
poco sicuri poiché non più freschi.  
…Benedetta etichetta. In aggiunta alla freschezza, una 
incapacità di distinguere le diverse diciture (date di scadenza) 
sulle etichette degli alimenti rappresenta una delle maggiori 
preoccupazioni dei ragazzi in merito alla freschezza del cibo. 
Anche sui 230 giovani intervistati è stato indagato questo 
aspetto chiedendo, in primo luogo, se, in accordo all’etichetta 

“da consumarsi preferibilmente entro...” i cibi non vadano 
consumati oltre la data esposta sulla confezione, cercando 
quindi di far leva sulla questione legata alla sicurezza del cibo.  
L’85,7% delle donne e l’84% degli uomini intervistati ha 
risposto indicando che qualora un prodotto presenti l’etichetta 
“da consumarsi preferibilmente entro” il superamento della 
data limite non comporta un’impossibilità di consumare il cibo. 
Tuttavia, circa il 14% delle giovani studentesse e il 15,6% dei 
colleghi maschi hanno risposto erroneamente oppure non ha 
espresso una posizione (indicando “non so”). Va da sé che la 
corretta interpretazione di questa etichetta – che richiama la 
qualità del prodotto e non la sicurezza alimentare – da parte di 
tutti gli intervistati condurrebbe anche ad una notevole 
riduzione degli sprechi alimentari già a partire dalle 
generazioni più giovani.  
 
 
 
 
 
 
 
 

CAUSA CRISI LA METÀ DEGLI ITALIANI (51%) HA RIDOTTO GLI 

SPRECHI A TAVOLA. CIÒ NONOSTANTE IL LIVELLO DEGLI SPRECHI 

ALIMENTARI IN ITALIA È ANCORA ELEVATO: 149 KG PRO CAPITE 

ALL’ANNO (DATI 2012) CON CIRCA IL 40% DEGLI SPRECHI. 
TRA I GIOVANI EMERGE UNA MANCANZA DI CONSAPEVOLEZZA 

RISPETTO AGLI SPRECHI: LA MAGGIOR PARTE INFATTI GETTEREBBE 

MENO CIBO SE AVESSE PIÙ INFORMAZIONI SUI COSTI DEGLI 

ALIMENTI CHE SI BUTTANO. 
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SCHEDA 46 | MADE IN ITALY: TRADIZIONE E CULTURA D’IMPRESA 
 

La produzione del Made in Italy nell’economia italiana, un 
comparto sul quale investire. Nel 2012 le esportazioni di beni e 
servizi dell’Italia sono cresciute in volume del 2,3% (lievemente al 
di sotto del commercio mondiale), ma la loro incidenza sul Pil si è 
innalzata raggiungendo circa il 30%. Il 2013 come ha segnalato 
Coldiretti ha registrato un importante record storico per il valore 
delle esportazioni di prodotti agroalimentari italiani, arrivando a 
quota 33 miliardi di euro. La maggior parte delle esportazioni 
riguarda i paesi dell’Ue per un valore stimato di 22,5 miliardi (+5 
%), ma il Made in Italy trova ampio spazio anche negli Usa con 2,9 
miliardi (+6 %), nei mercati asiatici (+8%, 2,8 miliardi) e su quelli 
africani dove è stato registrato un incremento del 12%, per un 
valore di 1,1 miliardi; anche l’Oceania segna un incremento pari al 
13%. In generale, l’aumento dell’export rispetto al 2012 è stato del 
6% (Coldiretti, 2014). Rispetto ai prodotti del Made in Italy, il vino 
è quello maggiormente esportato, con 5,1 miliardi (+8%), segue 
l’ortofrutta fresca (4,5 miliardi di euro) con una crescita del 6%, 
mentre l’olio – in aumento del 10% – raggiunge il valore 
complessivo di 1,3 miliardi; in questo scenario anche 
l’esportazione di pasta aumenta (+4%), raggiungendo la quota di 
2,2 miliardi. Infine, è interessante sottolineare una conseguenza 
positiva del rilancio dell’export Made in Italy: il successo che i 
nostri prodotti riscuotono nelle case dei paesi stranieri. L’acquisto 
del vino italiano cresce in Francia (+11%), negli Stati Uniti (+8%), 
in Australia (21%) e nel Cile (66%). Anche il formaggio italiano ha 
registrato un aumento delle vendite tra i consumatori francesi 
(+2%), mentre i latticini in generale riscuotono successo in Cina 
(+25%), amante anche della pasta (+18%). Quest’ultimo paese 
sembra apprezzare particolarmente lo spumante italiano 
(+101%), acquistato maggiormente anche in Gran Bretagna 
(+50%) e in Russia (+31%); anche la birra trova un ottimo 
riconoscimento da parte dei cittadini dei paesi nordici: Germania 
(+66%), Svezia (+19%), Olanda (+9%).  
Tutelare il brand Italia e il Made in Italy. Diventa sempre più 
urgente sviluppare un sistema di tutela nei confronti della 
“agropirateria” internazionale che utilizza impropriamente colori, 
località, immagini, denominazioni e ricette che si richiamano 
all'Italia per prodotti che non hanno nulla a che fare con la realtà 
nazionale. Secondo le stime di Eurispes e Coldiretti il falso Made 
in Italy solo nell’agroalimentare fattura circa 60 miliardi di euro.  
La Germania primo paese come presenza di operatori 
commerciali italiani. Tra il 2010 e il 2011 il valore complessivo 
delle esportazioni italiane ha registrato un incremento dell’11%, 
riportando un dato pari a 368 miliardi di euro. La crescita è stata 
sostenuta soprattutto grazie agli operatori di maggiori dimensioni. 
Nel 2012 le esportazioni italiane nel 2012 si sono orientate con 
maggiore interesse verso le aree emergenti: nell’ultimo decennio 
l’Ue come mercato di destinazione è sceso dal 62,4% al 53,7%, così 
come quello verso il Nord-america è calato dal 9,2% al 7,6%; 
invece, si segnala la capacità attrattiva dei paesi extraUe che hanno 
registrato un aumento dal 9,5% al 13,9%. Per quanto riguarda i 
paesi con maggior numero di presenze di operatori commerciali 
italiani nel 2012, tra i primi posti si collocano: Germania (70mila), 
Francia (68mila), Svizzera (51mila), Spagna (46mila) e Regno Unito 
(39mila).  

Ottomila le imprese italiane che investono all’estero. 
L’ampliamento delle multinazionali italiane è diventato 
progressivamente una caratteristica dell’attuale fase del processo di 
internazionalizzazione dell’Italia: nel 2011 era aumentato, infatti, il 
numero di partecipate estere (27.191 unità), mentre era in leggera 
flessione il numero degli addetti all’estero (1.557.000 unità). Per  
l’Ice, le imprese italiane che investivano all’estero erano quasi 
8.000 unità; si trattava di aziende di piccole e medie dimensioni: il 
61,2% aveva meno di 50 addetti, il 29,5% un numero compreso tra 
50 e i 249 addetti, il 9,3% erano quelle composte da meno di 250 
dipendenti. Questi dati sono sostanzialmente confermati dallo 
stesso studio nel 2012 (oltre 27.000 partecipazioni estere, circa 
1.585.000 addetti e più di 8.000 aziende investitrici), 
evidenziando un processo di lungo termine, espressione del 
progressivo miglioramento delle strategie di 
internazionalizzazione. Sono le imprese più piccole a esprimere un 
maggiore interesse con proprie partecipate nei mercati esteri.  
In particolare, nei settori manifatturieri tipicamente Made in Italy il 
contributo delle Pmi è più elevato della media, mentre le aziende 
con almeno 250 addetti offrono il maggiore apporto nell’industria 
estrattiva e petrolifera, nell’elettronica, nel settore dei mezzi di 
trasporto e dei servizi di telecomunicazioni e delle utilities. 
Particolarmente rilevante nel 2012, rispetto alla distribuzione 
settoriale dell’interscambio, è l’aumento del surplus 
manifatturiero, passato da 55 a 94 miliardi di euro e che ha 
superato le dimensioni del disavanzo energetico. Nell’ultimo anno, 
infatti, si è registrato un aumento con tassi notevolmente superiori 
alla media delle esportazioni dei prodotti alimentari (6,7%), dei 
derivati del petrolio (21,8%), della farmaceutica (12,5%), della 
metallurgia (6,4%) e dell’oreficeria (10,9%). Di contro, sono state 
rilevate diminuzioni nell’esportazioni dei prodotti tessili, degli 
apparecchi elettrici, e in generale nell’ambito dell’elettronica e nel 
comparto dei mezzi di trasporto (Ice, 2013). Ed ancora, è bene 
precisare che rispetto agli altri paesi dell’Area Euro le esportazioni 
del tessile, dell’abbigliamento e calzature hanno registrato 
comunque dei miglioramenti. Inoltre, secondo il Rapporto Ice 
2013, il numero degli esportatori italiani è cresciuto ancora nel 
corso del 2012, così come è in aumento il grado di diversificazione 
geografica delle esportazioni (numero medio di mercati per 
impresa). È quindi interessante segnalare che, nonostante il 
periodo di crisi e il rallentamento del commercio mondiale, il 
numero delle imprese esportatrici è continuato a salire. Tutto ciò 
potrebbe essere segno di una robustezza del tessuto 
imprenditoriale oppure, probabilmente, è conseguenza dell’effetto 
di deprezzamento dell’euro che permette anche alle piccole e 
piccolissime imprese di presentarsi nello scenario internazionale.  
 
NEL 2012 LE ESPORTAZIONI DI BENI E SERVIZI DELL’ITALIA SONO 

CRESCIUTE IN VOLUME DEL 2,3% (LIEVEMENTE AL DI SOTTO DEL 

COMMERCIO MONDIALE), MA LA LORO INCIDENZA SUL PIL SI È 

INNALZATA RAGGIUNGENDO CIRCA IL 30%.  NONOSTATNTE LA 

CRISI IL NUMERO DELLE AZIENDE ITALIANE ESPORTATRICI È IN 

AUMENTO. BENE NEL 2013 LE ESPORTAZIONI 

NELL’AGROALIMENTARE (33 MILIARDI DI EURO). MA IL MADE IN 

ITALY DEVE FARE I CONTI CON IL PROBLEMA DELL’ITALIAN 

SOUNDING (60 MILIARDI DI EURO). 
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SCHEDA 47 | CONSUMATORI AL “VERDE” 
 

Gli italiani rinunciano a insalate e spremute. Il settore 
ortofrutticolo italiano affronta una delle crisi più profonde e 
per certi versi paradossale degli ultimi decenni. Troppa frutta 
prodotta, psicosi da batteri, timore sulla provenienza e sugli 
scarsi controlli effettuati sui prodotti, crollo dei prezzi al campo 
e vertiginosa impennata di quelli in negozi e supermercati, con 
rincari fino al 600% rispetto a quanto si paga nei campi. E così, 
mentre centinaia di migliaia di aziende hanno già sospeso le 
attività e altrettante rischiano la stessa fine, le famiglie italiane 
rinunciano a insalata e a spremuta di arance.  
Il comparto della frutta e degli ortaggi, la situazione al 
2012. Sulla base delle elaborazioni Cso (Centro Servizi 
Ortofrutticoli) relative ai dati GFK-Eurisko, gli acquisti al 
dettaglio di ortofrutta delle famiglie italiane nel 2012 si sono 
attestati attorno agli 8 milioni di tonnellate, ed hanno 
registrato un calo rispetto all’anno precedente del 2%, 
scendendo sugli stessi livelli del 2005, anno nel quale si 
registrò il minimo assoluto. Il comparto frutticolo è quello che 
maggiormente ha subìto questo ribasso, segnando un -2,3% sul 
2012, mentre gli ortaggi concorrono al calo con una variazione 
negativa pari a -1,6%. Gli acquisti al dettaglio di ortofrutta in 
Italia sono scesi progressivamente a partire dal 2001; a 
quell’epoca si imputava, quale principale motivazione del calo 
dei consumi, alle azioni speculative di innalzamento dei prezzi 
verificatesi dopo l’introduzione dell’euro. La diminuzione dei 
quantitativi continua fino al 2005; dopodiché gli acquisti al 
dettaglio di ortofrutta si stabilizzarono e in alcuni casi si 
registrarono anche lievi incrementi. Si ebbe quasi l’impressione 
che per prodotti alimentari (come sono la frutta e gli ortaggi) 
con un elevato valore nutrizionale, si fosse raggiunta una soglia 
minima, al di sotto della quale non si potesse andare, proprio 
perché questi prodotti sono ritenuti indispensabili per una 
sana alimentazione. Il calo registrato nel 2012 è quindi senza 
dubbio maggiormente preoccupante. La frutta, in particolare, 
scende su livelli mai toccati prima negli ultimi 10 anni. 
In termini di consumo medio annuo per famiglia acquirente, ad 
esclusione di una timida ripresa nel 2006 e nel 2007, si nota 
una continua e progressiva diminuzione degli acquisti che ha 
caratterizzato anche gli anni più recenti. Sono 86 i kg annui di 
ortofrutta che ogni famiglia italiana nel 2012 ha consumato in 
meno rispetto al 2003, di cui circa 40 kg riguardano ortaggi e 
45 kg la frutta.  
La spesa annua per famiglia per l’acquisto di ortofrutta nel 
2012 è stata pari a 558 euro, sostanzialmente stabile rispetto 
agli anni passati. Considerando, tuttavia, i rincari avvenuti sui 
prodotti, gli italiani hanno evidentemente consumato meno 
frutta e verdura. 
Nessun miglioramento per il 2013. Nel corso del 2013, da 
inizio anno fino al mese di agosto, i consumi di ortofrutta non 
hanno mai dato alcun segno di miglioramento; il cumulato 
ortofrutticolo risulta infatti di 5.327mila tonnellate, -2% 
rispetto allo stesso periodo del 2012. L’insieme dei prodotti 
frutticoli diminuisce del -3% in termini quantitativi, e gli ortaggi 
segnano un -2%. In termini di valore il comparto cede il 3% 
scendendo a circa 9.000 milioni di euro. La frutta rimane 

stabile, mentre gli ortaggi decrementano del 3%. I prezzi medi 
rimangono mediamente stabili attorno a 1,70 €/kg. 
Nell’ambito degli specifici prodotti, segnano variazioni negative 
rispetto al 2012: pere (-13%), mele (-5%), angurie (-4%), 
banane e kiwi (-1%). Le sorti del comparto frutticolo vengono, 
anche se solo parzialmente, risollevate da positivi andamenti 
della frutta estiva, come meloni (+1%), pesche e prugne 
(+2%), albicocche e fragole (+4%), ciliegie (+6%) e 
dall’exploit delle nettarine (+7%). Per quanto riguarda la 
verdura sono registrati ancora cali di acquisto, per le specie più 
importanti, come pomodori (-5%), patate (-4%), insalate, 
finocchi e carote (-3%). Segni positivi mostrano invece asparagi 
(+1%) e radicchio (+23%). 
Frutta e ortaggi, più bio per tutti. In questo contesto 
caratterizzato da un calo generale dei consumi, esistono realtà 
che mostrano performance molto positive: è il caso dei 
prodotti biologici. La crescente attenzione verso il benessere 
salutistico porta, infatti, a considerare maggiormente quei 
prodotti che offrono una garanzia di salubrità, nonostante il 
maggior valore di queste referenze rispetto a quelle 
convenzionali. 
Per quanto riguarda l’ortofrutta fresca negli ultimi tre anni le 
famiglie acquirenti del biologico sono salite del 2%. L’aumento 
più evidente è quello relativo ai volumi complessivamente 
acquistati, che passano, sempre nell’ultimo triennio, da 
845.000 tonnellate a 1.135.900 tonnellate, segnando in 
questo modo un +34%. L’acquisto medio annuo per famiglia 
acquirente è passato da 36,6 kg a 48 kg, evidenziando anche 
una crescita della frequenza di acquisto annuale, salita sempre 
nel triennio da 40 a 50 azioni annuali. Nell’ambito degli ortaggi 
gli acquisti di prodotti bio sono saliti da 498.000 tonnellate a 
684.000 tonnellate, registrando un +37%, con un acquisto 
medio annuo per famiglia acquirente salito da 21,7 a 29 kg. Per 
quanto riguarda la frutta, i volumi di bio sono passati da 
347.000 a 452.000 tonnellate, +30%, per un acquisto medio 
annuo per famiglia acquirente salito da 18,4 a 22,8 kg. 
 
 
 
 
 
 
 
 

GLI ACQUISTI AL DETTAGLIO DI ORTOFRUTTA IN ITALIA SONO 

SCESI PROGRESSIVAMENTE A PARTIRE DAL 2001. NESSUN 

MIGLIORAMENTO ANCHE NEL 2013 (GENNAIO-AGOSTO): IL 

CUMULATO ORTOFRUTTICOLO SCENDE DEL 2% RISPETTO 

ALL’ANNO PRECEDENTE E SI ATTESTA A 5.327MILA TONNELLATE; 
IN TERMINI DI VALORE IL COMPARTO CEDE IL 3% SCENDENDO A 

CIRCA 9.000 MILIONI DI EURO. SI SALVA SOLO IL COMPARTO 

BIO, DOVE NEGLI ULTIMI TRE ANNI GLI ACQUIRENTI DI ORTOFRUTTA 

SONO AUMENTATI DEL 2%. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 48 | UN POPOLO PIGRO: POCO SPORT E CALCIO LONTANO DAGLI STADI 
 

Solo un italiano su tre pratica sport. Per applicare la massima di 
Giovenale “Mens sana in corpore sano” occorre un grosso sforzo di 
volontà. Uno sforzo che solo un italiano su tre ha deciso di 
compiere. Infatti, secondo l’indagine condotta quest’anno 
dall’Eurispes, appena il 34,3% pratica regolarmente attività fisica o 
uno sport. Un dato decisamente preoccupante che conferma la 
pigrizia dell’indole italiana: i dati più recenti dell’Eurobarometro 
(2009) vedevano il nostro Paese agli ultimi posti in Europa, 
insieme a Grecia, Bulgaria e Portogallo, per numero di cittadini 
dediti regolarmente a un’attività fisica. Una pigrizia assolutamente 
bipartisan per quel che riguarda i sessi. Il numero di maschi che 
ammette di non fare sport o di non svolgere regolarmente alcuna 
attività sportiva è pressoché identico a quello delle donne: il 63% 
contro il 62,1%.  
A praticare con maggior assiduità la pratica sportiva o più in 
generale un’attività fisica sono i giovanissimi, gli italiani cioè 
compresi tra i 18 e i 24 anni. Poco più della metà, il 52,5%, degli 
under 24 applica il motto di Giovenale. Non a caso la fascia d’età, 
tra quelle ancora lavorativamente attive, meno impegnata a fare 
sport è quella compresa tra i 25 e i 34 anni (34,9%). La percentuale 
di “sportivi” aumenta leggermente (38,4%) col passare degli anni 
(tra i 35 e i 44 anni) quando il corpo comincia a dare i primi 
segnali di invecchiamento e, quindi, si inizia a sentire la necessità 
di tornare in forma. Allo stesso tempo si gestiscono meglio le 
questioni legate alle tante novità della vita adulta, dal lavoro alla 
famiglia, e si riesce a ritagliare più spazio per se stessi. La 
percentuale di chi fa attività sportiva subisce quindi una lieve 
flessione tra i 45 e i 64 anni passando a 35,8%. Interessante, infine, 
è il dato relativo alle persone più anziane: il 17,8% quasi un over 
65 su cinque, combatte l’avanzare degli anni non solo con l’aiuto 
di medici o di farmaci, ma adottando probabilmente il rimedio 
migliore, quello appunto di praticare un’attività fisica.  
Poco più di quattro italiani su cinque (81,8%) che negli studi non 
sono andati oltre la licenza elementare ammette di non dedicare 
tempo all’esercizio fisico, contro il 2,1% che dichiara il contrario. 
Chi ha solo la licenza media (25,1%), in pratica uno su quattro, chi 
il diploma di maturità (39,2%) e più di un terzo dei laureati, il 
36,3%, praticano, invece, con regolarità attività fisica o uno sport. Il 
matrimonio sembra essere la tomba dello sport praticato: solo una 
persona sposata su quattro (25,1%) fa attività fisica con regolarità. 
Le cose cambiano sensibilmente tra i single che fanno sport nel 
46,5% dei casi.  
Fare sport costa. Gli italiani più “sportivi” sono quelli che abitano 
tra Lombardia, Liguria, Piemonte e Val d’Aosta (41,9%). E 
probabilmente non è un caso che chi vive nel Nord-Ovest, l’area 
più benestante dell’Italia, riesce a esercitare con più assiduità 
pratiche sportive; allo stesso modo, è il Sud, zona geografica più 
svantaggiata dal punto di vista economico, l’area dove si è meno 
impegnati a livello fisico: appena il 28,5%.  
Dall’iscrizione all’abbonamento per la palestra o per la piscina, dal 
contapassi alle scarpe e alla tuta da jogging, dall’attrezzatura da sci 
alla racchetta da tennis, tenersi in forma ha un costo che può 
variare da sport a sport. E in un periodo di crisi così pesante e 
lungo come quello che sta vivendo l’Italia, anche i costi vanno, 
purtroppo, a incidere sulla sana pratica sportiva. Il 35,4% di chi 
non rinuncia a mantenersi in forma non va oltre, per farlo, i 50 
euro mensili, mentre il 24,9% arriva a spendere fino a 100 euro. 

Chi può permettersi di spendere di più lo fa, ma le percentuali si 
abbassano sensibilmente: il 6,5% arriva a sborsare fino a 250 euro, 
mentre la percentuale dell’1,2% è la stessa sia per chi spende tra i 
251 e i 300 euro sia per chi supera i 300 mensili.  
In forma a “costo 0”. Decisamente interessante il numero di 
sportivi che si tengono in forma “a costo zero”: ben il 18,9%, 
infatti, pratica sport in casa, magari seguendo programmi ad hoc 
trasmessi da numerose Tv private, o dopo aver “riesumato” dalla 
soffitta una vecchia cyclette. Fra chi fa sport in casa senza alcun 
costo, la percentuale degli uomini è maggioritaria: uno su cinque 
di chi pratica attività fisica (il 20,2% contro il 17,1% delle donne), lo 
fa tra le mura domestiche. Esaminando le fasce d’età, emerge che 
un over 65 su cinque, il 20%, preferisce fare sport restando a casa e 
quindi risparmiando, una percentuale di poco inferiore a quella 
relativa alla fascia d’età 35-44 anni, 21,4%. Al Sud sono 
decisamente più alte le percentuali di coloro che fanno pratica 
sportiva in casa (32,5%) e di quelli che non spendono più di 50 
euro mensili (35%). Cifre decisamente più basse nel Nord-Ovest 
con il 12,8% e il 25,5%, a dimostrazione del fatto che fare o meno 
sport è purtroppo anche una questione prettamente economica.  
Milioni di tifosi, ma lontano dagli stadi. Puoi cambiare 
fidanzata, ma non puoi cambiare né madre né squadra di calcio. È 
questo il credo del vero tifoso, di colui cioè che possiede il dogma 
della fede incrollabile nel calcio e di conseguenza nel suo carattere, 
facendo un parallelo con la religione, monoteista. E i tifosi, così 
come gli esperti di calcio, in Italia certo non mancano, tanto che 
spesso si dice che siamo un Paese con 60 milioni di commissari 
tecnici. Uomini, ma ormai sempre di più sono anche le donne, 
bambini, giovani ma anche tante persone avanti con l’età: tutti con 
una squadra del cuore, a tifare e a palpitare per le sue sorti. Eppure 
i tifosi italiani non fanno follie per i propri colori. Ben il 77%, più 
di tre tifosi su quattro, ammette di non spendere niente per 
acquistare gadget della propria squadra. Un dato che in Italia va 
decisamente in controtendenza rispetto a quanto avviene all’estero 
dove il merchandising rappresenta una delle voci in entrata 
maggiori dei club di calcio. Appena il 14% dei tifosi ammette di 
spendere circa 50 euro al mese e solo l’1,5% tra i 50 e i 150 euro al 
mese.  
Un dato decisamente sui generis è quello degli uomini che 
spendono meno delle donne in gadget: l’80,3% dei tifosi maschi 
dichiara di non spendere nemmeno un euro al mese, contro il 
71,9% delle donne. Il 16,7% delle tifose spende fino a 50 euro 
mensili, contro il 12,3% degli uomini. Stesse percentuali tra uomini 
e donne, l’1,5% contro l’1,4%, fra chi spende più di 50 euro ogni 
mese in gadget. I tifosi che spendono di più in gadget sono quelli 
tra i 45 e i 64 anni. Il 69,5% di essi, infatti, dichiara di non spendere 
nulla ogni mese, mentre il 19,5%, in pratica un tifoso su 5, spende 
fino a 50 euro e il 2,5% arriva ad impegnare fino a 150 euro 
mensili. Le regioni dove si spende di più per acquistare gadget 
sono quelle del Nord-Ovest: il 23,3% dei tifosi spende fino a 50 
euro mensili in gadget, il 3,6% oltre 50 euro e il 66,8% non spende 
nulla. Quest’ultima cifra è molto inferiore rispetto a quella delle 
altre macroaree: 85,2% (Nord-Est), 81,4% (Centro), 79,7% (Sud) e 
86,5% (Isole). I motivi sono probabilmente riscontrabili sia nel 
fatto che Liguria, Piemonte, Lombardia e Val d’Aosta sono 
economicamente più ricche sia nel fatto che queste regioni 
accolgono i club più blasonati, Juventus, Milan e Inter. 
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Un tifoso su tre, il 32,5%, segue la propria squadra del cuore 
utilizzando la pay per view. Infatti, il 25,2%, un tifoso su quattro, 
spende fino a 50 euro al mese per seguire il calcio in Tv, il 6% 
arriva a spendere fino a 150 euro al mese e l’1,3% va oltre questa 
cifra fino ad arrivare anche a 300 euro. In assoluto, gli appassionati 
di calcio che spendono di più per assistere alle partite in 
televisione sono quelli di età compresa tra i 35 e i 44 anni: il 41,8%. 
Esaminando le diverse aree geografiche, il Nord-Ovest si conferma 
come il territorio dove si spende di più anche per la pay per view: 
il 38,6% arriva a spendere fino a 150 euro mensili. Una percentuale 
molto vicina al 36,5% di chi abita le Isole, ma decisamente più alta 
rispetto al 27,8% di chi abita nel Centro (Toscana, Umbria, Marche 
e Lazio), al 24,7% del Nord-Est e al 24,2% del Sud. 
Stadi vuoti. A conferma della disaffezione in costante aumento dei 
tifosi e degli appassionati di calcio da quello che è lo spettacolo dal 
vivo, quello dello stadio, ci sono i dati sul numero di coloro che 
assistono dagli spalti agli incontri. Le motivazioni di questo 
allontanamento sono numerose: dal poco confort dei vetusti stadi 
italiani al problema legato alla sicurezza. Quello delle pay per view 
è un falso problema: le Tv a pagamento che trasmettono in diretta 
incontri di calcio esistono in Italia così come nel resto d’Europa. A 
differenza di altre realtà europee, come ad esempio l’Inghilterra e 
la Germania, dove acquistare un tagliando per un incontro è 
praticamente impossibile visto che il sold out è assicurato già dagli 
abbonati, il 56,9% degli italiani ammette di non spendere nulla per 
l’acquisto di un biglietto. Un tifoso su quattro, il 25,6%, spende 
fino a 50 euro al mese, mentre il restante 9,4% compra biglietti 
spendendo fino a 150 euro mensili (7,8%) e fino a 300 euro 
(1,6%). La differenza tra uomini e donne è minima: il 26,5% degli 
uomini arriva a spendere fino a 50 euro al mese contro il 24,9% 
delle tifose/appassionate per l’acquisto dei biglietti. Il divario è 
minimo anche se si prendono in considerazione cifre più alte: gli 
uomini che arrivano a spendere fino a 300 al mese per andare allo 
stadio sono il 9%, le donne il 10,4%. Insomma, la famosa canzone 
in cui Rita Pavone si lamentava del fatto che le donne venivano 
lasciate sole la domenica a causa della partita di pallone, è solo un 
vecchio ricordo. A spendere più volentieri per assistere dal vivo agli 
incontri di calcio sono le persone più mature: il 38,7% dei 45-
64enni fino a 150 euro, contro il 28% dei 18-24enni. Anche nel 
caso di chi va allo stadio, si nota che a spendere di più per i biglietti 
sono gli abitanti del Nord-Ovest: il 52,9% dei tifosi di quest’area 
spende fino a 150 euro al mese, contro il 21,2% di chi abita nelle 
Isole, il 21,7% di chi vive al Centro, il 22,9% al Sud, e il 25,9% di 
quanti vivono nel Nord-Est.  
Poco più di un tifoso su quattro, il 27,3%, è solito sostenere i 
propri colori anche lontano da casa. Per farlo il 12,7% di questi 
spende in media circa 50 euro ogni mese, l’11,1% fino a 150 euro, 
il 2,4% fino a 300 euro, ma c’è anche chi, l’1,1% dei tifosi, non 
bada a spese arrivando ad impegnare oltre 300 euro mensili. Anche 
per quel che riguarda le partite in trasferta, i più propensi a pagare 
un biglietto per seguire la propria squadra sono i tifosi delle fasce 
d’età più avanzate: il 35,2% di quelli compresi tra i 45 e i 64 anni, 
poco più del doppio dei più giovani (tra i 18 e i 24 anni) che 
arrivano al 16,2%. La passione sembra crescere con l’età, visto che i 
tifosi tra i 25 e i 34 anni che vanno in trasferta sono il 27,6% e 
quelli tra i 35 e i 44 anni il 30,2%. A seguire la propria squadra 
anche fuori casa è poco più della metà dei tifosi che vivono nel 

Nord-Ovest (53,9%) con percentuali nettamente superiori a quelli 
del Nord-Est (9,8%), del Centro (8,2%), delle Isole (11,5%). Al Sud 
l’entusiasmo, sia pur di poco, aumenta (18,9%).  
Ma con chi si va generalmente allo stadio? Questa domanda è 
stata posta, dando la possibilità di fornire più di una risposta, a chi 
si professa tifoso. E il risultato certamente più sorprendente è che 
il 20,2% dei tifosi ammette di non aver mai frequentato uno stadio. 
La stragrande maggioranza di chi tifa per una squadra di calcio, 
invece, va allo stadio in compagnia di amici (59,7%), più 
raramente da soli (20,6%). Non manca chi (19,5%), quasi un tifoso 
su cinque, va allo stadio in compagnia della famiglia, mentre solo il 
5,8% dei tifosi segue dal vivo gli incontri di calcio con i gruppi 
organizzati. Il 60,7% vede lo stadio come un posto pericoloso dove 
è meglio non portare i bambini: troppo grande il rischio di scontri 
tra le diverse tifoserie. Il 20,7% di contro, crede che ormai lo stadio 
sia un ruolo sicuro, anche grazie alle recenti normative e alla 
presenza massiccia delle Forze dell’ordine. Un altro 18,6% non sa o 
preferisce non fornire alcuna risposta in proposito. Questi numeri 
confermano che nel nostro Paese, contrariamente a quanto avviene 
nel resto d’Europa dove le leggi applicate hanno dato ottimi 
risultati, siamo ben lontani da una cultura sportiva, o meglio 
ancora calcistica, che vede nell’incontro tra squadre allo stadio un 
momento di divertimento e di spettacolo. Prevalgono piuttosto la 
paura e l’insicurezza su ciò che può avvenire sugli spalti prima, 
durante e dopo la gara. Uomini e donne, a confermare il fatto che, 
ormai, anche nel seguire il calcio non c’è grande differenza di 
genere, la pensano pressappoco alla stessa maniera: il 61,2% degli 
uomini e il 59,8% delle donne preferiscono non portare i bambini 
allo stadio poiché considerato luogo troppo pericoloso.  
 
 
 
 

SOLO IL 34,3% DEGLI ITALIANI PRATICA REGOLARMENTE ATTIVITÀ 

FISICA O UNO SPORT. SI TRATTA SOPRATTUTTO DI GIOVANI (DAI 18 AI 

25 ANNI -  52,5%) SINGLE (46,5%) CHE RISIEDONO IN 

LOMBARDIA, LIGURIA, PIEMONTE E VAL D’AOSTA (41,9%).  
IL 35,4% DI CHI NON RINUNCIA A MANTENERSI IN FORMA NON VA 

OLTRE, PER FARLO, I 50 EURO MENSILI, MENTRE IL 24,9% ARRIVA 

FINO A 100 EURO. NON MANCA CHI SI TIENE IN FORMA “A COSTO 

ZERO” (18,9%) PRATICANDO  
ATTIVITÀ FISICA IN CASA PROPRIA. 

 
GLI ITALIANI E IL CALCIO: UN TIFOSO SU QUATTRO, IL 25,6%, SPENDE 

FINO A 50 EURO AL MESE PER I BIGLIETTI DELLO STADIO, IL 9,4% FINO 

A 150 EURO MENSILI (7,8%) E FINO A 300 EURO (1,6%). IL 27,3% 

SEGUE LA PROPRIA SQUADRA ANCHE IN TRASFERTA. UN TIFOSO SU 

TRE, IL 32,5%, USA LA PAY PER VIEW PER SEGUIRE LE PARTITE. PIÙ DI 

TRE TIFOSI SU QUATTRO (77%) NON SPENDONO NIENTE PER 

ACQUISTARE GADGET. IL 20,2% DEI TIFOSI AMMETTE DI NON ESSERE 

MAI ANDATO ALLO UNO STADIO; CHI INVECE SEGUE LE PARTITE LO FA 

PIÙ SPESSO COMPAGNIA DI AMICI (59,7%) O DELLA 

FAMIGLIA(19,5%), MA ANCHE DA SOLO (20,6%). 
IL 60,7% VEDE LO STADIO COME UN POSTO PERICOLOSO DOVE È 

MEGLIO NON PORTARE I BAMBINI; DI CONTRO, IL 20,7% CREDE CHE 

ORMAI LO STADIO SIA UN RUOLO SICURO. 
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SCHEDA 49 | LO SCARSO UTILIZZO DEI FONDI EX GESCAL: LA RESPONSABILITÀ DELLE REGIONI 
 

Secondo i dati riportati dall’Osservatorio del Mercato 
Immobiliare dell’Agenzia delle Entrate (Omi), nel 2012 si è 
osservato un vero e proprio crollo del mercato immobiliare 
delle abitazioni, con la perdita di oltre 150mila compravendite 
rispetto al 2011. Per coloro che già possiedono una casa la 
riduzione del reddito ha reso di fatto difficile il pagamento del 
mutuo. Crescono anche le dimensioni del fenomeno della 
morosità, cui consegue l’aumento degli sfratti emessi ed 
eseguiti, in prevalenza a carico di pensionati, giovani famiglie e 
immigrati, che maggiormente risentono degli effetti della crisi. 
In principio fu la Gescal, poi il trasferimento alle Regioni. 
Una “pezza” al problema casa l’aveva messa negli anni Sessanta 
il Piano decennale per la casa Gescal, Gestione case dei 
lavoratori. La Gescal prevedeva il finanziamento della 
costruzione di case per i lavoratori attraverso il versamento di 
un contributo da parte di datori di lavoro e lavoratori, oltre ai 
proventi delle locazioni e alla liquidazione del patrimonio 
edilizio della Gestione Ina-casa. Anche lo Stato era chiamato a 
garantire un proprio contributo, pari al 4,3% delle somme 
versate da lavoratori e imprese, cui si aggiungeva il 3,2% del 
costo di costruzione degli alloggi. L’obbligo di contribuzione, 
nel tempo oggetto di proroga a opera di varie leggi, è rimasto 
in vigore fino al 1998. 
L’edilizia residenziale pubblica è, oggi, competenza esclusiva 
alle Regioni. È è la Cassa Depositi e Prestiti che eroga alle 
Regioni i fondi provenienti dalla contribuzione ex Gescal su 
richiesta delle Regioni stesse, nei limiti delle disponibilità 
attribuite a ciascuna di esse Il trasferimento delle competenze 
in materia di politiche abitative è stato reso operativo attraverso 
accordi di programma che Stato e singole Regioni hanno 
stipulato nel 2001, disponendo altresì il trasferimento dei fondi 
ex Gescal, ora di pertinenza regionale. A marzo 2001, al 
momento della stipulazione dei vari accordi di programma tra 
Stato e Regioni, le risorse complessive ammontavano a oltre 5 
miliardi di euro. Il totale delle “competenze” al 30 giugno 
2013 è pari a 1.619.007.000 euro. Rispetto al 2001 dunque 
sono stati spesi per l’edilizia pubblica 3.792.997.000 euro.  
La Lombardia regione virtuosa. Ad aver speso la più alta 
quota di fondi, calcolata in percentuale rispetto alle 
competenze del 2001, sono l’Umbria con il 99,9% (pari a 36 
milioni), le Province autonome di Bolzano e Trento, 
rispettivamente con il 99,7 e il 99,5%, e la Valle d’Aosta con il 
98,5%. Con una percentuale di spesa oltre il 90% anche la 
Toscana, con il 91% equivalente a circa 318 milioni di euro. Le 
Regioni meno virtuose sono state la Sardegna, che ha utilizzato 
soltanto il 37% dei fondi, la Puglia, con il 39% e il Lazio con il 
56,3%. Le erogazioni complessive effettuate tra il 2001 e il 2011 
ammontano a 3.533.262.000 euro, con la conferma delle 
regioni virtuose e non. Nel biennio 2012-2013 la Regione 
maggiormente attiva nella spesa dei fondi ex Gescal è stata la 
Lombardia con oltre 54 milioni di euro totali (41.141.000 nel 
2012 e 13.352 nel 2013). Seguono, in ordine di maggior spesa, 
Piemonte con 34.603.000 euro totali, Campania con 
31.656.000 euro, Calabria e Sicilia, entrambe con una spesa 
superiore ai 26 milioni di euro. Tuttavia, le Regioni non hanno 
la completa disponibilità delle risorse a esse attribuite, che è 
invece limitata alle giacenze presenti sul conto corrente. Ciò è 

dovuto al fatto che, nonostante la Corte costituzionale, nella 
sentenza n. 495 del 1994, abbia ribadito il legame inscindibile 
tra contributori e beneficiari e che i fondi ex Gescal possono 
essere utilizzati solo per l’edilizia residenziale pubblica, questi 
continuano a essere destinati a fini diversi da quelli originari. Il 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze infatti, hanno prelevato dal 
fondo 684 milioni di euro, impegnandosi a restituirli entro il 
2020. Poiché la Cassa Depositi e Prestiti gestisce il fondo come 
un fondo globale, le Regioni con maggiore capacità di spesa 
hanno potuto, e possono, attingere dalle giacenze positive 
delle Regioni meno virtuose, sempre nel limite delle proprie 
compentenze.  
Le Ragioni non utilizzano i fondi a loro disposizione. La 
responsabilità delle Regioni nello scarso utilizzo dei fondi, già 
rilevata nell’analisi compiuta dall’Eurispes nel 1996, risulta oggi 
ancora più evidente. Se infatti, fino al 1998, vi è stata una 
sovrapposizione di livelli di coordinamento che poteva 
ostacolare l’utilizzo dei fondi, l’attribuzione di competenze 
esclusive alle Regioni in materia di politiche abitative ha svelato 
l’incapacità di queste ultime di realizzare i programmi di 
edilizia sociale. Il mancato utilizzo dei fondi è tuttavia dovuto 
anche alle difficoltà riscontrate nell’individuazione dei siti 
adatti alla collocazione degli immobili e nella realizzazione dei 
progetti. Risulta a tale scopo necessario introdurre forme 
semplificate per l’attuazione degli interventi edilizi che rendano 
più celeri le procedure. 
Attraverso l’edilizia pubblica una spinta all’occupazione. 
L’accelerazione dell’utilizzo dei fondi ex Gescal potrebbe 
inoltre fornire un contributo anche per creare nuova 
occupazione, attraverso il rilancio del settore edilizio; settore 
chiave per l’economia italiana, che nel periodo pre-crisi 
contribuiva al Pil per circa il 10%, e per quasi il 9% in termini 
occupazionali. La crisi del mercato abitativo ha inevitabilmente 
prodotto pesanti ripercussioni su tale settore, con un 
significativo calo degli investimenti per la costruzione di nuove 
abitazioni (secondo Ance, nel periodo 2008-2013, la riduzione 
degli investimenti per la costruzione di nuove abitazioni 
residenziali e per l’edilizia residenziale pubblica si attesta, 
rispettivamente, a -51,6% e -45,2%). Forti perdite anche sul 
versante dell’occupazione; i dati Istat indicano che rispetto al 
2008, anno di inizio della recessione, sono venuti meno 
383mila posti di lavoro, di cui circa 90mila solo nell’ultimo 
anno (3° trimestre 2013-3° trimestre 2012).  
 
 
 
SONO POCHE LE REGIONI CHE HANNO AVUTO LA CAPACITÀ DI 

USUFRUIRE DEI FONDI EX GESCAL E DI INVESTIRE QUINDI 

NELL’EDILIZIA. L’ACCELERAZIONE DELL’UTILIZZO DEI FONDI 

POTREBBE FORNIRE UN CONTRIBUTO ANCHE PER CREARE NUOVA 

OCCUPAZIONE, ATTRAVERSO IL RILANCIO DEL SETTORE EDILIZIO. 
PER FARE QUESTO È NECESSARIO INTRODURRE FORME 

SEMPLIFICATE PER L’ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI CHE 

RENDANO PIÙ CELERI LE PROCEDURE.  
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SCHEDA 50 | I RIFIUTI PLASTICI E IL LORO RICICLO 
 

L’Italia, paese rinunciatario. Ci sono paesi “riciclatori” che 
competono sul mercato dell’acquisizione dei rifiuti plastici con 
lo scopo di dotarsi di risorse utilizzate all’interno del proprio 
territorio; paesi “intermediari” che operano con intensità 
crescente per assicurarsi disponibilità di una risorsa non 
posseduta al loro interno, con lo scopo di ricollocare sui 
mercati orientati all’uso di quella risorsa; paesi “rinunciatari”, 
per i quali i flussi commerciali di rifiuti sono sostanzialmente 
visti come meccanismi per l’allontanamento di questi materiali 
dal loro territorio; i paesi “indifferenti” al mercato, che tendono 
ad esaurire al proprio interno la produzione e il trattamento 
dei rifiuti plastici. A differenza di altri paesi in corsa verso il 
riciclo, la miope Italia risulta “rinunciataria” a causa 
dell’inversione del trend registrato nell’ultimo quinquennio: 
mentre in passato il nostro Paese si distingueva per le 
importazioni di rifiuti plastici, a partire dal 2008 si è verificata 
una riduzione dei flussi in entrata e un incremento delle 
esportazioni. Rispetto ad altri paesi, l’Italia ha deciso di non 
partecipare al gioco, nonostante la possibilità di sfruttare i 
benefìci del know how acquisito nel tempo: a causa della 
persistente carenza di materie prime, infatti, l’industria 
nazionale aveva adottato cicli produttivi e sviluppato tecnologie 
per sfruttare le potenzialità dei rifiuti, al fine di ottenere il 
massimo rendimento dal riciclo. Il vantaggio competitivo che 
l’Italia vantava nella gestione dei recuperi industriali avrebbe 
dovuto essere conseguito anche nel caso dei materiali post-
consumo, ma ciò non si è verificato.  
Come invertire la rotta. Si segnalano due iniziative che 
potrebbero aiutare a reinvertire questa rotta: la prima potrebbe 
essere quella di riproporre in sede legislativa la condizione che 
gli impianti di riciclo in cui si conferiscono all’estero i rifiuti 
recuperabili, debbano avere caratteristiche ambientali 
equivalenti a quelle vigenti in Europa; la seconda potrebbe 
essere la promozione di un mercato a vantaggio del Made in 
Italy. L’espansione del mercato della contraffazione risulta 
agevolata dall’assenza di un apparato normativo e 
sanzionatorio univoco. Si tratta di un fenomeno che danneggia 
il tessuto sociale e produttivo del Paese, incrementa l’evasione 
fiscale, ha ripercussioni sulla occupazione e sulla salute dei 
cittadini. Su quest’ultimo aspetto è rivolta l’attenzione del 
Consorzio PolieCo, impegnato tra l’altro a denunciare la 
pericolosità dei prodotti di bassa qualità, spesso risultati nocivi. 
Ne sono un esempio le sostanze chimiche contenute in capi 
d’abbigliamento ovvero nei giocattoli che possono generare 
disfunzioni nei bambini. All’interno dell’eurozona 
l’implementazione del sistema d’informazione Rapex ha 
permesso negli anni di identificare e ritirare dal mercato 
prodotti di consumo non alimentari quali giocattoli, prodotti 
tessili e articoli di moda che non rispettino le norme di 
sicurezza e quindi risultano potenzialmente pericolosi. Questo 
“strumento di allerta rapido” nel 2012 ha consentito di 
effettuare 2.278 notifiche relative a prodotti pericolosi con 
conseguente adozione di misure da parte di Paesi dell’Ue: 
1.938 i prodotti segnalati attraverso il sistema Rapex da parte 
degli Stati membri presentano un rischio grave e per i quali è 
prevista l’adozione di misure preventive o restrittive; 104 
notifiche sono relative ad alcuni prodotti che presentano rischi 

meno seri, a cui gli operatori economici possono fare fronte 
con misure volontarie; infine, 236 notifiche circolano tra gli 
Stati membri con finalità informativa, in quanto non 
classificabili sulla base dei criteri legali sanciti dalla Direttiva 
denominata Gpsd (General Product Safety Directive). Queste 
motivazioni sono alla base della richiesta di una tracciabilità 
univoca perpetrata non solo da consorzi e imprese di settore, 
ma anche da parte dei consumatori. Una tracciabilità che 
assuma il significato di identità, riconoscibilità e origine dei 
prodotti (anche e soprattutto quelli riciclati), che sia garanzia 
della bontà dei manufatti e dei processi Made in Italy. La 
valorizzazione della filiera corta per la gestione dei rifiuti, volta 
a favorire il riciclo di qualità Made in Italy, costituisce un 
fattore di superiorità dei beni realizzati con materiali originati 
in aree esenti da criticità ambientali e una potenziale risposta 
alla contraffazione sul mercato globale. Oltre a instaurare 
dinamiche virtuose incentrate sulla valorizzazione della filosofia 
che in Italia si è tradotta nel marchio di qualità ambientale 
volontario “rifiuti km0”, un importante aiuto al mercato 
potrebbe arrivare dalla predisposizione di ulteriori incentivi per 
riciclatori e produttori. 
Il riciclo dei rifiuti plastici del comparto agricolo. Il 
mercato della plastica nell’Europa a 27 ha prodotto circa 58 
milioni di tonnellate nel 2011, pari al 20,7% della 
produzione mondiale. Il 26,4% delle materie plastiche 
prodotte viene utilizzato in settori vari quali quello della 
produzione di elettrodomestici, mobili, agricoltura, sport, 
salute e sicurezza. Tra questi l’agricoltura rappresenta il 
comparto con una considerevole richiesta agricola, soprattutto 
in aree dove viene sfruttata l’agricoltura intensiva. Il ricorso al 
polietilene nel comparto agricolo risponde ad una duplice 
evoluzione del mercato, sia in termini di sostenibilità, 
ambientale ed economica, che di competitività. Difatti, le 
materie plastiche offrono numerosi vantaggi in termini di 
garanzia di una maggiore resa, un uso più efficiente dei terreni 
agricoli, nonché l’ottimizzazione dei sistemi di irrigazione che 
ha permesso di limitare la quantità di risorse idriche utilizzate. 
Ulteriori benefìci si registrano nella protezione delle colture e 
nel miglioramento della qualità della produzione agricola. A 
fronte di questi benefìci, è opportuno evidenziarne anche 
l’aspetto negativo che potrebbe derivare da una non corretta 
gestione dei rifiuti plastici in agricoltura o da un uso di prodotti 
in polietilene non in regola.  
Un ruolo di rilievo nel discorso sulle materie plastiche può 
essere giocato dai Consorzi agrari. Difatti, i prodotti a base di 
polietilene risultano tra i mezzi tecnici forniti dai consorzi 
agricoli, di cui garantiscono anche la gestione dei residui post-
consumo. In questa fase si inserisce dunque la collaborazione 
con il PolieCo, che ha assunto i caratteri di garanzia di certezza 
della raccolta, riciclaggio e altre forme di recupero in maniera 
controllata dei rifiuti agricoli a base di polietilene.  
 
L’ITALIA SUL FRONTE DEL RICICLO DEI RIFIUTI PLATISCI È UN PAESE 

“RINUNCIATARIO”. EPPURE LA PLASTICA POTREBBE 

RAPPRESENTARE UNA VERA E PROPRIO MINIERA D’ORO 

SOPRATTUTTO PER QUEGLI STATI CARENTI DI MATERIE PRIME
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CAPITOLO 6 
CONSERVAZIONE/CAMBIAMENTO 

 
SAGGIO | IPOTESI PER UN CAMBIAMENTO PERMANENTE 

 

Che cosa c’è da conservare. Mai come oggi, nel dibattito 
pubblico, emergono palesi le sole domande del cambiamento, 
mentre le istanze della conservazione se ne stanno, per lo più, 
in sordina. D’altronde che cosa c’è o che cosa ci sarebbe, in 
Italia, da conservare? Il modello economico del sistema-Italia è 
da vent’anni (più precisamente da quaranta) il più inadeguato 
alla competizione globale tra le grandi economie industriali. 
Negli anni Sessanta il nostro Pil è aumentato del 55,7%; nei 
Settanta del 45,2%; negli Ottanta del 26,9%; nei Novanta del 
17%; nel primo decennio del nuovo secolo del 2,5%. Nessuna 
delle grandi nazioni d’Occidente ha conosciuto una così 
drammatica crisi della propria capacità di produzione di 
ricchezza.  
Alla crisi del modello di crescita, si aggiunge quella dello Stato 
sociale. Il welfare italiano ha mostrato una capacità inclusiva tra 
le più notevoli in Europa, ingaggiando, negli anni più felici 
della crescita economica, un virtuoso rapporto dialettico col 
nostro modello di sviluppo. 
Nondimeno, a partire dalle crisi economica degli anni Settanta, 
quella forza inclusiva si è andata indebolendo, fino a 
estinguersi definitivamente nell’ultimo quindicennio, quando 
prima la stagnazione e, più di recente, la recessione, le hanno 
dato il colpo di grazia. I cambiamenti demografici e i processi 
d’immigrazione hanno, infine, messo a nudo il fisico svigorito 
del nostro welfare. Anche il sistema sanitario nazionale, unico 
“pezzo” di welfare italiano ancora ben stimato nelle classifiche 
internazionali, nel medio periodo è destinato a declinare senza 
l’intervento di organiche decisioni legislative che ne adeguino 
struttura e organizzazione alla nuova Italia. 
La nostra Carta costituzionale, da un bel pezzo, ha assunto una 
configurazione meramente formale, disdetta puntualmente, nei 
suoi fondamenti, dalla realtà effettiva del Paese. Se i Princìpi 
fondamentali (articolo 1-12) della Costituzione e la sua prima 
parte riguardante i Diritti e i Doveri dei cittadini italiani 
(articolo 13-54) presentano ancora validità storica e operosa 
ispirazione ideale, la sua seconda più corposa parte, dedicata 
all’Ordinamento della Repubblica (55-139), dovrebbe essere 
sensibilmente modificata. La sua conformazione, difatti, è oggi 
dal punto di vista politico-istituzionale, il maggiore 
impedimento alla realizzazione di quegli stessi ideali fissati 
nella prima parte della Carta. E la riforma del Titolo V ha solo 
drasticamente peggiorato le cose. 
Insomma, l’Italia depressa e smarrita in pieno secondo 
decennio del nuovo secolo, è prigioniera di un modello 
economico, di un welfare state e di un sistema istituzionale che 
andrebbero trasformati radicalmente. Tuttavia, negli anni della 
cosiddetta seconda repubblica, nulla è cambiato e tutto è 
rimasto tale e quale. I problemi economici, sociali e 
istituzionali sono quelli dei primi anni Novanta, inaspriti dalla 
grande crisi del 2008. L’inadeguatezza delle nostre Istituzioni 
ha generato l’antipolitica.  
Il rischio del populismo. In una fase di decadenza 
economica, sociale e istituzionale, l’esaltazione dannunziana 

dell’istanza del cambiamento, e il conseguente nascondimento 
di ogni pretesa o richiesta conservatrice, hanno drogato un 
dibattito pubblico già poco lucido, predisponendosi 
all’irruzione sulla scena del populismo. Il quale, storicamente, 
non chiede altro che una situazione di democrazia bloccata su 
una domanda confusa e irrazionale di cambiamento, e un 
concomitante mutismo delle istanze di conservazione, per 
conquistarsi le prime pagine dei giornali e fare il pieno nelle 
urne. Ancor più oggi, che i nuovi strumenti di comunicazione 
hanno dilatato gli spazi e le opportunità di partecipazione al 
dibattito pubblico e vale sempre meno la preziosa avvertenza di 
Guido Calogero per cui in un consesso democratico «la 
situazione-base non è il diritto di parlare, ma il dovere di stare 
zitti».  Nessuno chiede più cambiamento dell’attore populista, 
il quale per rimediare alla crisi della democrazia non presenta 
mai l'indicazione di un regime politico differente o contrastante 
quello democratico, come accadeva e accade nel caso dei 
totalitarismi di destra e di sinistra. 
Il populismo si nutre delle imperfezioni della democrazia, ne 
esaspera le conseguenze, monta la legittima pretesa kantiana 
della perfettibilità del regime democratico, estenua le difficoltà 
materiali e stressa la tensione morale dei cittadini deleganti.  
Conservazione e cambiamento oltre destra e sinistra. I 
termini di cambiamento e conservazione non sono da tempo 
più ascrivibili automaticamente alla sinistra, il primo, e alla 
destra, il secondo. In special modo, nelle gradi democrazie 
avanzate d’Occidente − nazioni in cui il grado di benessere 
diffuso è salito moltissimo, in valore assoluto e relativo, nel 
corso della seconda metà del secolo scorso − l’attribuzione 
acritica dell’istanza conservatrice alla destra e di quella del 
cambiamento alla sinistra hanno perduto significato storico e 
senso politico. Cambiamento e conservazione hanno assunto 
una fondamentale caratteristica di trasversalità politico-
culturale che rende, per la sinistra, assai più difficoltosa 
l’identificazione col cambiamento e, per la destra, più ostica 
l’interpretazione dell’antica domanda di conservazione. 
Conservazione delle teorie e cambiamento delle prassi. 
Non si vuole qui sostenere che i termini dicotomici 
destra/sinistra siano, in qualche modo, consegnati alla storia e 
destinati ad essere soppiantati dai più agili e trasversali 
conservazione/cambiamento, col terzo incomodo del 
populismo sempre in agguato. Da quando esiste la democrazia 
e dove l’ideale della verità dialogica si è imposto, destra e 
sinistra sono i termini propri della dialettica politica. E c’è da 
credere che finché la democrazia ci sarà, quella formulazione 
dialettica che la sua concreta realizzazione pretende, si affiderà 
ancora a destra e sinistra come alla dicotomia essenziale di 
riferimento e sintesi.  
Il fatto è che sempre più di frequente la rappresentazione delle 
istanze del cambiamento e di quelle della conservazione non si 
lasciano incapsulare facilmente nello schema destra/sinistra. Un 
pensiero politico che rinunciasse alla complessità della nuova 
rappresentazione imposta dalle inedite dinamiche culturali, 
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sociali ed economiche del XXI secolo, sarebbe fatalmente 
consegnato all’inservibilità. 
I flussi del cambiamento e i luoghi della conservazione. La 
generalizzazione delle grandi questioni politico-culturali – e il 
dibattito intorno a termini quali conservazione e cambiamento 
è senza dubbio da annoverare tra queste – mostra la caducità 
dei vecchi schemi ideologici novecenteschi e una perentoria 
esigenza di tornare a un’interrogazione più laica. 
Un’interrogazione libera dalle pastoie della grande storia del 
secolo scorso, che soccorra a recuperare il fervore intellettuale 
iniziale di chi si pose tali cruciali domande prima che lo scontro 
ideologico del Novecento entrasse nel vivo. 
Quasi dialogando con Keynes, pochi anni dopo l’intervento che 
il grande economista svolse in un convegno a Manchester e da 
cui sono tratte le citate sue considerazioni, ancora Guido 
Calogero scriveva: «I teorici del liberalismo e i teorici del 
socialismo non possono mai mettersi d’accordo, e tanto meno 
comporre le loro concezioni in una dottrina comune: ma se si 
mandano a spasso i teorici, e si guardano in faccia i problemi 
concreti, la comune umanità dei bisogni aiuta a risolverli, e si 
trova il punto dell’unione». La militanza politica diretta 
insegna, meglio di qualsiasi altro studio, quanto tale dialettica 
tra flussi del cambiamento e luoghi della conservazione sia 
molto più descrittiva dello stato dell’arte, di quanto non lo sia 
la vecchia dicotomia destra/sinistra. Nei luoghi, infatti, la 
reazione di difesa all’aggressività dell’impatto del flusso, si 
configura in senso decisamente post ideologico novecentesco. 
Non c’è destra o sinistra che tengano: in un àmbito locale 
sottoposto alla pressione di uno o più flussi di cambiamento si 
crea immediatamente una vasta “comunità della paura” – è 
Bonomi a chiamarla così – che reagisce chiudendosi in se 
stessa, sia che in essa prevalga un consenso politico di sinistra, 
sia di destra. 
È una reazione di chiusura quanto mai vana, poiché la rete che 
genera quei flussi di cambiamento coincide col mondo globale 
in cui la data comunità, grande o piccola che sia, risulta suo 
malgrado inserita. Alla comunità di paura sfugge 
completamente d’essere il termine di una dialettica nuova, 
quella appunto tra flussi e luoghi, che al momento non ha 
ancora conosciuto un punto di sintesi risolutivo, ma che è 
ancora alla ricerca di questo punto. E proprio lungo la 
direzione percorsa alla ricerca di quest’agognato punto di 
sintesi oggi si muove il Pianeta. 
Bonomi segnala come nei luoghi interessati dall’impatto dei 
flussi tendano a crearsi altri due tipi di comunità: quella degli 
“operosi”, la quale, in virtù dal vantaggio che le viene dalla 
conoscenza, riesce a godere dei frutti dell’avvento del flusso di 
cambiamento; e quella della “cura”, composta dalle professioni 
dell’inclusione, immediatamente interessata e chiamata 
all’azione dal nuovo contesto sociale e culturale prodottosi 
dall’interazione del flusso col luogo. Nelle società più abituate, 
anzitutto dal punto di vista antropologico, al cambiamento, 
queste due comunità equilibrano e, nel migliore dei casi, 
armonizzano la presenza di una comunità della paura.  
In quelle meno abituate, la tirannia della paura finisce per 
dominare su tutto. 
Il sempiterno caso-Italia. La politica, o meglio, i politici sono 
chiamati in prima persona a occuparsi della nuova dialettica tra 

flussi del cambiamento e luoghi della conservazione. E lo sono 
non soltanto perché il loro mestiere sarebbe giustappunto 
quello di scovare il punto di sintesi che armonizzi lo scontro tra 
flussi e luoghi; ma anche perché il loro consenso elettorale, e 
soprattutto quello dei partiti di cui sono parte ed espressione, 
è indissolubilmente connesso a tale dialettica. 
Finora i partiti italiani, tutti i partiti italiani, di destra e di 
sinistra, hanno più o meno assecondato la comunità della 
paura. Questo perché sono rimasti estranei od ostili verso la 
novità delle diverse domande di cambiamento che la dialettica 
testé descritta mette in moto.  Con linguaggio corroso e 
strumenti intellettuali arrugginiti, il politico d’oggi, di destra e 
di sinistra, si limita ad avocare a sé la rappresentanza di blocchi 
sociali per lo più inesistenti e che, se ancora esistono, non sono 
che le ombre dei vecchi e voluminosi blocchi di un tempo. Il 
politico che volesse dare rappresentanza e governo alle 
domande del cambiamento, dovrebbe accettare di tornare a 
un’opera minuziosa di conoscenza delle dinamiche sociali che 
oggi si muovono nel tessuto economico, sociale e culturale 
della nazione.  
In verità, l’enorme ricchezza dell’epoca che viviamo è proprio 
quella rappresentata dalle domande del cambiamento che la 
dialettica assidua tra flussi e luoghi partorisce con una fertilità 
eccezionale. Una politica riconsegnata a se stessa, dovrebbe 
sentirsi quasi esaltata dal compito iniziale che è chiamata a 
svolgere nella fase di transizione che viviamo, tra un desolante 
ventennio che si va concludendo e un’epoca nuova che batte 
con le nocche alle nostre porte. 
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SCHEDA 51 | …MA IL CIELO È SEMPRE PIÙ BLU: L’AERONAUTICA MILITARE AL SERVIZIO DELLA COLLETTIVITÀ  
 
Cieli sicuri. In Italia viaggiano per via aerea gran parte delle 
merci pregiate e di valore, per un volume pari a circa 940.000 
tonnellate l’anno: si tratta del 2% del totale delle merci 
trasportate. Da un punto di vista qualitativo a tale volume 
corrisponde un valore economico pari al 40% del totale. 
L’analisi del trasporto passeggeri evidenzia invece volumi 
ancora più consistenti, in crescita continua. Il flusso è passato 
da 91 milioni nel 2000 a circa 149 milioni nel 2011, con un 
tasso medio di crescita annuo pari al 4,6% e una previsione a 
221 milioni per il 2020 e 297 milioni per il 2030, in gran parte 
turisti e uomini d’affari che apportano un significativo 
contributo all’economia nazionale. Tutto ciò è possibile grazie 
a cieli resi sicuri da un efficiente sistema di Difesa Aerea, di 
Polizia Aerea (Air Policing) che garantisce sia la protezione di 
questo prezioso elemento della nostra economia sia la 
sicurezza delle vie di comunicazione aerea a grande distanza, 
gli aeroporti che le alimentano e le relative popolazioni. 
Il ruolo dell’Aeronautica. La sorveglianza e la difesa dello 
spazio aereo nazionale è la missione principale 
dell’Aeronautica Militare, responsabile dell’approntamento e 
dell’impiego del dispositivo istituito per controllare, difendere 
e rendere sicuro il cielo italiano, integrato sin dal tempo di 
pace nell’ombrello protettivo della Nato. A tal fine l’AM 
coordina l’impiego di tutti i mezzi che concorrono a questa 
attività, compresi quelli delle altre Forze Armate. Il dispositivo è 
costituito da una fitta rete di sensori radar distribuiti sul 
territorio italiano, da velivoli intercettori (F-2000 Typhoon) 
pronti a intervenire in caso di necessità, e da una catena di 
comando e controllo responsabile della gestione di tutte le 
possibili situazioni. Il sistema nel suo insieme funziona 24 ore 
al giorno, 365 giorni l’anno ed è calibrato per dare risposte con 
immediatezza e senza soluzione di continuità. L’AM, inoltre, 
collabora a programmi Pooling & Sharing europei e/o Smart 
Defence Nato nella convinzione che la messa in comune e la 
condivisione delle capacità militari con paesi partner possano 
portare benefici sia in termini economici sia in termini di 
sicurezza condivisa. In questo quadro la nostra Aeronautica 
Militare assicura anche la protezione degli spazi aerei sloveno e 
albanese, attualmente privi di Difesa Aerea. Strettamente legata 
all’assolvimento della missione assegnata all’AM, vi sono altre 
attività aeronautiche di notevole interesse pubblico e di 
altissima valenza per il regolare funzionamento delle 
infrastrutture civili del Paese. Basti pensare al Servizio di 
Controllo del Traffico Aereo, al Servizio Meteorologico, al 
Servizio di Ricerca e Soccorso, al Servizio di Trasporto Sanitario 
d’urgenza e Umanitario, al Servizio di Medicina Aerospaziale, al 
Servizio di Formazione Specialistica e alla condivisione delle 
proprie capacità di Sorveglianza e Ricognizione con le altre 
Istituzioni dello Stato.  
I servizi del controllo del traffico aereo e della 
meteorologia. L’AM gestisce oggi circa il 25% del traffico aereo 
civile da e per gli aeroporti nazionali, oltre a tutto il traffico 
militare, incluso quello delle altre Forze Armate. Grazie al suo 
contributo, nel 2012 sono stati gestiti circa 310.000 voli 
dell’aviazione civile. Più di 2.000 operatori forniscono la 
propria professionalità al sistema dei Servizi di Navigazione 
Aerea nazionale, con un contributo che può essere calcolato in 

oltre ottanta milioni di euro (dati relativi al 2012). Le diverse 
esigenze di impiego dello spazio aereo, private, commerciali e 
militari, trovano applicazione nel concetto di “Uso Flessibile 
dello Spazio Aereo”, dove un sempre più stretto e continuo 
coordinamento civile-militare, permette l’uso ottimizzato dello 
spazio aereo, risorsa pregiata e limitata. In àmbito nazionale, la 
dualità dell’AM nel settore del traffico aereo si esplica 
attraverso specifici accordi di cooperazione sia con l’Enac, 
presso i cui uffici è peraltro impiegato un nucleo di militari 
altamente specializzati, sia con l’Enav per la condivisione di 
assetti e risorse. Il Servizio Meteorologico mantiene un 
continuo monitoraggio delle condizioni meteo e fornisce 
previsioni accurate e avvisi meteorologici. È molto conosciuto 
agli italiani per le informazioni che quotidianamente vengono 
fornite attraverso i media. Sul fronte del Web sono oltre due 
milioni i contatti che ogni mese il sito www.meteoam.it registra 
in media. Il Servizio Meteorologico Nazionale, svolto dal 1925, 
espleta quindi una basilare funzione come responsabile e 
garante della distribuzione al Paese di informazioni essenziali 
alla sicurezza civile e all’economia nazionale. 
I servizi aerei per il soccorso. Il Servizio di Ricerca e 
Soccorso Aereo è forse il più noto tra quelli che l’AM mette a 
disposizione della collettività. I Gruppi di Volo e Centri SAR 
(Search and Rescue), equipaggiati con elicotteri, operano in 
concorso con le altre Forze Armate e le Forze di Polizia per la 
ricerca di dispersi, infortunati, vittime di incidenti e malattie sia 
in mare sia in zone impervie, di notte e di giorno, ivi incluso il 
contributo alla gestione dell’emergenza migratoria in atto a sud 
di Lampedusa. È un’attività considerevole che richiede grande 
impegno, se si considera che nel 2013 sono stati svolti più di 
cento voli, grazie ai quali sono state tratte in salvo una 
quarantina di persone. Ciò è il risultato dell’addestramento e 
dell’esperienza acquisita in questo settore dagli equipaggi 
dell’AM, in grado di operare anche in condizioni meteo 
proibitive. Tali operazioni, per esempio, sono state svolte nel 
2013 anche in soccorso alla popolazione sarda colpita da 
nubifragio e come contributo a “Mare Nostrum” per la ricerca e 
il soccorso d’imbarcazioni e naufraghi. Il Trasporto Sanitario 
d’Urgenza rappresenta un’altra attività di particolare rilievo che 
l’AM svolge, su richiesta delle Prefetture, a favore di cittadini in 
imminente pericolo di vita, o colpiti da gravi trami o in 
particolari situazioni di rischio sanitario. Di significativo rilievo 
anche il trasporto di organi per trapianti. Il Servizio di 
Trasporto Umanitario fornisce il proprio contributo per 
missioni di carattere umanitario, in occasione di gravi calamità 
naturali o eventi eccezionali. Un esempio è costituito dalle 
vicende che hanno sconvolto le Filippine, a seguito del Tifone 
Hayan: in poco più di un mese di operazioni, tra novembre e 
dicembre 2013, sono state effettuate oltre cento missioni di 
volo, trasportate più di 700 persone e 250 tonnellate di 
materiale, medicinali inclusi. Nel 2013 si è realizzata la piena 
maturità della componente del trasporto aereo strategico, 
costituita dalla flotta dei 4 velivoli KC-767, che consente di 
agire in modo tempestivo, in ogni parte del globo. Grazie a 
questa capacità è stato possibile trasferire ingenti carichi di 
materiale umanitario, presidi sanitari e attrezzature mediche 
per il supporto della popolazione del Mali. 
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Nuove sfide, nuove prospettive. Particolarmente importanti 
in termini dual use sono gli sviluppi, i ritorni e le ricadute per il 
Paese delle eccellenze espresse nei settori dello Spazio e degli 
aeromobili a pilotaggio remoto. Dal 2008 è operante un 
Accordo Esecutivo con l’Agenzia Spaziale Italiana (ASI), in base 
al quale ASI ed AM collaborano nel campo del volo umano 
spaziale  e l’AM ha predisposto percorsi formativi specifici per 
sviluppare le specializzazioni richieste nei settori del volo 
umano aeronautico e spaziale  (astronauti e cosmonauti), 
dell’ingegneria, della medicina aerospaziale, della 
pianificazione e del controllo delle missioni satellitari. Le 
conoscenze dell’ambiente aerospaziale, l’esperienza maturata 
dal personale dell’AM, insieme alla capacità di condurre attività 
di sperimentazione, forniscono eccellenti ritorni in termini di 
innovazione tecnologica, industriale e scientifica e di immagine 
per la Difesa ed il Paese. Il continuo sviluppo tecnologico, in 
campo aeronautico, elettronico e informatico, nell’ambito del 
quale gioca un ruolo di primaria importanza anche l’industria 
nazionale, consentirà di espandere ulteriormente le capacità 
attualmente esprimibili.  
Un’organizzazione flessibile. L’AM ha perseguito negli ultimi 
20 anni un radicale processo di trasformazione, tuttora in corso 
e iniziato ben prima dei provvedimenti in materia di spending 
review, che ha coinvolto l’intera struttura e il cui risultato più 
evidente è stato quello di una riduzione graduale di oltre il 45% 
del personale. Per assicurare la propria missione di difesa e i 
servizi alla collettività nazionale, l’AM ha intrapreso un 
processo di trasformazione e rinnovamento ancora in atto, che 
ha mirato all’adattamento dell’organizzazione ai nuovi scenari e 
alle mutate esigenze operative. Gli aeroporti armati sono 
passati da oltre 40 agli attuali 19; gli Stormi da 23 a 18; i 
Gruppi di Volo da 41 a 34; i Gruppi Radar da 14 a 3 oltre al 
trasferimento, su alcuni aeroporti, dei servizi di navigazione 
aerea all’Ente Nazionale Aviazione Civile. Il contributo, fornito 
nei confronti dell’export di tecnologia Made in Italy si è 
estrinsecato anche nell’addestramento di personale pilota, 
proveniente dalle aeronautiche di altri paesi in procinto di 
acquisire i sistemi di produzione nazionale. Un ruolo 
fondamentale nel promuovere l’attrattività del sistema Paese è 
rivestito anche dalle varie forme di cooperazione internazionale 
da tempo offerta dai principali istituti di formazione dell’AM 
(Accademia Aeronautica, Scuole di Volo di Latina, Frosinone e 
Lecce ) alle altre Forze Armate, Corpi Armati dello Stato e paesi 
alleati o amici.  
Promuovere il Paese, servire il cittadino. Un recente studio 
calcola che 100 euro d’incremento di Pil nel settore 
aeronautico generano, per effetti diretti e indiretti, 328 euro di 
Pil (moltiplicatore 3,28). Lo stesso studio segnala, inoltre, che 
100 euro di Pil prodotto nel settore aeronautico generano 95 
euro di Pil in altri comparti manifatturieri. L’industria 
aeronautica rappresenta pertanto un importante driver di 
crescita economica. Per tutte queste ragioni la sicurezza degli 
Spazi Aerei è divenuta materia di grande attualità e interesse, 
soprattutto dopo i noti e tragici eventi dell’11 settembre 
2001.La sicurezza dei cieli italiani non è l’unico contributo 
dell’AM al nostro Paese. L’Arma Azzurra, infatti, fornisce alla 
collettività tutta una serie di servizi con continuità e in qualsiasi 
condizione, sep pur critica. Il ritorno degli investimenti nel 
comparto aeronautico si dimostra una concreta opportunità di 

crescita per il sistema economico dell’intero Paese, su cui 
puntare anche per il futuro, a partire da una visione unitaria 
del “sistema aereo nazionale” che vede l’Aeronautica Militare 
operare in stretta simbiosi con l’aviazione civile, le Istituzioni 
aeronautiche europee e l’industria nazionale del settore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ALL’AERONAUTICA MILITARE ITALIANA È AFFIDATO IL COMPITO DI 

GARANTIRE LA SICUREZZA DEI NOSTRI CIELI SEMPRE PIÙ AFFOLATI: 
NEL 2011 IN ITALIA C’È STATO UN FLUSSO DI 149 MILIONI DI 

PASSEGGERI. A QUESTA FORZA È AFFIDATO ANCHE IL SERVIZIO 

METEOROLOGICO E LA DIFESA DEI NOSTRI SPAZI AEREI. 
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SCHEDA 52 | MARE NOSTRO, LA MARINA MILITARE AL SERVIZIO DELLA COLLETTIVITÀ 
 

La Marina Militare e l’opinione pubblica. Dal sondaggio 
sulla fiducia dei cittadini nelle Istituzioni presentato 
annualmente dall’Eurispes emerge che la Marina Militare gode 
di un grado di fiducia da parte della cittadinanza, del 67,7%, 
collocandosi al primo posto tra le diverse Armi. Un dato molto 
lusinghiero, soprattutto se si considera il sensibile calo di 
fiducia subìto dalle Istituzioni, comprese quelle di garanzia.  
Il ruolo della Marina Militare. Tra le attività di carattere 
prevalentemente civile svolte dalla Marina emergono le 
numerose operazioni di soccorso e salvataggio di immigrati e 
naufraghi stipati in vere e proprie “carrette del mare2, che 
salpano quotidianamente dalle Coste del Nord Africa alla volta 
dei nostri litorali, in particolare quelli della Sicilia. Queste 
operazioni vengono compiute tramite il dispiegamento di 
quattro navi della Marina (due pattugliatori e due fregate), oltre 
a una nave anfibia con compiti di comando e controllo, con 
elicotteri a lungo raggio, capacità ospedaliera, spazi ampi di 
ricovero per i naufraghi. Oltre al pattugliamento costiero e al 
soccorso, la Marina Militare si pone come attore diplomatico 
mirante ad agevolare il dialogo e la cooperazione tra l’Italia e 
gli altri paesi, con particolare attenzione a quelli che si 
affacciano sul Mare Mediterraneo. Attraverso l’impiego delle 
navi dual-use, è possibile svolgere una serie di attività che 
spaziano dall’assistenza sanitaria alla popolazione nazionale o 
di paesi amici in caso di calamità, alla fornitura di energia 
elettrica, acqua potabile e pasti caldi alle popolazioni delle 
zone sinistrate, per finire con il trasporto di traumatizzati, con 
elicotteri imbarcati e mezzi navali, il trasporto di aiuti 
umanitari, e l’evacuazione della popolazione da zone 
pericolose. La Marina è inoltre coinvolta nella gestione delle 
emergenze ambientali. Le unità navali dual-use con capacità 
antinquinamento permettono di preservare la pulizia 
dell’ambiente marino attraverso apparecchiature che 
consentono il contenimento, la raccolta e la bonifica degli 
idrocarburi versati in mare. Queste attività, oltre ad avere un 
ovvio impatto di tutela ambientale, presentano considerevoli 
ricadute economiche positive, perché aiutano a preservare il 
patrimonio turistico-balneare della nostra Penisola. Le positive 
conseguenze economiche delle operazioni della Marina sono 
particolarmente visibili anche relativamente alla protezione dei 
convogli commerciali, sempre più spesso oggetto di attacchi 
della pirateria, specie all’imbocco del Canale di Suez.  
La Guardia Costiera. Il Corpo delle Capitanerie di Porto - 
Guardia Costiera svolge compiti e funzioni collegate in 
prevalenza con l’uso del mare per i fini civili e con dipendenza 
funzionale da vari Ministeri che si avvalgono della loro opera. 
Con un organico complessivo di circa 11.000 militari tra 
ufficiali, sottufficiali e truppa, 300 sedi sul territorio, mezzi 
navali e aerei, la Guardia Costiera è un punto di riferimento per 
tutte le attività marittime di competenza statale. Le Capitanerie 
di Porto oltre ad assicurare la sicurezza della navigazione, 
hanno competenze tecniche ed amministrative in materia di 
sicurezza della navigazione (safety) e sicurezza marittima 
(security) con controlli ispettivi sistematici su tutto il naviglio 
nazionale mercantile, da pesca e da diporto e, a seguito di 
accordi internazionali con altri Stati costieri, anche sul naviglio 
mercantile di bandiera estera che approda nei porti nazionali. 

L’attività operativa si estende ben oltre i confini delle acque 
territoriali, comprendendo più di 500.000 chilometri quadrati 
di mare. La Guardia Costiera veste anche le funzioni di Polizia 
marittima, comprendente la disciplina della navigazione 
marittima e la regolamentazione di eventi che si svolgono negli 
spazi marittimi soggetti alla sovranità nazionale, la manovra 
delle navi e la sicurezza nei porti, le inchieste sui sinistri 
marittimi, il controllo del demanio marittimo, collaudi e 
ispezioni periodiche di depositi costieri e di altri impianti 
pericolosi.  
L’economia del mare in Italia. Le operazioni di 
pattugliamento compiute dalla Marina Militare acquisiscono 
una particolare rilevanza, se si pensa che il Mediterraneo è 
attraversato dal 20% del traffico marittimo mondiale, e che il 
nostro Paese scambia via mare il 54% delle merci ed importa il 
75% del petrolio e il 42% del gas necessario al proprio 
fabbisogno energetico. Per l’Italia, il commercio con il resto 
della regione mediterranea avviene quasi esclusivamente via 
mare per un valore di 40,6 miliardi di euro, che rappresenta 
oltre il 70% dei flussi commerciali tra il nostro Paese e l’area 
mediterranea. Analizzando nel dettaglio gli oltre 41 miliardi di 
euro prodotti dall’economia del mare, l’attività turistica recita 
un ruolo di primo piano: il settore dei servizi di alloggio e 
ristorazione risulta il primo con quasi 13 miliardi di euro e 
incide per il 31% sul valore aggiunto del sistema economico 
marino. Il comparto del mare riveste un’importanza strategica 
cruciale per il sistema Italia, e non potrebbe essere altrimenti, 
visto che siamo un Paese circondato dal mare, che bagna 15 
regioni lungo 7.500 km di coste, e che affonda le sue radici 
marittime nella storia.  
I mezzi in dotazione e la spending review. La Marina è la 
Forza armata dotata del contingente di effettivi più esiguo: 
31.171, contro i 41.561 dell’Aeronautica e i 103.000 
dell’Esercito. Il dato appare paradossale se si pensa che i ¾ dei 
nostri confini sono di tipo marittimo. Il parco navi 
necessiterebbe di un rinnovamento per garantire un continuo 
ricambio ed evitare un sottodimensionamento delle dotazioni. 
Per esempio, nello scorso decennio sono state dismesse 20 
unità navali, sostituite da sole 10, e le prospettive sono a tinte 
ancora più fosche, considerando che entro il 2025 saranno 
dismesse 47 unità navali (tra cui 14 unità del naviglio minore e 
4 velivoli da pattugliamento marittimo) e 4 sommergibili, per 
un totale di 51 unità. A fronte di questa dismissione, è previsto 
l’ingresso in linea di solo 8 fregate, 1 unità di supporto 
subacqueo polivalente e 2 sommergibili. Quindi, senza 
adeguati investimenti la Flotta passerà dalle attuali 60 unità a 
22, con la conseguente impossibilità di operare con continuità 
nella maggioranza delle missioni e di assolvere i compiti di 
istituto. Oggi la Marina si avvale di: un Centro MSA nazionale, 
per le esigenze di sorveglianza marittima integrata; una 
componente di forze d’altura costituita da 1 portaerei (la 
Cavour, fiore all’occhiello della cantieristica italiana), 4 
cacciatorpediniere, 11 fregate, 3 rifornitrici; una componente di 
forze anfibie costituita da 1 unità portaelicotteri e 3 unità 
anfibie; una componente di forze di pattugliamento costituita 
da 4 pattugliatori d’altura, 6 pattugliatori con caratteristiche 
antinquinamento e 6 corvette; una componente di cacciamine 
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costituita da 10 unità; una componente subacquea costituita da 
6 sommergibili; una componente idrografica costituita da 1 
unità oceanografica e 2 unità costiere; una componente di 
supporto per la ricerca e il soccorso sommergibili e per il 
GOI/GOS costituita da 1 unità navale; una componente di unità 
minori per il supporto e per garantire le cosiddette funzioni 
esterne; una componente aerea ad ala fissa e una elicotteristica. 
Discrepanza tra dotazioni e funzioni della Marina Militare. 
L’Italia investe nella funzione Difesa lo 0,87% del Pil, il valore 
più basso che si riscontra negli Stati dell’Europa occidentale, 
equivalente alla metà della soglia minima indicata dalla Nato. 
Nel 2012, gli stanziamenti destinati alla Marina Militare sono 
stati di 2.770 milioni di euro suddivisi come segue: Personale 
1.779 milioni di euro; Investimento 544 milioni di euro ed 
Esercizio 447 milioni di euro. Cifre che indicano innanzitutto 
un sotto-finanziamento in termini di investimento e la necessità 
di rivedere l’allocazione delle risorse stanziate in modo da 
ridurre la forbice tra stanziamenti per il personale e per gli 
investimenti. Al di là della necessità di garantire la 
sopravvivenza della Marina, investire in navi comporterebbe dei 
notevoli vantaggi per il nostro Paese. Infatti, secondo 
Unioncamere nel 2012 il valore aggiunto prodotto dai cantieri 
per le costruzioni di navi militari si è attestato a circa 138 
milioni di euro, mentre l’indotto che viene coinvolto genera 
714 milioni di euro. Una cifra comprensiva che arriva a circa 
852 milioni di euro che include tutto il sistema cantieristico 
navale militare. Maggiori investimenti darebbero a questo 
settore industriale uno stimolo di cui ha estremamente 
bisogno. Negli ultimi quattro anni, l’export di navi e 
imbarcazioni si è ridotto di quasi 40 punti percentuali, e anche 
il 2013 presenta una situazione di difficoltà del settore (-16,5% 
la flessione nei primi sei mesi dell’anno) (dati Unioncamere).  
Risollevare le sorti della cantieristica – e indirettamente, 
rilanciare l’economia italiana nel suo complesso – nonché 
dotare la Marina Militare di un equipaggiamento all’altezza 
della situazione, non richiederebbe uno sforzo finanziario 
spropositato. Ad esempio, un ipotetico piano per la 
sopravvivenza della capacità marittima nazionale di un 
investimento di 10 miliardi euro spalmati in 10 anni 
creerebbe: 25.000 posti di lavoro; 5 miliardi euro di ritorno 
fiscale per lo Stato, pari al 50% dell’investimento; 6,8 miliardi 
di euro di risparmio per le casse dello Stato, per il mancato 
ricorso alla cassa integrazione guadagni per circa 20.000 
occupati; impatto di grande valore economico, sociale e tecnico 
in via diretta e indiretta (industrie collegate e commesse 
estere), grazie alla distribuzione geografica del lavoro, 55% al 
Nord e 45% al Centro-Sud; mantenimento e incremento di 
conoscenze ad alto contenuto tecnologico in un settore di 
eccellenza nazionale; sostegno all’esportazione, attraverso la 
promozione di prodotti innovativi e avanzati, sostenibili 
logisticamente nel tempo e forti del connubio Marina Militare-
cantieristica nazionale; coinvolgimento di un ampio spettro di 
realtà imprenditoriali, incluse le piccole e medie imprese, non 
solo nella fase di costruzione, ma anche in quella di supporto 
in esercizio delle unità, per un periodo di almeno 30 anni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA MARINA MILITARE GODE DI UN GRADO DI FIDUCIA DA PARTE 

DEI CITTADINI DEL 67,7%, COLLOCANDOSI AL PRIMO POSTO TRA 

LE DIVERSE ARMI. EPPURE QUESTA FORZA ARMATA CONTA SUL 

MINOR NUMERO DI EFFETTIVI: 31.171 CONTRO I 41.561 

DELL’AERONAUTICA E I 103.000 DELL’ESERCITO. 
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SCHEDA 53 | LA PROTEZIONE INTERNAZIONALE 
 

Trentasei milioni di persone all’attenzione della Croce 
Rossa. Dal 2003 al 2012, la popolazione all’attenzione 
dell’Unhcr (rifugiati, assimilati ai rifugiati, richiedenti asilo, 
rifugiati rientrati, Idp, Idp rientrati, apolidi) è più che 
raddoppiata, passando dai circa 17 milioni del 2003 ai quasi 
36 del 2012. In Europa nello stesso decennio si assiste ad una 
diminuzione di oltre un milione di unità. In questo arco di 
tempo la presenza di rifugiati, dei richiedenti asilo e delle altre 
categorie è diminuita nei paesi delle aree geografiche a 
sviluppo avanzato, Nord America (-51,2%), Europa (-30,3%) e 
Oceania (-16,9%), ed è drasticamente aumentata in America 
Latina (+230,6%), in Africa (+192,8%) e in Asia (+152,7%). 
Alla fine del 2012 nella lista dei primi dieci paesi con il 
maggiore numero di rifugiati solo la Germania è un paese ad 
economia avanzata. Il paese con il maggior numero di rifugiati 
è il Pakistan (1.638.456). 
Un modo per misurare il peso dei rifugiati in un paese 
ospitante è quello di considerare la loro incidenza demografica 
calcolando la loro percentuale rispetto al totale della 
popolazione. Il Pakistan, con una popolazione di circa 173 
milioni di abitanti, conta più di 9 rifugiati e richiedenti asilo 
ogni mille abitanti. Questa quota è molto inferiore quando 
viene calcolata per i 28 paesi dell’Unione europea (in media 3,2 
ogni mille abitanti) e in particolare per l’Italia (1,3 ogni mille 
abitanti). L’Italia in questo caso si posiziona al 15esimo posto 
tra i paesi europei nell’Unione europea a 28 e al terzultimo 
posto nella lista dei paesi dell’area Euro a 15, precedendo solo 
Portogallo e Spagna.  
Classificando invece i paesi europei in base alla popolazione 
straniera residente, l’Italia, con una incidenza quasi dell’8%, 
valore al di sopra della media europea, è superata da paesi 
come l’Austria (11,3%), il Belgio (11%), l’Irlanda (10,7%) e la 
Germania (9,1%). Tra i paesi a maggiore sviluppo economico e 
facenti parte del G7, l’Italia si posiziona al penultimo posto, 
con 64.779 rifugiati e 14.330 richiedenti asilo.  
Gli aiuti internazionali. Per il 2012 si calcola un totale di 
125,9 miliardi di dollari trasferiti dai paesi Dac/Ocse ai paesi in 
via di sviluppo. Considerando la percentuale di questi 
contributi sul reddito nazionale lordo, l’Italia si posiziona al 
penultimo posto, con una performance simile a quella della 
Grecia e superiore solo a quella della Repubblica Ceca. L’indice 
di risposta umanitaria (Humanitarian Response Index, Hri) 
colloca l’Italia all’ultimo posto tra i paesi Dac/Ocse.  
Le richieste di protezione internazionale in Italia. Nel 2008 
le richieste di asilo sono state 31.723 e la provenienza è 
eterogenea, riconducibile a diversi paesi: Nigeria (19,3%), 
Somalia (15,6%), Eritrea (9,7%), Ghana (6,0%), Afghanistan 
(5,8%), Bangladesh (5,6%), Costa d’Avorio (5,4%). Dai paesi del 
Nord Africa le richieste di asilo provengono da cittadini della 
Nigeria (18,8%), della Tunisia (12,9%), del Ghana (9,1%) e 
della Costa d’Avorio (5,6%). Dal 1990 al 2012 si realizza anche 
un progressivo aumento della percentuale degli esiti positivi 
delle valutazioni che riconoscono lo status di rifugiato, la 
protezione umanitaria e, dal 2008 in poi, in base al D.lgs. 
25/2008, la protezione sussidiaria. Dal 1991 al 2003gli esiti 
positivi non superano mai il 30%. Dal 2004 in poi invece circa 

la metà delle domande di protezione trova una valutazione 
positiva. In questo lungo arco temporale il valore medio degli 
esiti positivi è del 31,7%. Dal 2004 in poi, anche se la 
percentuale degli accoglimenti delle domande di protezione 
aumenta, la quota di riconoscimento dello status di rifugiato 
diminuisce in termini relativi (dal 10,7% dei casi del 2004 al 
6,8% del 2012) a favore delle altre due categorie (protezione 
umanitaria e protezione sussidiaria). Osservando i dati 
Eurostat, l’Italia è il paese in cui tra il 2011 e il 2012 si registra 
la più massiccia diminuzione di richiedenti asilo (-49%). La 
media europea della variazione percentuale tra quei due anni 
corrisponde invece a un aumento del 10,7%. I paesi in cui si 
registrano i maggiori incrementi positivi delle domande sono 
Polonia (+56,1%), Bulgaria (+55,6%) e Danimarca (52,4%). 
Nel 2012 la Germania, la Francia e la Svezia sono i tre paesi 
europei con il maggiore numero di richiedenti protezione 
internazionale in quell’anno, superando le 40mila unità.  
Uno sguardo conclusivo all’accoglienza del sistema Sprar. 
Nell’aprile del 2001 l’Unhcr, il Ministero dell’Interno e 
l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (Anci) hanno 
messo in atto il Programma Nazionale Asilo (Pna), confluito 
due anni più tardi nel Sistema di protezione per richiedenti 
asilo e rifugiati (Sprar). Dal luglio 2001 sono entrati nel sistema 
Sprar circa 35mila richiedenti protezione internazionale. Nel 
2011 i beneficiari dello Sprar sono stati 7.598, un quinto dei 
37.350 richiedenti protezione internazionale in quell’anno. 
Negli anni comunque la capienza del sistema è aumentata fino 
a più che triplicare nel 2011 il numero delle persone accolte 
nel 2001. In riferimento alle persone accolte nel 2011, si tratta 
in prevalenza di uomini (79,5%). Oltre la metà degli ospiti delle 
strutture dello Sprar ha un’età compresa tra i 18 e i 30 anni. I 
minori stranieri non accompagnati e richiedenti asilo, ai quali è 
destinato un servizio dedicato, sono stati 312 (pari al 4,1%). Il 
58% delle persone accolte è arrivato in Italia con uno sbarco, il 
15% attraverso una frontiera aeroportuale, il 10% attraverso 
una frontiera terrestre e il 9% tramite una frontiera portuale. 
Una piccola parte, il 5%, ha fatto rientro in Italia in base al 
regolamento di Dublino, per cui il paese che dà la protezione è 
il primo paese dell’Ue dove il richiedente protezione ha messo 
piede. Infine il 3% è rappresentato dai 159 bambini che nel 
2011 sono nati sul territorio italiano. I servizi erogati 
riguardano prevalentemente l’assistenza sanitaria (18,8%) e 
sociale (18,4%), la mediazione linguistica e culturale (18,2%), 
l’accompagnamento per l’inserimento lavorativo (13,2%), le 
attività multiculturali (10,7%) e l’orientamento legale (8,5%). 
 
 
 
 
NEGLI ULTIMI 10 ANNI LA POPOLAZIONE ALL’ATTENZIONE DELLA 

CROCE ROSA È PIÙ CHE RADDOPPIATA PASSANDO DA 17 

MILIONI DEL 2003 A 36 MILIONI DEL 2012. LE RICHIESTE DI ASILO 

IN ITALIA NEL 2008 SONO STATE 31.723, MA TRA IL 2011 E IL 

2012 SI È REGISTRATO UN MASSICCIO CALO: -49%. 
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SONDAGGIO-SCHEDA 54 | ALLA RICERCA DI DIO 
 

Gli italiani e la fede. L’elezione, nel marzo 2013, di Papa 
Francesco, in seguito alla rinuncia di Benedetto XVI, ha presto 
rivelato un impatto dirompente sulla comunità cattolica e non, 
complici la grande comunicativa del nuovo Pontefice. Alla luce 
di questa serie di cambiamenti e del riavvicinamento alla Chiesa 
che la presenza di Papa Bergoglio sembra aver determinato, 
l’Eurispes ha indagato il rapporto degli italiani con la fede, la 
Chiesa e l’operato del nuovo Papa.  
Il 75,2%, la maggioranza degli italiani, dichiara di essere un 
cattolico credente, ma è il 33,1% ad essere praticante, mentre il 
42,1%, pur credendo, non praticare attivamente. Gli atei o 
appartenenti ad un’altra religione sono il 19,9%. I cattolici 
praticanti risultano più numerosi tra le donne che tra gli 
uomini (35,4% vs 30,5%).  
A professarsi praticante oltre che credente è la fascia più 
matura della popolazione (65 anni e oltre), nella misura del 
50,2%. Subito dopo, con il 31,7% dei fedeli, troviamo i 35-
64enni, seguiti dal 22,8% e dal 22,7% di coloro che hanno 
un’età compresa tra 18 e 24 anni e tra 25 e 34 anni. La 
percentuale di non cattolici invece diminuisce 
progressivamente passando dalle fasce più giovani a quelle più 
adulte della popolazione: il 31,7% dei giovanissimi tra i 18 e i 
24 anni, seguiti dal 27,3% di quanti hanno tra i 25 e i 34 anni, 
dal 20,1% di coloro che hanno un’età compresa tra 35 e 44 
anni, il 16,9% dei 45-64enni e il 13,1% di chi ha 65 anni e più. 
Tra gli adulti di età compresa tra i 25 e i 64 anni si registrano le 
quote più alte di credenti ma non praticanti (i 45-64enni con il 
46,8%, i 35-44enni con il 43,3% e i 25-34enni con il 42,4%), 
mentre i più giovani (18-24 anni) non praticanti si attestano al 
38,6% e gli ultrasessantaquattrenni al 34,3%.  
I credenti e la politica. Si dichiara credente e praticante il 
54,4% di chi vota per il centro, il 41,8% di chi è orientato a 
destra, il 37,4% di chi non è schierato politicamente, il 33,9% 
degli appartenenti al centro-sinistra, il 29,9% di coloro che si 
riconoscono nel centro-destra e il 22,8% di chi appartiene 
all’area politica della sinistra. I cattolici non praticanti 
rappresentano il 46,7% di chi si riconosce nel centro-destra, il 
46,3% della destra, il 40,9% di chi non si riconosce in alcuno 
schieramento politico, il 39,9% del centro-sinistra, il 37,5% 
della sinistra e il 31,6% del centro. Infine, i non cattolici 
costituiscono il 30,9% degli appartenenti alla sinistra e il 23,8% 
del centro-sinistra cui seguono, con ampio margine, il 17,9% di 
chi non ha riferimenti politici, il 17,5% di chi si riconosce nel 
centro-destra, il 10,4% di chi è orientato a destra e l’8,8% di 
quanti di collocano politicamente al centro.  
Gli italiani e le funzioni religiose. Indipendentemente dal 
fatto di dichiararsi cattolici praticanti o meno, il 28,8% dei 
cattolici partecipa alla celebrazione della Santa Messa tutte le 
domeniche, il 23% lo fa solo in occasione delle principali 
festività religiose, il 18,8% solo in occasione di battesimi, 
comunioni, cresime, matrimoni, funerali di amici/parenti, il 
14,2% una o due volte al mese, l’8% più volte alla settimana, 
mentre il 4,6% non si reca mai in Chiesa. Le percentuali di chi 
partecipa alla Santa Messa tutte le domeniche risultano più 
elevate tra anziani e adulti che tra i giovani: dal 34,4% degli 
ultrasessantaquattrenni al 17,1% dei 25-34enni, passando per il 
32,3% dei 45-64enni, il 27,4% dei 35-44enni e il 21,4% dei 18-

24enni. A recarsi a messa prevalentemente in occasione delle 
principali festività religiose (Natale, Pasqua, ecc.) sono 
soprattutto i giovani tra 25 e 34 anni (34,1%), cui seguono a 
circa dieci punti percentuali di distacco i 45-64enni (24,8%) e i 
18-24enni (24,3%), per concludere con coloro che hanno tra i 
35 e i 44 anni (19,4%) e gli anziani (15,3%), che non aspettano 
l’arrivo delle ricorrenze per andare in chiesa. Ad andare a 
messa esclusivamente per battesimi, comunioni, cresime, 
matrimoni e funerali sono soprattutto i giovani di età compresa 
tra i 18 e i 24 anni (27,1%); seguono progressivamente gli 
appartenenti alle altre classi di età: il 24,4% dei 25-34enni, il 
22,9% dei 35-44enni, il 16,9% dei 45-64enni e l’11,5% di coloro 
che appartengono alla fascia di età più elevata (65 anni e oltre). 
In questo caso partecipare alla messa non costituisce 
un’abitudine o una scelta attiva, quanto piuttosto un evento 
della vita sociale. Si reca invece in Chiesa una o due volte al 
mese il 17,7% dei 35-44enni e il 17,5% di chi ha 65 anni o più, 
seguiti dal 14,4% di chi ha tra i 45 e i 64 anni d’età, l’8,6% dei 
più giovani e il 7,3% dei 25-34enni. Recarsi in Chiesa più volte 
alla settimana è appannaggio soprattutto dei più anziani (il 
15,8% di chi ha 65 anni e oltre contro una media del 5,2% di 
tutte le altre classi di età). La percentuale più alta di chi non 
partecipa mai alla Messa si trova tra i giovani di età compresa 
tra i 18 e i 24 anni: 11,4%, contro una media del 4,5% delle 
restanti classi di età prese in esame.  
Che cosa spinge a recarsi in Chiesa? Il motivo principale che 
raccoglie i credenti dentro le mura di un luogo sacro è la 
preghiera (53,8%), cui seguono a grande distanza: la tradizione 
familiare (13,3%), la ricerca della forza necessaria per 
affrontare problemi e avversità (11,9%), il fine di socializzare 
(2,8%), la volontà di ringraziare per un dono ricevuto (1,9%) e 
la richiesta di una grazia (0,7%). I più giovani, di età compresa 
tra i 18 e i 24 anni, si recano in Chiesa principalmente per 
pregare (41,3%), per tradizione familiare (19%) e per altre 
ragioni non indicate dall’indagine (25,4%); soltanto il 3,2% 
afferma di recarsi in Chiesa nei momenti dolorosi e l’1,6% per 
socializzare. Gli over65 invece si recano in Chiesa al solo scopo 
di pregare, motivazione indicata dal 72,9% delle risposte. A 
cercarvi la forza nei momenti dolorosi sono principalmente i 
soggetti che hanno tra i 45 e i 64 anni (17,4%), seguiti dai 35-
44enni (13,2%). A ringraziare per un dono ricevuto sono 
soprattutto i 25-34enni (4,4% contro una media dell’1,3%). 
Papa Francesco apprezzato dall’87% degli italiani. 
Insediatosi in Vaticano da meno di un anno, Papa Francesco ha 
già conquistato l’affetto ed i favori nella comunità cattolica, ma 
anche al di fuori di essa. Interrogati sulla figura del Pontefice e 
sull’ipotesi che stia dando nuovo slancio alla Chiesa cattolica, 
tra un pugno di indecisi (8,4%) e una manciata di scettici 
(4,5%) domina l’87,1% di chi sostiene che Papa Francesco stia 
ridando vitalità alla sua Chiesa. Grazie al suo approccio affabile 
e familiare, ma anche alla sua candida apertura all’altro da sé, il 
nuovo Pontefice ha fatto breccia nel cuore dei cattolici e anche 
fra molti di coloro che tali non si ritengono. Sono in misura 
maggiore le donne rispetto agli uomini (91% vs 82,9%) a 
ritenere che Papa Bergoglio stia ridando slancio alla Chiesa 
cattolica, mentre tra coloro che non hanno ancora un’idea ben 



 
 
 

	
   94 

precisa in merito o che rifiutano di rispondere alla domanda 
posta troviamo il 10,8% degli uomini e il 6,5% delle donne.  
I cattolici e i temi etici. È risultato interessante incrociare i 
dati riferiti ai cattoli (credenti ma non praticanti e praticanti) 
con quelli della rilevazione dedicata quest’anno ai temi etici. 
I cattolici credenti sono a favore dell’utilizzo delle cellule 
staminali per le cure mediche (88,4%); del divorzio breve 
(81,8%), che permette, in assenza di prole e in caso di 
consensualità, di ottenere il divorzio entro un anno eliminando 
dunque la fase preliminare della separazione; della tutela 
giuridica alle coppie di fatto (74,9%); della fecondazione 
assistita (74,4%); del testamento biologico (68,1%), che 
racchiude la volontà di un individuo circa le cure mediche cui 
potrebbe essere sottoposto in un futuro in cui potrebbe non 
essere più capace di intendere e di volere; della pillola 
abortiva RU-486 (58,7%), che soppianterebbe il ricorso ad un 
più traumatico intervento chirurgico, e dell’eutanasia (52%), 
l’interruzione volontaria della vita di un individuo in condizioni 
fisiche estreme. 
Sono invece per la maggioranza contrari al suicidio assistito 
(76,1%), alla possibilità che le coppie omosessuali possano 
adottare bambini (71,8%) e alla possibilità che persone dello 
stesso sesso possano unirsi in matrimonio (56,8%).  
Andando a scorporare invece i dati riferiti ai due diversi 
sottocampioni, da una parte ai praticanti e dall’altra ai non 
praticanti, emerge che tutti si trovano d’accordo sull’utilizzo 
delle cellule staminali per le cure mediche, ma con percentuali 
diverse: i primi con l’84,8% dei favori, i secondi con il 91,1%. 
Lo stesso si riscontra in merito all’istituzione nel nostro Paese 
del divorzio breve: 70,8% di favorevoli tra i primi e 90,5% tra i 
secondi. I cattolici praticanti sposano le principali tematiche 
etiche e morali nell’ordine che segue: fecondazione assistita 
(68,6%), tutela giuridica alle coppie di fatto (64,2%) e 
testamento biologico (58,1%). Si dicono invece contrari 
rispetto al suicidio assistito (83,7%, approccio condiviso anche 
dal 70,1% dei cattolici non praticanti), all’adozione di bambini 
da parte di coppie omosessuali (80,2%; punto di vista in 
comune con il 65,2% dei cattolici non praticanti), ai matrimoni 
tra persone dello stesso sesso (68,6%), all’eutanasia (62%) e 
alla pillola abortiva RU-486 (52,9%). I cattolici non praticanti 
mostrano invece un’apertura maggiore nei confronti dei temi 
più caldi del momento: si schierano infatti in percentuale più 
elevata a favore della tutela giuridica alle coppie di fatto 
(83,3%), della fecondazione assistita (79%), del testamento 
biologico (76%) e, a differenza dei praticanti, si pronunciano 
nella maggioranza dei  casi a favore della pillola abortiva RU-
486 (69,3%), dell’eutanasia (65,4%) e dei matrimoni fra 
persone dello stesso sesso (50,6%). 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL 75,2% DEGLI ITALIANI SI PROFESSA CATTOLICO, MA SOLO IL 

33,1% È PRATICANTE. I CATTOLICI SONO A FAVORE DI 

STAMINALI (88,4%), DIVORZIO BREVE (81,8%), COPPIE DI 

FATTO (74,9%), FECONDAZIONE ASSISTITA (74,4%) E 

TESTAMENTO BIOLOGICO (68,1%). CONTRARI, INVECE, A 

SUICIDIO ASSISTITO (76,1%), ADOZIONE DI BAMBINI PER COPPIE 

GAY (71,8%) E MATRIMONI OMOSESSUALI (56,8%).  
PAPA FRANCESCO È APPREZZATO DALL’87% DELLA 

POPOLAZIONE 
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SCHEDA 55 | GLI ITALIANI E IL LAVORO: UN EQUILIBRIO PRECARIO 
 

Occupazione, una situazione critica. Il panorama del 
mercato del lavoro manifesta uno stato di salute critico: i dati 
Istat relativi a occupazione e disoccupazione per il mese di 
ottobre 2013, in linea con l’andamento negativo generale del 
terzo trimestre, segnalano un tasso di occupazione pari al 
55,5%, mentre quello inerente la disoccupazione si attesta al 
12,5% e in aumento dell’1,2% rispetto all’anno precedente. Il 
tutto corredato da una nutrita fetta di inattivi tra i 15 e i 64 
anni, pari al 36,4%. Laddove il sistema rivela maggiormente le 
sue falle è proprio sul fronte della situazione giovanile, che non 
sembra poter raccogliere i frutti dello svecchiamento del 
sistema lavoro intrapreso negli anni Novanta: la disoccupazione 
dei 15-24enni supera il 40% (41,2%), dato che diventa ancor 
più significativo se si considera che, secondo i dai forniti da 
Datagiovani, dei sei milioni di giovani solo 650.000 si attivano 
alla ricerca effettiva di un lavoro. Questo permette all’Italia di 
conquistare il record dei Neet: i giovani che non studiano e 
non lavoro sono uno su cinque (il 21%). 
Lavoro e stress. Il connubio lavoro-stress è un fenomeno 
familiare alla vita del lavoratore, interessando ben il 74,3% del 
campione in esame (qualche volta il 44,1%, spesso il 20,8%, 
sempre il 9,4%). Pur nella generale rilevanza del fenomeno, si 
registra un ridimensionamento dello stesso rispetto al quadro 
dipinto nel sondaggio presente nel Rapporto Italia 2013, 
quando alle opzioni “qualche volta”, “spesso” e “sempre” 
corrispondevano percentuali più alte: 59,5%, 21,9%, 10,6%.  
Sommando le frequenze “qualche volta”, “spesso” e sempre”, le 
situazioni stressanti sono più frequenti nelle fasce 25-34 anni 
(82,8%) e 45-64 (75%), ovvero rispettivamente coloro che sono 
nella fase iniziale della vita lavorativa e coloro che sono nella 
fase finale, seguiti dai 35-44enni (72,1%). Sotto il 70% si 
attestano le due fasce d’età ai due estremi anagrafici 
considerati. Il quadro che si evince indagando il fenomeno per 
stato civile descrive i separati/divorziati e gli sposati come le 
vittime che più frequentemente incorrono in casi stressanti: 
succede sempre infatti al 12,3% dei primi e all’11,2% dei 
secondi, laddove per le altre categorie le percentuali non 
arrivano al 10%. I separati/divorziati sono inoltre coloro che 
incorrono spesso in situazioni simili nel 27,7% dei casi, seguiti 
dai vedovi (25%) e dagli sposati (23,3%). La tipologia 
contrattuale vede i lavoratori a partita Iva come i soggetti che 
maggiormente risentono di forme di stress da lavoro con 
un’incidenza del 47,4% (sempre il 17,9% e spesso il 29,5%), 
confermando e superando il primato della rilevazione dello 
scorso anno, quando la quota si attestava al 41,1%. I lavoratori 
subordinati a tempo determinato, pur in una situazione di 
precarietà contrattuale, gestiscono meglio il fenomeno che 
tocca solo il 24,3% del campione (6,5% sempre e 17,8% 
spesso), valore che si aggira intorno al 30% per le restanti 
tipologie. Rispetto al parametro professionale, sono le 
posizioni di dirigente/direttivo/quadro, libero 
professionista/commerciante/lavoratore autonomo e operaio ad 
accusare più frequentemente lo stress: sommando le risposte 
“sempre” e “spesso” la percentuale per ognuna delle tre 
categorie si attesta intorno al 40%.  
Tra i principali motivi di stress sul lavoro spiccano le 
scadenze e le pressioni sui tempi di consegna (52,1%), 

motivazioni che già nel sondaggio del 2013 raggiungevano il 
podio con il 59,5%. Seguono la mancanza di tempo da dedicare 
a se stessi e i carichi di lavoro, rispettivamente con il 48,7% e il 
48,1%; le stesse voci ricorrevano anche nel 2013 con 
percentuali lievemente più alte (51,7% e 51,5%). Anche la 
difficoltà a conciliare lavoro e famiglia è un importante fattore 
di stress (42,5%). Oltre un lavoratore su tre (37,1%) è stressato 
dall’insicurezza del posto di lavoro e, con percentuale analoga 
(36,7%), dai rapporti con i superiori. Anche l’assenza di stimoli 
professionali può generare stress (36,4%). I fattori che invece 
creano meno disagio sono la scarsa copertura previdenziale e 
assicurativa (18,4%) e la scarsa tutela dei diritti del lavoratore 
(20,5%); la precarietà del contratto (24%), sebbene sia uno dei 
punti critici del mercato del lavoro, non rientra tra i primi 
fattori di stress.  
Il quadro che si delinea in base al tipo di contratto evidenzia 
innanzitutto le criticità proprie dei lavoratori con contratto 
atipico che soffrono la condizione di precarietà: il 75,6% vede 
infatti nell’insicurezza del posto di lavoro la maggiore causa di 
stress, seguita dalla precarietà del contratto (71,7%), situazione 
analoga a quanto emerso dal precedente sondaggio. 
L’insicurezza del posto di lavoro e la precarietà del contratto 
ricorrono come le principali cause di stress anche tra i 
lavoratori a tempo determinato, anche se con percentuali 
inferiori (55,1% e 50,7%). I lavoratori con partita Iva risentono 
maggiormente delle scadenze e pressioni sui tempi di consegna 
(70,9%), dei rapporti con clienti/fornitori (62,8%), della 
mancanza di tempo da dedicare a se stessi (58,1%) e 
dell’irregolarità dei pagamenti (57%). Coloro che godono di un 
contratto a tempo indeterminato soffrono i carichi di lavoro 
(57,4%), a cui seguono le scadenze (54,5%), la mancanza di 
tempo da dedicare a se stessi (50,3%) e i rapporti con i 
superiori (48,1%); rispetto alla  rilevazione del 2013 la 
motivazione legata all’assenza di stimoli professionali tra i 
lavoratori a tempo indeterminato retrocede dalla posizione di 
primato tra le cause di stress con una percentuale del 57,6% 
per assestarsi al 41,3%, valore comunque più alto fra tutte le 
categorie di contratto prese in esame. 
I lavoratori e il mobbing. Quando si affrontano tematiche 
lavorative, non è possibile prescindere dal tema, sempre più 
discusso, del mobbing, attività vessatoria nei confronti di un 
lavoratore atta nella maggior parte dei casi a determinarne 
l’autolicenziamento. Il 14,2%, dei lavoratori intervistati è stato 
vittima di mobbing. Le forme di violenza psicologica trovano 
terreno fertile soprattutto tra i lavoratori con un che contratto 
atipico (21,6%). Tuttavia, neppure coloro che godono di 
maggiori garanzie contrattuali, i lavoratori subordinati a tempo 
indeterminato, possono considerarsi esentati da tale pratica, 
facendone la seconda categoria più colpita (il 18,3%), seguiti 
dai contratti subordinati a tempo determinato (11,2%) e da 
quelli a partita Iva (il 9,5%). Il primato dei “mobbizzati” spetta 
alla classe operaia con il 23,7%, seguita con un divario di sei 
punti percentuali dagli insegnanti e dagli impiegati. Sopra al 
10% anche le risposte dei dirigenti, direttivi e quadri che, 
nonostante la posizione ricoperta, risultano vulnerabili, seguiti 
dai liberi professionisti.  
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I mobbizzatori. L’attività mobbista risulta essere appannaggio 
dei superiori, ritenuti responsabili nel 60,1% dei casi; si parla 
in questo frangente di mobbing verticale, laddove il lavoratore 
è assoggettato al proprio responsabile. Esiste inoltre un 
mobbing orizzontale o trasversale, ovvero quello portato avanti 
dai colleghi: 1 intervistato su 5 (25,2%) dichiara di essere 
vittima dei propri colleghi, i quali mettono in atto pratiche 
finalizzate a isolare il lavoratore. Meno usuale il mobbing da 
parte dei lavoratori di grado più basso, che interessa solo il 
2,6% del campione.  
Il lavoro e i progetti per il futuro. Rispetto alla domanda 
circa la possibilità che la propria situazione lavorativa permetta 
di fare progetti per il futuro, il 63,4% risponde negativamente 
(per niente il 23,1%, poco il 40,3%), mentre gli ottimisti si 
arrestano al 29,9% (abbastanza il 25,7%, molto il 4,2%). 
Affrontare spese importanti (mutuo, automobile, casa) è 
difficilmente realizzabile per i due terzi dei lavoratori (il 66,1%, 
di cui il 29,7% per niente e il 36,4% poco). Oltra la metà del 
campione, il 56,1% afferma di non sentirsi in grado di garantire 
la sicurezza della propria famiglia (il 20,8% per niente e il 
35,3% poco); coloro che sentono di poterlo fare abbastanza 
sono il 32,4% e solo il 4% è molto sicuro di ciò. In 
controtendenza rispetto al quadro generale, risulta essere il 
dato dei lavoratori che si sentono costretti a cercare un’altra 
occupazione (il 22,4%; 13,7% abbastanza e l’8,7% molto), 
mentre il 69,4% non sente per niente (il 50,4%) o poco (il 19%) 
tale impellenza. In relazione al titolo di studio si nota come 
coloro che posseggono un diploma di maturità o una 
laurea/master abbiano un’attuale situazione lavorativa tale da 
poter permettersi di fare progetti per il futuro: lo dichiarano il 
27,6% dei diplomati (il 24,8% abbastanza e il 2,8% molto) e il 
38,5% dei laureati (il 32,2% abbastanza e il 6,3% molto). 
Parallelamente, tra i laureati si concentra la più alta percentuale 
di coloro che sono costretti a cercare un’altra occupazione pari 
al 26,3% (il 15,3% abbastanza e l’11% molto), staccando di circa 
un punto coloro che hanno la licenza elementare (25,1%).  
Analizzando il dato per stato civile, gli sposati risultano essere 
coloro che meglio riescono a sfruttare la loro posizione 
lavorativa presente: il 35,6% può permettersi di fare progetti 
per il futuro (il 31,3% abbastanza e il 4,3% molto); il 31,2% può 
affrontare spese importanti (il 25,9 abbastanza e il 5,3% molto); 
il 48,7% può garantire la stabilità della propria famiglia (il 
43,9% abbastanza e il 4,8% molto).  
Emigrare alla ricerca di lavoro. In una situazione di crisi e di 
stallo economico, la ricerca di un’occupazione e di 
un’eventuale realizzazione professionale non sembra esaurirsi 
entro i confini nazionali: sono infatti disposti a trasferirsi 
all’estero un lavoratore su tre (36,6%) per avere una possibilità 
di lavoro. Gli abitanti delle Isole sono i più favorevoli a 
emigrare all’estero alla ricerca di un lavoro (53,4%); seguono 
con percentuali rilevanti di un sentimento comunque diffuso il 
Nord-Est (43,7%) e il Centro (41,7%). Più riluttanti a un 
cambiamento estremo gli abitanti del Nord-Ovest e del Sud con 
uno scarto percentuale rispetto al Nord-Est e al Centro di oltre 
dieci punti.  
L’aumento del range anagrafico è indirettamente 
proporzionale alla diminuzione della disponibilità a 
intraprendere un’esperienza lontana dal Bel Paese. Se il 

72,2% dei 18-24enni conferma la propria disponibilità a 
trasferirsi all’estero, tale percentuale cala progressivamente fino 
a toccare il minimo del 19% per gli over 65. Significativo 
comunque che, anche nelle fasce in cui potenzialmente si è già 
creato un nucleo famigliare che contempli i figli (35-44 anni e 
45-64 anni), l’ipotesi dell’estero intercetti il favore di circa una 
persona su tre. Sono in particolare gli uomini ad indicare una 
maggiore disponibilità al trasferimento (42,1%) rispetto alle 
donne (31,2%). L’“opzione estero” non dispiace soprattutto ai 
single (superano il 50%) e alle coppie senza figli (42,1%).  
Prevedibilmente diversa la propensione delle coppie con figli e 
delle famiglie monogenitore/altra tipologia (27,2% e 28%)  
Nel caso degli studenti ben il 61% è disposto a lascire il proprio 
Paese per lavoro, così pure tra chi è in cerca di una nuova 
occupazione (54,5%); percentuale più che dimezzata (25%) per 
chi è alla ricerca di una prima occupazione, sintomo della 
volontà di provare a investire le proprie potenzialità 
inizialmente in Italia. Più disincantati gli occupati che nel 35,6% 
dei casi si dicono favorevoli al cambiamento. Chi ha un 
contratto atipico è disposto, più delle altre categorie, a 
trasferirsi all’estero (52,9%).   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA DISOCCUPAZIONE AUMENTA MA IL QUADRO CHE EMERGE TRA 

GLI OCCUPATI È TUTT’ALTRO CHE INCORAGGIANTE. IL 74,3% DEI 

LAVORATORI ITALIANI È STRESSATO, IL 14,2% È STATO VITTIMA DI 

MOBBING, IL 75,6% NON SI SENTE SICURO DEL PROPRIO POSTO, 
IL 63,4% NON PUÒ FARE PROGETTI PER IL FUTURO, IL 36,3% SI 

DICE DISPONIBILE A TRASFERIRSI ALL’ESTERO.  
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SCHEDA 56 | PARENTI POVERI: L’ARTIGIANATO 
 

Un mestiere fatto con amore. L’artigianato rappresenta il 
25% del sistema produttivo italiano. Il settore rappresenta 
un’eccellenza italiana che si sfaccetta in oltre 600 tipologie 
differenti di lavoro afferenti alla categoria “artigianato”, tutte in 
qualche misura sofferenti per via del critico momento 
economico di recessione in cui versa il Paese. Secondo la Cna, 
circa la metà delle imprese artigiane (46,8%) si trova ad 
affrontare una fase di ridimensionamento, ovvero un processo 
di razionalizzazione dei volumi di produzione piuttosto che del 
numero di addetti, mentre l’altra metà (45,3%) si trova in un 
momento di stallo in cui a farla da padrone è la stazionarietà, in 
attesa di un vento nuovo che consenta di uscire dall’impasse. 
Una piccolissima parte degli artigiani italiani (4,5%) affronta 
invece una ripresa economica, mentre appena il 3,4% fa 
registrare un trend positivo nella direzione del consolidamento 
(2,6%) e della crescita (0,8%).  
La geografia dell’artigianato in Italia. La parte dell’Italia in 
cui maggiormente si concentrano aziende artigiane che hanno 
dovuto affrontare un ridimensionamento per la crisi è quella 
del Centro (60%), seguita da Sud e Isole (51,1%), Nord-Ovest 
(41,9%) e Nord-Est (37,1%). Ma è anche la zona geografica in 
cui l’11,6% del campione afferma di essere in fase di ripresa o 
crescita, cui segue il Nord-Est (9,2%), Sud e Isole (8,7%) e il 
Nord-Ovest (4,1%). Si tratta dunque di una macro area, quella 
del Centro, soggetta a molteplici cambiamenti  in cui il 28,4% 
delle imprese artigiane si trova in fase di stazionarietà, seguita 
dal 40,2% di Sud e Isole, dal 53,7% del Nord-Est e dal 54% del 
Nord-Ovest. Catalogando le aziende artigiane per numero di 
addetti, scopriamo che a soffrire maggiormente sono le 
imprese di ridotte dimensioni: è l’11,4% di quante contano fino 
a 9 addetti a dichiarare di trovarsi in una fase di ripresa o 
crescita (il 7,9% delle imprese fino a 4 addetti e il 3,5% di 
quelle che contano un numero di dipendenti compresi fra 5 e 
9) contro il 17,1% di aziende che hanno dai 10 ai 19 dipendenti 
e il 17,8% che ne hanno da 20 a 49. La fase di 
ridimensionamento interessa il 54,7% di aziende da 5 a 9 
addetti, il 46,9% delle imprese ancora più piccole (da 1 a 4 
lavoratori), il 33,5% di aziende che contano da 10 a 19 
dipendenti e infine il 26,2% di quelle più grandi (da 20 a 49 
addetti). Al contrario, se si prende in considerazione la fase di 
stazionarietà ci troviamo di fronte un quadro più omogeneo, 
dal 56% delle aziende di più ampie dimensioni (20-49 addetti) 
al 41,8% delle imprese che hanno da 5 a 9 lavoratori, passando 
per il 49,4% delle imprese con un numero di addetti che va da 
10 a 19 e il 45,3% delle aziende più piccole, con un organico da 
1 a 4 lavoratori. All’interno del panorama artigianale italiano a 
trainare, seppur di poco, verso la ripresa e la crescita è il 
comparto manifatturiero (11,9%), seguito dall’edilizia (8,7%), 
che fa invece registrare il record per quanto riguarda la 
stazionarietà (49,4% contro il 42,8% dei servizi e il 40,6% del 
settore tessile) e infine dai servizi (5,4%). Questi ultimi fanno 
registrare un 51,8% nel ridimensionamento aziendale, seguiti 
dal settore manifatturiero (47,5%) ed edile (41,9%). 
Allarme rosso per i nostri artigiani. La Cna rende noto che 
oggi una piccola impresa individuale manifatturiera deve 
fronteggiare ogni anno qualcosa come 22 adempimenti fiscali 
e 70 scadenze. Nonostante la crisi abbia messo in ginocchio, 

senza troppe distinzioni, l’intero sistema produttivo del Paese, 
le ripercussioni dei suoi effetti negativi hanno inciso 
significativamente sulle imprese artigiane rispetto alle aziende 
che non rientrano a far parte di questa categoria. Al lordo delle 
cessazioni d’ufficio, il tessuto artigiano ha fatto registrare nel 
2012 un tasso di crescita pari al -1,5%, contro lo 0,1% delle 
imprese non artigiane e un tasso di cessazione dell’8,4% contro 
il 6% delle altre imprese.  
I dati Unioncamere nel I trimestre del 2013 i maggiori danni 
subiti dalle aziende artigiane, a causa della recessione. Sono 
infatti aumentate le chiusure del 4,6% in 12 mesi rispetto 
all’1,4% delle imprese non artigiane. I settori produttivi 
maggiormente a rischio (con cessazioni sopra la media e una 
crescita negativa per un valore superiore del -2%) sono 
l’edilizia, il tessile e l’abbigliamento, che risentono della 
concorrenza delle economie emergenti, oltre che di una 
contrazione della domanda, e il comparto afferente ai servizi 
della pubblicità e delle ricerche di mercato. I settori in crisi ma 
con la speranza di agganciare la ripresa (con cessazioni sopra la 
media e tasso di crescita positivo) devono la loro fortuna ad un 
elevato numero di nuove nascite, nonostante facciano 
registrare alti livelli di cessazione (intorno al 10%): si tratta di 
aziende operanti soprattutto nel ramo dei servizi di logistica e 
supporto ai trasporti, della ristorazione, consulenza 
informatica, calzature e pulizia. Godono apparentemente di 
buona salute (con cessazioni sotto la media e crescita positiva o 
inferiore al -1%) alcuni settori manifatturieri e dei servizi, quali 
chimica e alimentare, centri estetici, acconciatori e tinto-
lavanderie. In coda alla panoramica si collocano i settori 
produttivi in lento declino (con cessazioni sotto la media e 
tasso di crescita negativo e inferiore al -2%): oreficeria, 
meccanica, produzione di ceramiche e piastrelle, elettronica, 
fabbricazione di mobili e prodotti in legno e metallo. 
Sempre più folte le fila di stranieri che trovano lavoro nelle 
aziende nostrane. Il loro numero aumenta a discapito degli 
operatori italiani per diverse ragioni: non si trovano più italiani 
disposti a fare questo lavoro (lo afferma il 45,1% degli 
imprenditori artigiani del Nord-Est, il 38,4% del Centro, il 
35,7% del Nord-Ovest e il 26,6% di Sud e Isole); gli stranieri 
hanno meno pretese economiche (affermazione condivisa 
maggiormente al Sud e nelle Isole, nella misura del 37,1%, 
seguiti con ampio margine dal 23,1% del Nord-Est, dal 22,8% 
del Nord-Ovest e dal 19,5% del Centro); gli stranieri sono più 
flessibili (lo afferma il 29% degli addetti ai lavori del Nord-
Ovest, il 25,5% del Centro, il 24,9% di Sud e Isole e il 20% del 
Nord-Est); mentre secondo il 16,6% del Centro, il 12,5% del 
Nord-Ovest, l’11,8% del Nord-Est e l’11,4% di Sud e Isole, gli 
stranieri hanno più voglia di lavorare (Cna, 2012). 
 
 
 
L’ARTIGIANATO RAPPRESENTA IL 25% DEL SISTEMA PRODUTTIVO 

ITALIANO. IL 46,8% DELLE IMPRESE È PERÒ COSTRETTA A UN 

RIDIMENSIONAMENTO A CAUSA DELLA CRISI: AL CENTRO (60%) 

COME AL SUD (51,1%). TIENE SOLO IL SUD-EST DOVE GLI 

ARTIGIANI IN DIFFICOLTÀ SONO “SOLO” IL 37,1%. 
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SCHEDA 57 | IL TRASPORTO NELLE GRANDI AREE METROPOLITANE 
 

L’Italia usa più il suo territorio ma ha meno organizzazione 
interna. Secondo i dati dell’indagine Lucas condotta nel 2009 su 23 
paesi europei, l’Italia presenta una percentuale di copertura 
artificiale dei propri territori (7,3%) quasi doppia rispetto alla media 
europea (4,3%), posizionandosi al quarto posto dopo Paesi Bassi 
(13,2%), Belgio (9,8%), Lussemburgo (7,4%), sopra Germania (6,8%) 
e Regno Unito (6,7%). Elevata anche la densità demografica (pari a  
204 ab/kmq), rispetto alla media europea (120 ab/kmq). Analizzando 
il consumo di suolo per destinazione d’uso prevalente, le macro-
categorie più importanti in Italia (12,2%) sono quella circoscritta a 
“residenziale e servizi” ed a “elevato impatto ambientale”, un dato 
apparentemente in linea con quello europeo (11,1%) che, tuttavia, 
nasconde un forte squilibrio tra le singole voci. Considerando in 
modo disaggregato gli usi ad elevato impatto ambientale, l’Italia 
mostra un tasso equivalente pari al 4,6% rispetto alla media europea 
del 3,4%, sul quale incidono, principalmente, gli usi a scopi 
infrastrutturali (3,2% rispetto al 2,4% europeo), secondariamente 
quelli a destinazione industriale e del settore delle costruzioni. 
Analizzando invece le quote di suolo a destinazione residenziale e di 
servizio, il dato nazionale (7,6%) mostra una doppia controtendenza 
rispetto a quello europeo (7,9%): il tasso minore è da attribuire alla 
scarsità di aree a scopi ricreativi e sportivi (con il 2,5% italiano 
rispetto al 4,1% della media Ue23); mentre considerando insieme le 
quote di territorio ad uso residenziale e commerciale (4,6% italiano, 
3,2% dell’aggregato Ue23) si registra un tasso maggiore. 
Riassumendo i dati dell’indagine Lucas, l’Italia rispetto alla media 
europea mostra un maggiore uso del territorio ma contraddistinto 
da minore organizzazione delle funzioni interne, da cui discende una 
maggiore necessità di connessioni tra aree differenti, di cui indicatore 
può essere considerato il maggiore tasso di infrastrutturazione viaria 
territoriale rispetto al dato medio europeo.  
La realtà nazionale in grande trasformazione. Utilizzando come 
indicatore dell’estensione delle aree urbanizzate l’estensione delle 
superfici dei perimetri delle località abitate tra gli ultimi censimenti 
(2001 e 2011), equivalente a circa 20mila kmq, ovvero il 6,7% 
dell’intera superficie nazionale, rispetto al 2001 l’incremento di 
suolo urbanizzato è stato in valore assoluto pari a 1.639 kmq ed in 
termini percentuali pari all’8,8%, con una maggiore incidenza nel 
Mezzogiorno (10,2%) e nelle regioni di Molise (17,2%), Puglia 
(13,5%), Basilicata (19%), Sicilia (10,3%) e Sardegna (11,11%). La 
crescita è avvenuta a danno delle aree a “case sparse”. Dei 20,3mila 
kmq di superficie territoriale interessata dalle località abitate, circa 
17,5mila kmq sono occupati da centri abitati cresciuti rispetto al 
2001 di 1.200 kmq, (7,1%); i restanti 2.700 kmq, invece, sono 
occupati dai nuclei abitati, ovvero  insediamenti di piccole 
dimensioni, o aree destinate a usi produttivi e infrastrutturali: seppur 
minori in termini assoluti, queste due categorie di tipologie di 
località sono state interessate da tassi di crescita molto significativi, 
pari rispettivamente al 16,9% e 29,1%. Lazio, Lombardia e Veneto 
con un tasso superiore al 10% del totale e le province di Napoli, 
Roma, Milano, Varese, Trieste, Monza e Brianza con un tasso 
superiore al 20% si attestano come realtà con un sistema insediativo 
a bassa densità esteso. Analizzando inoltre la ripartizione 
demografica, i dati del 2011 attestano una popolazione italiana 
distribuita in 61.508 località abitate, di cui il 35% circa (ovvero 
21.730) rappresentato da centri abitati, con un trend di crescita 
rispetto al 2001 rispettivamente pari al 1,7% (per le località ) e allo 

0,3% (per i centri), crescita imputabile alle espansioni e fusioni di 
località intervenuti in dieci anni. Tuttavia, mentre al Centro-Nord è 
possibile individuare un modello di sviluppo urbano espansivo e di 
congiunzione caratterizzato dall’espansione o fusione di località 
esistenti contigue che quindi annulla i vuoti interstiziali creando un 
continuum spaziale urbanizzato, al Sud domina un sistema 
espansivo di ulteriore frammentazione spaziale, con la tendenza alla 
creazione di nuove località abitate a danno, soprattutto in regioni 
come Puglia (con 18,7% di nuovi agglomerati rispetto al 2001), 
Sicilia (11,1%) e Sardegna (20,5%) di spazi agricoli e rurali. Il sistema 
insediativo nazionale, quindi, nonostante queste difformità regionali 
di tipo qualitativo, rimane a città diffusa o sparpagliata, con nuclei di 
piccole dimensioni: la superficie media dei centri abitati, infatti, si 
attesta sugli 0,81 kmq e risulta più elevata nel Lazio (1,6 kmq) Puglia 
(1,7 kmq) e in Sicilia (1,4 kmq). A questa frammentazione centrifuga, 
inoltre, si aggiunge il fenomeno dell’emorragia demografica che 
negli ultimi decenni ha caratterizzato i grandi centri urbani dai quali 
quote di popolazione si spostano verso i comuni limitrofi fissando le 
proprie residenze anche a notevole distanza dai luoghi di lavoro. 
Analizzando il trend demografico dei 13 maggiori comuni italiani che 
rappresentano il 17% della superficie delle località abitate, i dati 
mostrano una riduzione della popolazione residente nel Comune 
capoluogo sul totale passata dal 70,3% nel 1951 al 56% nel 2010, a 
vantaggio delle aree dell’hinterland. Si assiste ad una emorragia 
demografica lenta ma continua che, nei 13 centri urbani nazionali 
più importanti, sposta l’origine della domanda di servizi e mobilità 
lontano dai Capoluoghi di provincia e ne riversa, invece, le 
ripercussioni direttamente su quelle aree. Lo Sprawl Urbano quindi, 
in quanto modello insediativo a bassa sostenibilità di 
frammentazione e dispersione crescente, genera alte esternalità 
ambientali, sociali ed economiche, quest’ultime rappresentate dai 
costi per l’infrastrutturazione delle reti e dei servizi. Il maggiore 
consumo di suolo per l’urbanizzazione a bassa densità interessa 
principalmente i territori di pianura dove tra il 1954 e il 2003 si sono 
concentrate il 78% delle nuove urbanizzazioni a livello regionale. 
Questo determina una pesante alterazione del normale 
funzionamento ecologico di queste aree dove, non solo il paesaggio, 
ma anche la struttura e le funzioni biologiche ospitate vengono 
sottoposti a pesanti fattori di stress e disturbo che determinano 
degrado territoriale, aumento della fragilità dei sistemi ambientali ed 
impoverimento della biodiversità (dal livello genetico a quello degli 
ecosistemi). Dal punto di vista delle popolazioni residenti questo 
tipo di insediamento riduce l’accessibilità a servizi e funzioni presenti 
nei centri urbani più grandi, fa crescere una domanda di mobilità e 
servizi parcellizzata e diffusa, dimensionalmente lontana dalla massa 
critica che consente economie di scala nella pianificazione delle 
infrastrutture e dei servizi, con il risultato di un aumento dei costi 
realizzativi a carico della collettività, di una congestione delle reti e 
costi ambientali crescenti, laddove l’offerta dei servizi pubblici di 
trasporto non è in grado di soddisfare la domanda di mobilità. 
 

IN ITALIA IL TERRITORIO OCCUPATO DA AREE URBANIZZATE È IN 

CONTINUA ESPANSIONE: SI È PASSATI DAL 6,7% DELL’INTERA 

SUPERFICIE NAZIONALE DEL 2001 ALL’8,8% DEL 2011. LA 

POPOLAZIONE È DISTRIBUITA IN 61.508 LOCALITÀ, DI CUI IL 35% 

RAPPRESENTATO DA CENTRI ABITATI. LA POPOLAZIONE PREFERISCE 

SEMPRE PIÙ L’HINTERLAND ALLE GRANDI CITTÀ
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SCHEDA 58 | LE RINNOVABILI E LA CRISI ECONOMICA: QUALE FUTURO? 
 

L’Italia scopre le rinnovabili. Gli ultimi decenni hanno visto 
una profonda rivoluzione del sistema energetico italiano nel 
quale si è affermato l’utilizzo del gas naturale e al tempo stesso 
è stata registrata una forte crescita delle fonti energetiche 
rinnovabili, in particolare nel settore elettrico.  
Il Protocollo di Kyoto e il Pacchetto Clima-Energia, con 
l’obiettivo di ridurre le emissioni dei gas climalteranti, hanno 
favorito la sostituzione delle fonti fossili con fonti alternative 
rinnovabili (Fer) e promosso l’efficienza energetica. Grazie a 
politiche di sostegno molto vigorose, l’Italia ha ricoperto un 
ruolo importante nella crescita delle energie rinnovabili: nel 
2012 infatti quasi il 31% della generazione elettrica lorda è 
stata prodotta attraverso fonti pulite (92.2 TWh). Nonostante 
questi trend di crescita positiva, gli investimenti in Fer stanno 
subendo una battuta d’arresto anche in Italia, in linea con i 
paesi del resto d’Europa che hanno scelto di ridurre le 
politiche di sussidio.  
Le fonti rinnovabili in Italia. Negli ultimi decenni, in Italia, le 
fonti energetiche rinnovabili, grazie anche a un generoso 
sistema di incentivazione, sono state protagoniste di una 
stagione di grande sviluppo con un’offerta di energia di 26.6 
Mtep, pari al 15% circa del fabbisogno energetico primario del 
nostro Paese nel 2012. Rilevante è stato l’apporto delle Fer 
termiche e dei biocombustibili nei trasporti, giunti a fornire 
circa 5 Mtep di energia nel 2012, ma la crescita più importante 
si è registrata nel settore elettrico dove la produzione verde 
è quasi raddoppiata rispetto ai valori 2005: infatti quasi il 31% 
della generazione elettrica lorda nel 2012 è stata prodotta 
attraverso fonti pulite, per circa 92.2 TWh rinnovabili.  
È importante lo sviluppo del solare fotovoltaico e di quello 
eolico che nel 2012 hanno raggiunto oltre 24mila megawatt di 
potenza installata e 32 TWh di produzione elettrica. Il 
fotovoltaico ha registrato una crescita sorprendente: la 
generazione è passata da 1,9 TWh nel 2010 a 19 TWh circa nel 
2012. Nei primi undici mesi del 2013 la produzione rinnovabile 
ha continuato ancora a crescere del 18,5% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente.  
Nel 2012, tuttavia, le nuove installazioni hanno subìto un 
rallentamento: solo il 14% in più rispetto alla crescita del 2011, 
anno di investimenti record nel settore (+37% di nuova 
capacità rispetto al 2010). La situazione italiana rispecchia 
quella mondiale e soprattutto europea sugli investimenti green.  
Secondo Bloomberg New Energy Finance gli investimenti 
globali nel settore delle energie rinnovabili hanno intrapreso 
un trend negativo subendo una caduta dell’11% rispetto al 
2011. Nei paesi europei il crollo degli investimenti è stato 
molto più pronunciato: l’Italia nel 2012 ha infatti registrato un 
crollo del 53% e la Spagna del 68%. Secondo Anie/GIFI il solo 
settore fotovoltaico italiano ha perso nel 2013 – rispetto ai dati 
d’oro del 2011 – circa 8mila posti di lavoro e ben il 50% del 
fatturato del comparto. 
I sistemi di incentivazione e i costi delle rinnovabili. 
L’evoluzione della capacità installata osservata è in parte il 
risultato dei forti legami delle imprese “green” con le politiche 
di sostegno nazionali. Se si analizza l’indice Irex, che monitora 
le 8 società italiane quotate in Borsa che operano nel settore 
delle energie rinnovabili, si nota come esso abbia subìto nel 

tempo l’alternarsi dei Conti Energia, il maturare del sistema di 
incentivazione e/o di altre politiche di tipo industriale 
settoriale. L’evoluzione delle fonti elettriche piuttosto che 
termiche è dettata proprio dal fatto che i sistemi di supporto sia 
in Italia che nel resto del mondo hanno finora privilegiato le 
prime rispetto alle seconde: è chiaro quindi lo stretto legame 
tra sostegni pubblici e penetrazione delle Fer. 
I Certificati Verdi o il Conto Energia Fotovoltaico sono 
strumenti di sostegno economico nati proprio per sostenere la 
crescita delle fonti rinnovabili elettriche non ancora mature sul 
mercato, allo scopo di raggiungere gli obiettivi ambientali 
concordati in àmbito internazionale.  
Il livello più che generoso dei primi anni di vita degli incentivi 
ha influenzato profondamente e, di fatto, stravolto il settore 
elettrico. I primi investitori nel settore fotovoltaico, grazie a 
tariffe molto alte, sono riusciti a ottenere un rendimento del 
capitale anche del 35% scendendo a rendimenti del 13-15% 
nell’anno record 2011 quando si è registrato un forte 
incremento degli impianti fotovoltaici proprio perché il 
continuo decalage delle tariffe del Conto Energia che ha spinto 
gli investitori a una corsa contro il tempo. 
Un quadro complesso. I grandi investitori internazionali 
difficilmente tendono a investire in Europa, vista la crisi che 
attanaglia ancora l’Area Euro. Il quadro di riferimento è davvero 
complesso, tanto da suggerire di non cercare la causa di questo 
fenomeno soltanto negli effetti diretti della crisi del sistema 
produttivo e finanziario: diversi sono i fattori che hanno 
portato al rallentamento della crescita.  
L’Italia si ritrova a fare i conti con trend estremamente 
preoccupanti e a dover colmare una serie di distanze molto 
importanti rispetto ai livelli pre-crisi: -8% dei consumi delle 
famiglie e -25% della produzione industriale, fra i più 
importanti. Il perdurare di una situazione di crisi finanziaria si 
traduce soprattutto in un crollo dei consumi legati ai principali 
settori produttivi. Nel 2012 il consumo interno lordo di energia 
in Italia è crollato rispetto al 2011 del 4,3% , trascinato dalla 
conseguenze della fase recessiva sul settore industriale (-7,6%) 
e sul settore trasporti (-9,2%). In particolare, la domanda di 
energia elettrica ha perso oltre 10 TWh rispetto al 2008 
invertendo il trend che l’aveva vista in continua crescita fino a 
pochi anni addietro, nonostante la continua elettrificazione nei 
settori di uso finale. In effetti la domanda elettrica in Italia è 
cresciuta a ritmi maggiori del Pil, ma questo non è stato 
sufficiente ad impedire l’inversione del trend. 
I generosi incentivi erogati hanno innescato una crescita poco 
controllata delle fonti rinnovabili che ha spiazzato il 
termoelettrico e provocato problemi di overcapacity e di 
sbilanciamento sui mercati elettrici. Nel settore elettrico la 
rivoluzione è tale da aver messo in crisi le utility: è nota la crisi 
dei cicli combinati a gas che hanno registrato una media di 
funzionamento di poco più di 2.300 ore contro le oltre 4.500 
ore del 2007. Se il sistema produttivo non riprende a crescere, 
o non si pensa a sistemi alternativi di compensazione sulla rete, 
sarà piuttosto difficile pensare alla possibilità di ulteriore 
capacità rinnovabile, soprattutto se intermittente, nel breve 
termine. 
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Che futuro per le fonti energetiche rinnovabili? In questo 
contesto così complesso è lecito chiedersi quale possa essere il 
ruolo delle fonti rinnovabili nel prossimo futuro. Nella lotta ai 
cambiamenti climatici, molti governi, forse spinti dagli ottimi 
risultati ottenuti finora e dalla crisi che ha ridotto i consumi 
energetici totali, stanno andando oltre gli impegni presi e 
concordano sul fissare un target per le rinnovabili anche nel 
2030. Un esempio è la Germania che prevede di superare gli 
obiettivi di Fer del 20% del pacchetto Clima-Energia e punta al 
35% nel 2020 fino all’80% entro il 2050. Anche l’Italia, con la 
Strategia Energetica Nazionale (Sen) approvata lo scorso anno, 
si propone di superare gli obiettivi del 17% di rinnovabili al 
2020 aspirando al raggiungimento di un target del 19-20% 
guidato dalle rinnovabili elettriche.  
Per il settore elettrico, infatti, l’obiettivo è quello di raggiungere 
il 35-38% di consumi di elettricità da Fer al posto del 26,4% 
fissato dalla direttiva europea, accompagnando le tecnologie 
alla grid parity con incentivi progressivamente ridotti in 
funzione del loro decrescente costo di investimento. 
Certo è che, al momento, il raggiungimento del tetto massimo 
degli incentivi del V Conto Energia mette un freno ai grossi 
impianti fotovoltaici a terra per la sola vendita di energia. La 
detrazione fiscale del Conto Energia Termico permette però di 
sostenere gli impianti domestici. Importante perciò risulterà lo 
sviluppo di una adeguata rete distribuita con sistemi di 
accumulo e di “gestione intelligente” dell’energia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

NEL 2012 IN ITALIA QUASI IL 31% DELLA GENERAZIONE 

ELETTRICA LORDA È STATA PRODOTTA ATTRAVERSO FONTI PULITE 

ANCHE SE NELL’ULTIMO ANNO SI È REGISTRATO UN 

RALLENTAMENTO DOVUTO ANCHE AL CROLLO DEI CONSUMI DEI 

PRINCIPALI SETTORI PRODUTTIVI.  
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SCHEDA 59 | IN MEDIAS RES: IL PAESE INTERPRETATO IN TV DAI SOLITI NOTI 
 

Teledipendenti. Con la parziale eccezione delle pay Tv che hanno 
visto un leggero aumento, nel 2013 la crisi ha ulteriormente 
orientato i consumi verso prodotti e piattaforme no cost ed in 
primo luogo verso la televisione, a sua volta colpita dalla netta 
diminuzione dei fatturati pubblicitari. Il tempo medio di 
esposizione alla Tv nel primo semestre 2013 è aumentato di 4 
minuti, giungendo a 4 ore e 34 minuti, il che fa dell’Italia il paese 
più teledipendente dopo gli Stati Uniti (4 ore e 53 minuti). A sua 
volta anche la televisione sta cambiando: le sette reti nazionali 
generaliste (le tre della Rai, le tre di Mediaset e La7) per la prima 
volta sono scese intorno alla soglia del 60% del consumo totale di 
Tv, a vantaggio dei canali specializzati del digitale terrestre e del 
satellite.  
I tg, le cattedrali dell’informazione. Confrontando i dati di 
audience dei Tg delle sette reti generaliste alla ripresa della 
stagione autunnale 2013 con quelli del 2012 si evidenzia una 
diminuzione complessiva che appare consolidata; nelle edizioni di 
primetime nel mese di novembre solo in casi eccezionali 
l’audience ha superato i 20 milioni di teleutenti; ciò è avvenuto 
all’appalesarsi delle distruzioni e dei lutti per le alluvioni in 
Sardegna (19 novembre) e in occasione della decadenza di Silvio 
Berlusconi dallo scranno del Senato (27 novembre). In valore 
assoluto per l’intero mese il confronto con il novembre 2012 
riporta una perdita media quotidiana di 929.000 teleutenti, pari a 
circa il 4,8%. L’ammiraglia dell’informazione Rai mostra – non in 
valore assoluto ma nello share – una rilevante ripresa che ha 
prodotto un distacco alquanto netto dal Tg della rete direttamente 
concorrente, Canale 5. Il TgLa7, dopo quasi due anni di ininterrotti 
successi e di scalata nello share, in valore assoluto riscontra nel 
confronto novembre 2013-novembre 2012 una perdita media di 
198.000 teleutenti e una diminuzione di share intorno allo 0,64%. 
Va segnalata inoltre la perdita di circa l’1% di share del Tg3 e le 
buone prestazioni del Tg2 che, ha fatto riscontrare, in compagnia 
del solo Tg1, un piccolo aumento di share che lo ha portato, in 
numerose occasioni, a battersi proprio con il Tg3 per il terzo 
gradino del podio tra i Tg di prime time più seguiti. Va sottolineata 
la scelta di inserire nelle principali edizioni uno spazio fisso 
dedicato all’approfondimento che è risultata pagante per il Tg della 
seconda rete pubblica. Le testate Mediaset hanno perso tutte e tre 
qualche decimale di punto nello share e una media serale 
complessiva di 525.000 teleutenti. Quanto più l’informazione si 
allontana dai temi della politica nazionale e, conseguentemente, si 
avvicina alla vita reale dei cittadini, tanto più mantiene la sua 
credibilità: è il caso delle edizioni regionali della testata del Servizio 
Pubblico. La parziale disaffezione nei confronti dei format 
informativi più tradizionali si riflette, inoltre, nella fiducia che 
tendenzialmente viene riservata alle proposte più innovative quali 
le all news SkyTg24 e Rainews24, cui si è aggiunta recentemente 
(novembre 2011) la all news di Mediaset TgCom24. 
L’invasione dei talk show: il teatrino dell’informazione. Il 
2013 ha visto crescere l’offerta dei talk show che hanno registrato 
un ascolto medio di 1,2 milioni per talk, con una permanenza del 
teleutente piuttosto bassa. Lo share medio è in discesa per i tak più 
consolidati (unica eccezione Otto e mezzo), assai basso per quelli 
di nuova generazione. Alla pluralità dell’offerta non ha corrisposto 
una reale differenziazione delle tematiche affrontate. Seppure con 
stili diversi e con le caratterizzazioni riconducibili ai differenti 

conduttori, l’intera stagione dei talk è stata legata a doppio filo ai 
temi della crisi politica e della crisi economica, oltre che alle 
vicende giudiziarie che hanno contrassegnato anche la stagione 
2013. Stesso canovaccio e, molto spesso, stessi interpreti.  
Al 30 novembre del 2013, su un totale di 611 puntate realizzate dai 
talk esaminati (Ballarò, Porta a Porta, Servizio Pubblico, Piazza 
Pulita, Otto e mezzo, Matrix, Linea Notte), si contano 2.361 
presenze di ospiti in studio o in collegamento, con l’esclusione dei 
conduttori e dei supporti interni ai diversi programmi. Se si passa 
dal numero di presenze a quello di soggetti ospitati, la platea si 
riduce di molto (833). Già di per sé il rapporto 2,83% tra ospiti e 
presenze nei talk segnala la tendenza alla restrizione del bacino di 
soggetti chiamati a interpretare e analizzare i temi trattati. Ma il 
quadro che emerge dalla scomposizione dei dati complessivi 
assume l’aspetto di una foto quasi familiare che immortala un 
numero di “interpreti della realtà” assai più ristretto. Una prima 
segmentazione riguarda gli ospiti presenti nell’anno tra 1 e 3 volte. 
Per questi ospiti in molti casi si può parlare di presenze motivate 
da esigenze specifiche e/o da una reale identificazione di soggetti in 
grado di fornire un contributo critico e informativo su specifiche 
tematiche. Per converso, il calcolo degli ospiti presenti nell’anno 7 
o più volte, suggerisce una riflessione diversa. Il fatto che l’11,1% 
del totale ospiti (93 su 833) assommi ad un numero di presenze 
vicino al 47%, segnala che la selezione avviene sostanzialmente per 
criteri legati alla abitudine, a una smisurata disponibilità/voluttà di 
comparire dei soggetti in questione, a routine consolidate che 
fanno emergere un vero e proprio “teatrino della comunicazione”. 
Analizzando il comparto di questi “ospiti top”, certo non meraviglia 
che i “frequent player” dei salotti televisivi si dividano in due macro 
categorie tra loro molto collegate: politici e giornalisti. Tra gli 8 
soggetti “altri” (esclusi, dunque, politici e giornalisti) si annoverano 
un sondaggista, un sindacalista, due personalità dello spettacolo e 
solo 4 ospiti che potremmo definire “intellettuali”. Vale la pena di 
segnalare che la pratica assenza del mondo scientifico e della figura 
del “pensatore” rappresenta un segnale indicativo dei vettori 
fondamentali che animano negli ultimi anni il mondo della 
comunicazione. Se si considera che gli stessi soggetti sono presenti 
in analoghe quantità negli altri talk e assai spesso all’interno degli 
stessi Tg, risulta evidente che per molti professionisti della politica 
e dell’informazione della carta stampata, l’impegno fondamentale 
non si collochi più in Parlamento o nella propria redazione, bensì 
proprio in Tv. I “moduli di gioco” della maggior parte dei talk 
risultano sostanzialmente ripetitivi e raramente nel lungo 
“campionato dell’etere” gli allenatori e i fuoriclasse inventano 
qualcosa di nuovo, in grado di sorprendere un pubblico 
sostanzialmente assuefatto e scettico. È interessante notare come 
gli unici programmi che nel confronto con il 2012 risultano 
ispirare maggior fiducia nei teleutenti sono il settimanale Report, 
ovvero il solitario rappresentante del giornalismo d’inchiesta in Tv, 
e Piazza Pulita, il talk meno indulgente verso le ritualità del 
tradizionale setting popolato da politici e giornalisti. 
 

DOPO GLI USA, L’ITALIA È IL PAESE PIÙ TELEDIPENDENTE AL 

MONDO: 4 ORE E 34 MINUTI È IL TEMPIO MEDIO DI ESPOSIZIONE. 
EPPURE ANCHE I TG E I TALK SHOW PERDONO SPETTATORI, SEMPRE 

PIÙ ATTRATTATI DA PROGRAMMI CHE NON PARLANO DI POLITICA 

MA DELLA VITA QUOTIDIANA.
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SCHEDA 60. VIDEOGIOCHI: IL NUOVO VOLTO DELL’ENTERTAINMENT 
 

Un mercato in espansione. Nel nuovo millennio il videogioco 
si afferma oltre i confini delle mura domestiche, nel 
cyberspazio con le modalità di gioco online e trova un ulteriore 
supporto nella piattaforma mobile. Medium in continuo 
mutamento, capace di intercettare le istanze di cambiamento 
della cultura mediale del terzo millennio, come osserva Michele 
Rak, il videogioco (abbreviato in vg) può essere utilizzato come 
uno dei misuratori delle trasformazioni sociali e cognitive in 
atto sotto la pressione della ricerca tecnologica della diffusione 
planetaria di testi attraverso i media. Relativamente al settore 
videoludico del mercato statunitense, il più rappresentativo e 
prolifico a livello mondiale, il volume d’affari per l’anno 2010 è 
pari a 25,1 miliardi di dollari (comprendente i contenuti, 
ovvero i giochi, gli hardware e gli accessori). In particolare, il 
fatturato dei contenuti, il segmento che incide maggiormente, 
nell’intervallo temporale 2000-2010 è pressoché triplicato 
passando da 5,5 miliardi a 15,9 miliardi di dollari. La vitalità e 
la prosperità del mercato statunitense non trova eguali in 
quello europeo, dove i fatturati di ogni singolo paese si 
attestano su livelli più modesti, ma comunque significativi. 
Analizzando nella tabella che segue l’intervallo temporale 2006-
2011, si nota come a partire dal 2009 si verifichi un’inversione 
di tendenza al ribasso nella crescita del fatturato per quasi tutti 
i paesi considerati, flessione negativa confermata poi nel 2010. 
In riferimento all’Italia, si passa dai 1.262,7 milioni di euro del 
2008 ai 1.103 del 2010. L’anno 2011 vede l’Italia, seppure con 
una flessione negativa del 7,1% rispetto all’anno precedente, 
conquistare a livello europeo la “medaglia di legno”, lasciando 
il podio alla Gran Bretagna, alla Germania e alla Francia.  
Un mercato che non sente la crisi. Sebbene anche il mercato 
videoludico rifletta, al pari di altri settori, la contrazione dei 
consumi che dal 2009 investe l’economia globale e in 
particolare quella del vecchio continente, il prodotto 
videogame gode di un significativo potere attrattivo per i 
consumatori. Lo evidenziano i risultati della ricerca condotta da 
PwC, Entertainment & Media Outlook in Italy 2013-2017. Le 
previsioni sulla capacità di spesa degli utenti finali per il settore 
Media e Entertainment nel periodo 2013-2017 attestano un 
positivo trend di crescita, prevedendo una spesa complessiva di 
49.097 milioni di euro nel 2017, con tasso di crescita annuale 
composto (CARG) per il 2013-2017 del 3,8%. A decretare la 
positività del settore intervengo principalmente i segmenti 
Internet, Video Game e Gaming, con CARG per il quinquennio 
2013-2017 rispettivamente del 10,3%, del 5,9% e del 4,6%. Il 
comparto videoludico si assesta quindi al secondo posto per 
livello di spesa, mostrando una vitalità venuta meno solo nel 
2012, quando chiude con 892 milioni di euro rispetto ai 935 
milioni del 2011. L’introduzione sul mercato, nell’autunno 
2013, delle console next-gen PS4 e Xbox One corrobora la 
prospettiva di crescita prevista per fine 2013 con una spesa pari 
a 959 milioni di euro, dal momento che le rivali Sony e 
Microsoft possono fare da traino ai consumi natalizi insieme a 
tutti i prodotti a esse correlati. L’appetibilità del segmento 
videoludico è confermata anche dagli investimenti pubblicitari 
destinati al prodottopassati da 21 milioni del 2008 a 31 
milioni di euro del 2012. Le previsioni per il prossimo 

quinquennio parlano di un incremento della spesa da 34 
milioni a 40 milioni di euro, pari a un CARG del 5,3%.  
I vantaggi dei videogiochi. Il videogioco può diventare una 
fucina di sperimentazione e di riflessione critica sulla realtà. 
Diversi studi, non in ultimo la meta-analisi condotta dall’Apa 
(Associazione americana psicologi), sottolineano i benefici del 
videogioco non solo in termini di capacità di coordinazione 
motoria, ma anche di abilità cognitive: in particolare 
orientamento spaziale, ragionamento, memoria e percezione. È 
la tridimensionalità ad aiutare nell’orientamento, i giochi 
strategici nel “problem solving”, danno una spinta alla 
creatività. Giochi semplici portano invece benefici all’umore ed 
essere battuti in gioco comporta un rafforzamento della 
capacità di superare le difficoltà anche nella vita. I multiplayer 
games, che prevedono partecipazioni da qualsiasi posto, infine, 
creano social-communities, mettendo in discussione l’altro 
stereotipo: l’isolamento sociale. Affinché il videogioco espleti 
tale funzione positiva sono necessari in primo luogo un uso 
appropriato del mezzo, un’educazione e un’alfabetizzazione 
nei confronti dello stesso sin dalla più tenera età, compiti 
demandabili all’istituzione scolastica e a quella familiare.  
La ricerca Eurispes-Telefono Azzurro. Una ricerca condotta 
da Eurispes e Telefono Azzurro negli ultimi mesi del 2008 (il 
campione è composto da 2.812 bambini tra i 7 e gli 11 anni e 
da 2.991 adolescenti tra i 12 e i 19 anni) si interroga sulla 
percezione di bambini e adolescenti rispetto alle conoscenze 
informatiche e all’uso delle nuove tecnologie da parte dei 
familiari e degli insegnanti. Laddove le nuove generazioni 
esibiscono un’inclinazione precoce alla tecnologia, per i 
bambini solo il 36% dei padri, il 32% delle insegnanti e appena 
il 15,5% della madri sono più competenti di loro nell’utilizzo 
dei nuovi media. L’esito è ancora più drastico se si considera la 
fascia degli adolescenti, per cui le percentuali di coloro che 
considerano i padri, gli insegnati e le madri più adeguati di loro 
nell’uso dei nuovi media calano rispettivamente al 17,3%, al 
10,2% e al 9,2%. Alla luce dei dati risulta quanto sia necessario 
da parte degli educatori stabilire un rapporto di confidenza con 
le nuove tecnologie in generale e con i videogiochi in 
particolare, cosicché bambini e adolescenti possano sviluppare 
gradualmente un senso critico nell’uso del mezzo.  
Dall’Indagine conoscitiva sulle condizioni dell’adolescenza e 
dell’infanzia in Italia 2011 realizzata da Eurispes e Telefono 
Azzurro emerge una scarsissima conoscenza da parte degli 
adolescenti (il campione censito è di 1.496 ragazzi tra i 12 e i 
19 anni) del sistema Pegi. Solo il 9,4% asserisce infatti di 
conoscerlo e rispettarlo e una percentuale di poco inferiore, 
l’8,8%, ammette di conoscerlo ma di non tenerne conto. 
Allarmante infine che l’80,7% dichiari di non conoscerlo affatto. 
Ancora più significativi i dati che si evincono dalla medesima 
indagine intervistando i genitori (il campione è di 1.266 
genitori), dalla quale emerge un quadro altrettanto 
preoccupante: solo 1 genitore su 5 (l’11,2%) afferma di 
conoscere il sistema Pegi e di rispettarlo, mentre il 79,2% degli 
intervistati confessa di non conoscerlo. Ne deriva un generale 
clima di disinformazione sia tra i diretti fruitori sia fra gli adulti, 
possibili utenti a loro volta e al contempo responsabili di una 
corretta educazione nei confronti del videogioco quale medium 
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articolato e complesso, ormai entrato a far parte della vita 
quotidiana delle famiglie.  
Il profilo del giocatore. Con 130 milioni di videogiocatori al 
mondo il mercato del videogioco deve soddisfare le esigenze di 
una larga utenza, offrendo un’ampia e diversificata gamma di 
prodotti, sia hardware (console home, console portable) sia 
contenuti software destinati alle varie piattaforme. Rispetto ai 
supporti fisici la tendenza emersa negli ultimi anni mostra un 
incisivo interesse da parte degli utenti per le console home, 
che raggiungono nel 2011 il 62,7% (nel 2005 era il 59,5%) del 
fatturato del mercato delle console hardware, mentre le 
portatili contribuiscono per il 32,8% (nel 2005 era il 49,5%) 
perdendo progressivamente terreno rispetto agli anni 
precedenti (Rickards e Vannucchi, 2013). Significativa quindi la 
tendenza che vede la casa come location preferita per 
assecondare la propria passione videoludica e poterla 
condividere con familiari e amici all’interno delle mura 
domestiche. Il genere action traina in assoluto il settore dei 
console games con il 31% delle vendite, laddove lo stesso 
genere risulta la seconda scelta per gli utenti pc, che non 
arrivano ad accordargli il 25% delle vendite. È sul genere 
strategico che si concentrano la maggioranza delle vendite dei 
pc Games, raggiungendo il 28% del totale: tale tipologia non 
sembra attecchire su console dove le vendite si arrestano solo 
al 5,3%. Seguono, per entrambi i comparti, i titoli di sport e di 
avventura, ma con percentuali che indicano un diverso 
orientamento all’acquisto: per il comparto console i due generi 
totalizzano rispettivamente il 17,4% e il 13% delle vendite, 
mentre il settore pc evidenzia un’inversione delle preferenze 
registrando per i due generi il 9% e il 19,3% dei titoli venduti.  
In un’ottica globale si registra una diminuzione del fatturato 
delle vendite dei videogiochi (comprendente sia quelli per pc 
sia quelli per console) che per l’anno 2011 equivale a 599,5 
milioni di euro, pari a 16.545mila prodotti immessi, 
confermando la generale contrazione che ha investito il 
segmento dopo il 2008, anno di massima esplosione dello 
stesso con un fatturato 670,9 milioni di euro per 19.651 
prodotti venduti, in linea con la più diffusa flessione negativa 
dei consumi (Aesvi, 2011). Infatti il lieve aumento del prezzo 
medio del prodotto nel triennio 2009-2011 che passa da 33,96 
a 36,23 euro non costituisce da solo un disincentivo 
all’acquisto per il consumatore.  I dati di mercato dipingono 
inoltre un profilo utente sempre meno disposto a investire sui 
giochi per pc a fronte di una crescente penetrazione dei 
videogiochi per console home (Aesvi, 2011), le quali 
garantiscono una fruibilità più intuitiva e quindi più esperibile 
da parte di tutta la famiglia. Si evince un netto 
ridimensionamento del mercato dei videogiochi per pc: nel 
triennio 2009-2011 le unità vendute passano da 2.172 a 1.345, 
con una perdita in termini di fatturato di 15 milioni di euro.  
L’identikit del giocatore. Le indagini descrivono un 
videogiocatore avente un’età media di 30 anni. La situazione a 
oggi è piuttosto omogenea, con un incremento maggiore di 
videogiocatori nella fascia d’età over 36 che costituiscono il 
36% del totale, a sottolineare come questa forma di 
intrattenimento non sia necessariamente appannaggio di 
bambini e adolescenti. Le fasce d’età under 18 e 18-35 
rappresentano entrambe il 32% della popolazione dei gamer. 

Significativo inoltre che il pubblico femminile abbia raggiunto il 
45% dei giocatori, facendo del videogioco uno strumento che 
interessa trasversalmente entrambe i sessi. Volgendo lo sguardo 
all’Europa, l’età media del videogiocatore risulta essere in linea 
con quella statunitense: si riflette un quadro comune di 
generale innalzamento del parametro anagrafico tale da 
identificare una figura di videogiocatore adulta. L’età media del 
giocatore italiano raggiunge i 28 anni: il dato italiano diventa 
ancora più significativo della nuova tendenza registrata a livello 
internazionale se si considerano i dati di vendita dei prodotti 
classificati in base al sistema Pegi. Emerge un progressivo 
aumento dei prodotti destinati a un pubblico più maturo, che 
se nel 2006 rappresentano il 3% delle vendite, nel 2011 
arrivano a costituirne il 18%. I titoli Pegi 3, giocabili da tutti, 
ricoprono gran parte delle vendite, passando dal 24% del 2006 
al picco del 44% del 2010, per poi subire una lieve flessione nel 
2011 (39%). Diminuiscono invece i contenuti siglati Pegi 12 che 
nel 2006 conquistavano il 30% delle vendite, valore 
percentuale quasi dimezzato nel 2011 che chiude al 17%. 
Simile sorte per i giochi Pegi 7, la cui quota di mercato cala dal 
28% al 14%; in contrazione anche l’altra fascia intermedia Pegi 
16, sebbene la riduzione delle vendite sia meno drastica.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NEL 2010 IL VOLUME D’AFFARI A LIVELLO MONDIALE È STATO DI 

25,1 MILIARDI DI DOLLARI, UNA CIFRA DESTINATA AD 

AUMENTARE. ATTUALMENTE SONO 130 MILIONI I 

VIDEOGIOCATORI: L’ETÀ MEDIA È DI 30 ANNI, IL 45% DEGLI 

APPASIONATII È FORMATO DA DONNE. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 

 
 
 
 
 
NOTE METODOLOGICHE 
 
L’indagine campionaria è stata realizzata su un campione probabilistico stratificato in base alla 
distribuzione della popolazione per sesso, classe d’età (18-24 anni; 25-34 anni; 35-44 anni; 45-64 anni; 
65 anni ed oltre) ed area geografica (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, Sud e Isole) risultante dai dati 
dell’ultimo Censimento Istat. 
La rilevazione è stata realizzata tramite la somministrazione face to face di un questionario 
semistrutturato ad alternative fisse predeterminate, composto da domande a risposta chiusa o 
semichiusa (con possibilità per l’intervistato di aggiungere una propria risposta a quelle già previste). La 
modalità delle domande chiuse o ad alternativa fissa predeterminata ha consentito di ottenere, oltre ad 
un elevato tasso di risposta al questionario, una più efficace standardizzazione ed una maggiore facilità 
di codifica e di analisi delle risposte fornite dagli intervistati. 
I questionari compilati e analizzati sono stati complessivamente 1.097 e hanno indagato diverse aree 
tematiche: la fiducia dei cittadini nelle Istituzioni, la condizione economica e i consumi delle famiglie, il 
fenomeno del gioco d’azzardo, il vissuto legato alla situazione lavorativa, l’opinione su temi etici enei 
confronti della religione e della Chiesa Cattolica, il possesso e la cura di animali domestici ed infine 
l’atteggiamento verso l’attività fisica/sport e la relativa spesa. 
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